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STORIA ANTICA 

LIBRO DECIMOTTAVO. 

De Permani , e de ’ Greti , 

* . 

CONTINÙAZlÓNfÉ. 

Guerra de ’ Pornani contro Antioco 
Re di Siria , 

EL vif ' tare tlitte ìe dtt'a e gli virabillva 1 

^ delle buone regole , vi formava la giu-» 

"X 1 dieatura richiamava!’ amicizia , elacon- 
^ c< ? r dia tra’ cittadini calmando le fedizio- 
» e / htigj ■> e facendo richiamare gli efu- 
‘‘ li. mille fiate più contento di poter col- 
ia dolcezza indurre i Greci a riconciliarli gli uni con 
gli altri , e a vivere bene infième , che di aver vin- 
ti i Macedoni ; dimodoché la libertà liefsa parve 
loro il menomo tra benefizi , che avevano rice-» 

Vuti da lui . A che in fatti avrebbe ella giovato , 
fe non foflero fiate fiabillte tra efli la giufiizia , e 
la coneoi dia ? Qual modello per un Governatóre, e 
per un Prefideilte di provincie ? E quale felicità per 
-quelle , che ne trovano di talforta ? 

Raccontali , che il Filofofo Senocrate , difendo fia- 
to un giorno liberato in Atene dall’Orators Licurgo 

... A j ' dal» 

1 ’ ' „ •- * • ; i» •- - 
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dalle mani de’ Dazieri , i quali lo ftrafcinavano in prì-. 
gione, per fargli pagare una pendóne , cheiforaftie- 
ri contribuir dovevano al pubblico erario » e avendo po- 
co dopo incontrati i figliuòli dei fuo liberatore , ei difie 
ìoro ; ti Io pago con ufiifa a vofiro pa dre il favore , che 
0 , mi ha fatto , perchè per mia cagio ne e gli è lodato da 
,, tutti . Ma la gratitudine i che i Greci moftrarono 
a Flamininó, e a’ Romani * non fi rìfirihfe fidamente a 
lodare > ma fervi inoltre molto ad accrefcete la loro po- 
tenza , inducendo tutti i popoli a fidarli di e (fi , e ad ab- 
bandonarli alla lor fedeltà ; Imperciocché non fola- 
mente fi contentavan di ricevere i Generali* ch’erano 
loro mandati , ine li domandavano con foinma iltahza , 
li chiamavano, e fi mettevano con piacere nelle lor ma- 
ni . E non fidamente i popoli , e le città, mai Principi , 
e gli ftelfi Re * che fi lamentavano dell’ ingiuftizie de* 
Re vicini * ricorrevano ad elfi ■, vi fi mettevano come 
fotto la lor cuftcdia , dimodoché in poco tempo , per 
effetto della protezione divina , ( tale è I’elpfelfione 
di Plutarco), tutta la terra fufottomefsa al loro do- 
minio * 

(Sfrnelio , un de’ deputati , eh’ eranfi fparfi da 
una pa|te , e dall’altra , portoli! all’afsemblea de’ Gre- 
ci , che tenevafi a (i) Terma città dell’ Etolia * Egli vi 
fece un lungo difeoelò , per efortare gli Etolj a ftàrfene 
coltanti nel partito , che avevano feelto * e a non al- 
lontanarli giammai dal trattato dell* alleanza , che 
fatta avevano co’ Romani * Alcuni tra i principali di 
Etolia fi lamentarono , ma con modefiia , che i Roma- 
ni dopo la vittoria non parevano cosi ben difpofti per la 
loro nazione , come lo erano fiati per l’ innanzi . Altri 
dicevaho in termini duri,e ingiuriofi, chefenza gli Eto- 
lj non folamente i Romani non avrebbero vinto Filip- 
po , ma che non avrebbero potuto metter piede nel- 
la Grecia . Cornelio , per togliere ogni motivo di al- 
terazioni, edicontefe, che anno fempre un cattivo 

ef- 

(i j Tito Livio dice , che ciò feguì alle Termopile . Si 
dubita , s’egli abbia ben trasportato qui Polibio . 
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dei Success, di Aless. Lib. XVIII. 7 

effetto , fi contentò faggiamente di rimetterli al Sena* 
to , promettendo , che farebbe loro fatta giufiizia . 
Quefto è il partito , che prefero così terminò la guerra 
contro Filippo . 

Molto opportunamenre per i Romani era termi- 
nata la guerra di Macedonia contro Filippo , come ab- 
biamo veduto , mentre in cafo contrario averebbero 
dovuto combattere nel tempo fieffo con due potenti 
nemici , cioè con Filippo , e con Antioco . Era cofa 
chiara , che ben prefto i Romani farebbero fiati cofiret- 
ti a dichiarare la guerra al Re di Siria , che avanzava 
ogni giorno più le fue conquifìe , e preparava/} fenza 
dubbio a pafsare in Europa . 

Dopo efserfi mefso in quiete dal canto della Celefi» 
ria , e della Palefiina coll’alleanza , ch’egli aveva fat- 
ta col Re di Egitto , ed efserfi refo padrone di molte 
città dell’ Alia minore , e tra le altre di Efefo , prefe le 
fuegiufte mi{ure pervenire a capo de’ fuoi difegni,e per 
rimetterli in pofsefso di tutte quelle città , le quali pre- 
tendeva, che una volta , fofsero fiate di regione de’ fuoi 
maggiori . 

Smirna , Lampfaco , e le altre città Greche , che 
godevano allora la lor libertà , veggendo , che il fine 
era di fottometterle , rifolfero di difenderli . Efsendo 
per sè medefime troppo deboli , onde refiftere fole ad 
un sì potente nemico , ricorfero alla protezione de* Ro- 
mani , che fu loro accordata fenza veruna difficoltà . 
Conobbero chiaramente i Romani , che conveniva im- 
pedire i progreffi di Antioco nell’Occidente , e di qual 
confeguenza farebbe il lasciarlo ingrandire con lo ftabi- 
lirfi filile colie dell’Alta , giuba il dilègno da lui forma- 
to . Colfero dunque di buon grado Poccalìone, che loro 
porgevano quefte città libere , per opporvi!! gli manda* 
rono incontanente un'ambalciata . 

Primache potefsero gli Ambafciatori portarli pres* 
fo di lui , egli aveva di già fatti alcuni lìaccamenti del 
fuo efercito , che avevano formato gli afsedj di Smirne, 
e di Lampafco . Quefto Principe aveva pafsato in per- 
dona l’ Ehefsponto col rimaneste delle fue truppe , e 

A 4 pre* 
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prefd tutto il Cherfonefo di Tracia . Avendo ftóvatà !» 
città di (O Lifimachia tutta in rovina ( i popoli di Tra-» 
eia demolita l’avevano pochi anni addietro ) , egli fi ac-> 
cinfe a riftabilirla col difegno di formar quivi un regno 
per Seleuco fuo fecondogenito , di fottomettergli tut- 
to il paefe d’ intorno , e di formare quefia città la capi- 
tale del nuovo regno * 

Mentr’egli formava tutti quefii progetti arriva^ 
rono in Tracia gli Ambafciatori Romani . Eglino lo in- 
contrarono a Selimbria città del Paefe , ed erano ac- 
compagnati da alcuni Deputati delle città Greche di 
Alia i Ne' primi difeorfi * ch’ebbe il Re cogli Ambafcia- 
tori , tutti fe la pafsarono in civiltà , che parevano fin- 
gere , ma quando vennero agli affari , le cofe cambia- 
rono afpetto. L, Cornelio , che parlava domandò, che 
Antioco refiituifse a Tolommeo tutte le città dell’Afia , 
che aveva ufurpate : che rinunziafse tutte quelle , che 
erano fiate dì ragione di Filippo , non efsendo cofa giu- 
fta ; ch’ei raccogliefse i frutti della guecra,che i Romani 
.avevano avuta con quefio Principe ; e che lafciafse in 
pace le città Greche clell’Afia.che godevano la lor liber- 
tà , A ggiunfe , che i Romani erano afsai forprefì bell’ 
Intendere , che Antioco fofse pafsato in Europa con due 
sì nuttierofe armate terrefire , e marittima < e che rifta- 
bilifse la città di Lifimachia . Imprefe , che non poteva- 
no aver altro fine , fé non quelli di attaccarli . 

Antioco rifpofe , che Tolommeo refierebbe fodi- 
sfatto , qualora il fuo matrimonio , ch’era di già fofpe- 
fo , fi compifse . Che quanto alle città Greche , che do- 
mandavano di confervare la lor libertà , efse dovevano 
afpettarla da lui , e non da’ Romani . Che riftabiliva la 
Lifimachia , perchè fervifse eli reficlenza al fuo figliuolo 
Seleuco. CheJaTracia, e il Cherfonefo , che ne face- 
vano una parte , erano fue . Ch’erano fiate conquifia*- 
-tefepra Liliroacoda Seleuco Nicatore, uno de’fuoi mag- 
,giori ; e ch’egli andava in efse , come fua eredità . Che 
•; - j: .■>? . quan- 

f - , “S r r • I ■ 

X , • . v - h * *. ,4 ** . a t - J t ’ . . 

" (t) QuelhvcRtà era limata nell’' Iftmo , ejn fondo della 
PcBÌfola. l 
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tjuantò all’Afià , e alle cittàdalui prefe a Filippo , non 
fapeva con qual titolo i Romani pretendessero conten- 
dergli il pofsefso . Che pregavali a non più ingerirli ne- 
gli affari dell' Ali a , liccom’egli non s’ ingeriva in quelli 
dell’ Italia < 

Avendo i Romani domandato » cheli facefsero en- 
trare gli Ambafciatori di Smirne , e di Lampfaco , fu 
loro permefso l’ ingrefso . Fecero alcuni ragionamenti» 
la di cui libertà cffefe per modo Antioco , che diede in 
un violento trafporto , edefclamò, che i Romani non 
erano giudici di quelli affari . Si fciolfe l’afsemblea con 
difordine . Niuno reftòfoddisfatto , e tutti inoltrarono 
un’aperta rottura , 

Mentre facevanli quelli trattati, fi fparfe una 
Voceich’era morto Tolommeo Epifane.Antioco fi credè 
tofto padrone dell’ Egitto , e andò colla fila fiotta , per 
prendere il pofsefso. Lafciò ftio figliuolo Seleuco a Lifi- 
machia con 1’ efercito , per condurre a fine ciò , ch’erali 
propofto . Egli approdò ad Efefo , dove unì alla fua 
flotta tutte le navi » che v’eranO in quel porto , col di- 
fegno di avanzarli in fretta nell’ Egitto . Arrivando a 
Pataro in Licia ebbe notizie certe , ch’era falfa la voce 
della morte di Tolommeo. Cambiò dunque ftrada, e 
andò ali’ Itola di Cipro con difegno d’ impadronirfene . 
Una tempefia affondò molte navi , gli fece perire mol- 
ta gente , e ruppe i tooi difegni . Si fumò felice di poter 
entrare con gli avanzi della fua flotta nel porto di Se- 
leucia , dove facela racconciare , e andofseìie a pafsare 
il verno in Antiochia, fenza intraprendere in quell’an- 
no alcun altro fatto < 

Ciò , che aveva data occafione alla voce fparfa del- 
la morte di Tolommeo , fu, che,erafi difatto formata 
una nuova congiura contro la fua città . Scopa n’ era 
fiato 1’ autore 4 Cofiui veggendofi alla tefia di tutte le 
truppe ftraniere , eh’ erano per la maggior parte , fic- 
come egli , di Etolia , giudicò , che con un corpo sì 
formidabile di truppe veterane bene agguerritegli fa- 
rehbo facile , dui ante la minorità del Re , di usurpare 
ia corona . Aveva già formato il fuo difegno : e fe non 
* arof- 


Cofpirt* 
zione di 
Scopa Ete» 
fio contro 
1 olorneo 
Egli c fat- 
to morire 
co’ fuor 
complici • 
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avefle lafciata l’occafione , trattenendofi in confultare 
co’ fuoi amici , in vece di operare , farebbe certamen- 
te riefcito. Arifromene primo Miniftro informato del- 
la congiura , lo fece arredare . Il Configlio lo efaminò. 
Egli fu convinto , e condannato con tutti i fuoi compli- 
ci . Quefta congiura fece perdere agli altri Etolj la fi- 
ducia, che il Governatore aveva avuta fino allora nel- 
la lor fedeltà . Furono per la maggior parte cafsati , e 
rimandati al loro paefe . Si trovarono nella cafa di Sco- 
pa dopo la fua morte immenfe ricchezze da lui ammas-. 
late nella oppreflìone delle provincie , ove aveva co- 
mandato . Avendo , durante il corfo delle fue vitto- 
rie nella Paleftina , fottomefssa la Giudea, e Gerufalem- 
me all’ Egitto , di là fenza dubbio traffe la maggior 
parte de’ fuoi tefori . E’ benefpefso l’avarizia il fine del 
tradimento , e della perfidia : ed è rara la fedeltà in 
un Generale ; che è polfednto dal defiderio di arric- 
chirli . 

Uno de'principali complici di Scopa era Dicearco, 
ch’era flato una volta Ammiraglio di Filippo Re di Ma- 
cedonia . Raccontali loro in un’ azione ftravagante. 
Avendo avuto ordine da quefto Principe di andare ad 
attaccare le ifole Cicladi , il che era apertamente con- 
tro la fede detrattati, prima di efcire dal porto fece er- 
gere due Altari, uno alla Ingiuftizia.e l’altro alla Empie- 
tà^ offerì de’Sagrifizj fu l’uno, e l’aitro.forfe per inful- 
taie nel tempo ftefso gli uomini , e gli Dei . Siccom’egli 
era fi afsai diflinto co’ fuoi misfatti , così Ariftomene lo 
difiinfe nel fupplizio dell’altri congiurati . Si conten- 
tò di far dare agli altri il veleno , ma fece morire Scopa 
trai tormenti . 

Quando furono puniti gli autori della congiura , il 
Re fu dichiarato Maggiore , benché non avefle per an- 
che l’età prefcritta per quefta cerimonia , e fu meflo fui 
trono con gran pompa , e folennità . Allora gli fu raes- 
fo nelle mani il governo, e cominciò attualmente a 
prendere cognizione degli affari . Finché Arifiomehe 
continuò a regolarli fotto di lui, andòbeneogni cofa. 
Ma quando cominciò a difguftarfi di quefto efperto , e 
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fedele miniftro , e l’ ebbe fatto morire , per liberarli di 
un uomo , la cui virtù imbarazzavate , tutto il rimanen- 
te del fuo regno fu in un continuo difordine . Il fuo fia- 
to foffrì altrettanti , e anche più mali di quelli , che fe- 
guirono fotto fuo padre, allorché tutte le cofe erano fia- 
te peggiori , 

Quando i Commiffarj , mandati per regolare gli 
affari di Filippo , furono ritornati a Roma, ed ebbero 
refio conto della ter commiflione , avvertirono il Sena- 
to , che bifognava allettarli , e prepararli ad una nuo- 
va guerra moltq più grande di quella , che avevano 
ultimamente fatta. Che Antioco era entrato in Europa 
, con una forte armata di terra , e di mare . Che fu la 
falfa voce della morte di Totem meo , erafi di già melfo 
incammino, per andare al poffèlfo dell’Egitto. Che 
gli Etoli , popolo naturalmente inquieto , e fediziofo , e 
male intenzionato contro Roma , non Starebbero che- 
ti . Che la Grecia nutrirebbe nel fuo fieno un tiranno , 

( era quelli Nabide ) più avaro , e più crudele di quanti 
vene furono fino altera, il quale penfava di metterla 
in fervitù , e che perciò inutilmente Kberata da’ Roma- 
ni , elìa cangiarebbe padrone , e ricaderebbe in una 
fervitù più gravofa della prima , maflìrae fe Nabide re- 
fiaffe padrone della città di Argo » 

Fu deftinato Flaminino , perchè vegliafle fopra Annibaie 
Nabide , e fu fpecialmente attento filile mofise di An- fi ritira 
tioco . Egli era efcito da Antiochia nel principio della pteflo An. 
primavera per portarli ad Efefo . Appena partito vi clOCO * 
giunfe Annibaie, che veniva a metterli fiotto la lùa pro- 
tezione » Quelli era fiato cheto fei anni in Cartagine 
dopo la pace fatta co’ Romani . Spirato quel tempo lì 
cominciò a fofpettare , ch’ei tenefse una fegreta corri- 
fpondenza con Antioco, e cheformafse con efso lui il di- 
fiegno di recar la guerra in Italia . I lùoi nemici ne die- 
dero avvilo legatamente a’ Romani , che mandarono 
lofio un’Ambafciata in Cartagine per informarli più fi- 
curamentedel fatto , con ordine fe trovafsero prove as- 
fai forti , di domandare a’ Cartaginefi , che consegnas- 
v fero 


fi 
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ftro loro Annibale . Saggio (1) in prevedere 11 futUrò i 
e avvezzo da gran tempo a prepararli alla tempefta in 
tempo della maggior calma , fi avvide del loro difegno 
primach'eglino potefsero adempiere la lor commiflìone, 
6’ involò, corfe al lido* e imbarcoflì fopra un vafcel- 
lo , ch'ei teneva Tempre allefiito per un limile acciden- 
te . Si falvò a Tiro, edj^là pafsò in Antiochia , ove 
penfava di ritrovare Antioco : ma fu coftretto a feguir- 
lo in Efefo . 

Ei ve lo trovò appunto in tertipo , che fiava folpe- 
fo , fe dovefse entrare , o no in guerra co' Romani . 
L’arrivo di Annibaie recò un fommo contento ad An- 
tioco , il quale non dubitò di poter venire a capo di ogni 
fua imprefa con un uomo, che aveva tante fiate battuti 1 
Romani, e ch'erafi collpfue vittorie acquiftata per giufio 
titolo la fama del pici valente Generale di que’ di . Egli 
nuU’altl'o aveva in mente , che vittorie, econquifie. 
Fu fiabilita la guerra , e fu impiegato tutto quell’ an- 
no , e il Tegnente in farne i preparativi . Intanto an- 
davano * e venivano da una parte , e dall’altra Am, 
foafciatori folto pretefto di accomodamento , ma in 
fatti per acquifiar tempo , e per ifpirare ciò , che face, 
va il nemico , 

Tutti i popoli della Grecia , fuorché gli Etolj , gu* 
fiavano in un tranquillo ripofo le dolcezze della pace , e 
della libertà ammiravano in tale fiato la temperanza , 
la giufiizia la moderazione del vincitore Romano , ficco* 
me ammirato avevano per lo innanzi il fuo coraggio , e 
la fua intrepidezza nella gutrra . Intanto Quinzio rice- 
vette da Roma un decreto, che gli permetteva il dichia- 
rare la guerra a Nabide . Perlochè egli convocò l’afsem* 
blea degli Alleati in Corinto , e dopo di aver fpiegato 
di che trattava!! : „ Voi vedete , difse loro , che il fog- 
„ getto della prefente deliberazione fpetta unicamen- 
te 

(i) Sed res Annibalem non diu latnit , vlrtim ad pro- 
fpicienda , ravendaque pericula'peritum t ncc minus in Ce- 
f yndii advcrfa , quam in adverfis fecunda cogicantem . 

Juffin. 
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te a voi. Trattati di decidere, feArgo città egual- 
„ mente antica , ed illuftre , fituata nel cuor della Gre. 
,, eia , debba godere come le altre città lafua libertà , e 
„ se debbafi lafciarla nelle mani del tiranno di Sparta , 
„ che fe n* è impadronito . Quefto affare non interefsa 
,, in conto veruno i Romani, fenonche la fchiavitù di 
„ una fola città non lafcierebbe loro la gloria intera , e 
„ perfetta di aver liberata tuttala Grecia . Configlia-. 
„ te dunque cofa debbafi fare . Le voftre rifoluzioni re- 
„ goleranno la mia condotta . „ 

I fentimenti non erano dubbio!! , I foli Etolj non 
poterono celare il loro difgufto contro i Romani , e 
giunfero fino ad accufarli di mala fede , perchè ritene. 
vano Calcide , e Demetriadein tempo , in cui vanta, 
vanii di aver renduta la libertà a tutta la Grecia . Non 
lì mofirarono.meno fdegnati contro gli altri alleati , i 
quali domandavano di efsere liberati dalla moleflia 
degli Etolj , eh’ erano Greci fedo di favella , e col cuo- 
re loro veri nemici . Ribaldandoli la difputa , Quia-, 
zio li ridulfe a parlare unicamente fu l’ affare propofìo; 
e fu fìabilito di comun parere , che fi dichiarafse la 
guerra a Nabide tiranno di Sparta , fe ricufava di fta- 
bilire Argo nell* antica fua libertà , e ciafeheduno prò. 
mife di mandare pronti foccorfi , il che fu fedelmente 
efeguito , Arilieno Generale degli Achèi lì uni a Quin- 
zio prefso a Cleona con dieci mila fanti, e mille cavalli, 

Filippo mandò mille cinquecento foldati , e quat-r 
trocento cavalli Tefsali . Arrivò altresì il fratello eli 
Quinzio con una flotta di quaranta galee, alla quale 
i Rodiani , e il Re Eumene unirono le loro . Venne nel 
campo Romano un gran numero di Spartani elìdati , 
con la fperanza di ricuperare la loro patria . Avevano 
alla lor tefta Agefipoli , a cui fpettava per giuito tito-r 
lo il regno di Sparta. Ancora fanciullo n’ era flato 
fcacciato dal tiranno Licurgo dopo la Morte di Cleo-r 
mene , 

Daprincipio gli alleati avevano penfaro di co r 
minciare.la campagna dall' alfedio di Argo , ma Quin-r 
zio giudicò meglio eli marciare addirittura coltro il ti* 

. . • ran* 
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ranno . Quelli ebbe attenzione di fortificare in Ifpar-» 
ta ; e aveva fatti venire da Creta mille fceiti foldati , a 
quali uni mille altri , che già trovavano nelle fue trup- 
pe . Egli aveva ancora al fuo foldo tre mila firanieri „ 
e inapprefso dieci mila paefani , fenza contare gl’iloti. 

Prefe nel tempo ftefso tutte le fue mifure , per a£ 
fìcurarfi contro tutte le turbolenze interne , e dome^ 
fiiche . Avendo fatto venire il popolo fenz’ armi ali’ 
alfemblea , e avendo pofti all’ intorno i fuoi Satelliti 
armati , dopo un breve preambulo dichiarò , che ob- 
bligato dalle circoftanze ad ufare alcune cautele per la 
propria fua ficurezza , andava per far arreftare ua 
certo numero di cittadini , che gli erano fofpetti, e che 
qualora egli avefse refpinti i nemici , de’ quali non v’ 
era molto da temere , fe al di dentro le cofe fofsero 
tranquille , rilafcierebbe que' prigioni . Ne nominò 
quali ottanta, eh’ erano i principali della gioventù . 
Li rinferrò in un luogo ficuro , e la notte feguente fe- 
celi tutti uccidere . Fece altresì morire nelle ville mol- 
ti Iloti , indiziati che volefsero pafsare prefso ai nemi- 
ci . Avendo in tal guifii fparfo in tutti il terrore , pen- 
sò a difenderli coraggiofamente , rifoluto di non efcire 
dalla città , e di non venire a battaglia contro truppe 
molto fuperiori di numero , 

EffendoG Quinzio avanzato fino all’ Eurota , che 
feorre quali fotto le mura della città ; e procurandovi 
di ftabilirvi il Ilio campo » Nabide fiaccò contro i nemi- 
ci le fue truppe firaniere . Non afpettandofi i Romani 
quefta fortita , perchè fino allora niuno avevali mole- 
fiati , furono mefli da principio un poco in difordine ; 
ma effendofi ben prefto rimeflì , rifpinfero il nemico 
lino nella città. Il giorno feguente avendo Quinzio 
condotte le fue truppe in ordine di battaglia prefso al 
fiume di là della città ", quando fu pafsata la retroguar- 
dia, Nabide fecela attaccare da’ fuoi firanieri. Allo- 
ra i Romani , avendo rivolta la faccia , l’ impeto fu 
fìerillimo da una parte , e dall’altra, ma finalmente 
gli firanieri furono battuti , e mefli in fuga . Furono 
molti gli uccifi , perchè gli Achèi , eh’ erano pratici 
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de’ luoghi , l’ infeguivano nella campagna , nè davano 
loro quartiere . Quinzio fi accampò vicino ad Amicle , 
e dopo aver Taccheggiate tutte le campagne, ch'erano 
d’intorno alla città , trafportò il Tuo campo verfo 
1* Eurota , e di là devafiò i valloni fituati appiè del mon- 
te Taigeto , e le terre vicine al mare . 1 

Nel mede fimo tempo il fratello del Proconfolo , 
che comandava la flotta Romana, formò l’afiedio di 
Giteo , piazza allora fortiffim a , e di fomroa confide- 
razione . Sopravvennero molto opportunamente le 
flotte di Eumene, e de’ Rodiani , perchè gli alfediati 
lì difendevano con gran coraggio . Finalmente dopo 
lina lunga , e vigorofa refiftenza fi arrefero . 

La prefa di quella città fpaventò il tiranno . Egli 
mandò un Araldo a Quinzio per dimandargli una tre- 
gua , che gli fu accordata . Oltre molte altre ragioni , 
cheNabide allegava in fuo favore , infifiette fortemen- 
te fopra l’ alleanza , che i Romani, e Quinzio ftefso 
avevano fatta di frefco con lui nella guerra contro Fi- 
lippo : alleanza , fopra la quale ei doveva fidarli mol- 
to , perchè i Romani fi fpacciavano per fedeli , e reli- 
giofi offervatori de’ trattati , vantandoli di non mai 
violarli : che dal fuo canto non aveva fatto alcun cam- 
biamento dopo il trattato: ch’era quel medefimo , 
che fu Tempre per lo innanzi ; e che non aveva dgtto a’ 
Romani alcun motivo di querela , e di accufa . Quefio 
difcorfo era concludente, e per vero dire, Quinzio 
non aveva che opporvi . Quindi nel rifpondergli fi dif- 
fide in querele inutili , e gli rimproverò la Tua avari- 
zia , la fua crudeltà , e la fua tirannia . Ma in tempo 
del trattato era egli meno avaro, meno crudele , e 
meno tiranno ? Nulla fu da eflì conclufo in quella pri- 
ma conferenza . 

Il giorno feguente Nabide accordò di abbandona- 
re la città di Argo , giacché i Romani l’ efigevano , co- 
me anche di rendere loro i prigioni , e i fuggitivi. Pre- , 
gò Quinzio , fe avefse a fargli altre domande , che le 
poneffe in ifcritto , affinchè potefse efaminarle co’ Tuoi 
amici, e Quinzio glielo accordò. Ei tenne configlio 
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co’fuoi alleati . La maggior parte erano di parere , chè 
fi continnalfe la guerra contro Nabide , la quale non 
poteva efsere gloriofamente finita , fe non con iftermi- 
nare il tiranno , o almeno la tirannia . Che altrimente 
non potevafi dire , che fofse fiata refa alla Grecia la fua 
libertà . Che i Romani non potevano accordarli con 
Nabide, fenza riconofcerlo folennemente , e (fenza au- 
torizzare la fua ufurpazione . Quinzio inchinava alia 
pace . Egli temeva , che 1’ afsedio di Sparta tirafse trop- 
po in lungo . Intanto poteva d’improvvifo inlorgere 
la guerra di Antioco , e allora non farebbe in iftato di 
fervirfi delle fue truppe contro di lui. Quelli erano! 
fnoi pretefri per fare un accomodamento ; ma la fila ve- 
ra ragione era il timore , che un nuovo Confolo , a cui 
toccafse la Grecia , venifse a rapirgli la gloria di aver 
condotta a fine quella guerra . Motivo , che d’ordinar 
rio concorreva nelle rifoluzioni de’ Generali Romani , 
piucchè quello del ben pubblico . 

Non potendo con tutte le ragioni da lui allegate 
muovere , nè far cambiare gli alleati , finfe di arren- 
derli al lor fentimento , e con quefta finzione li trafse 
tutti nel fuo . „ Alla buona ora , ei difse , attediamo 
,, Sparta , giacche voi cosi giudicate , nè rifparmiamo 
„ fatiche per far riefcire la noftra imprefa . Ma fapen- 
,, do voi , che gli alfedj fono benefpefto più lunghi di 
„ quello vorrebbefi , rifolviamoci di pattar qui fe fa 
„ d’uopo, i quartieri d’inverno. Quefto partito 5 è 
,, degno del voftro coraggio . Io tengo truppe bafievo- 
„ li per fare I’ afsedio ; ma quanto più grande è il nu- 
„ mero , tanto è maggiore il bifogno de’ viveri . Il ver- 
,, no , che fi apprefsa , non ci porge , che una terra 
„ nuda , e ci lascia fenza foraggi . Voi fcorgete di qual’ 
„ eftenfione fia la città , e quanti arieti , catapulte , 
,, e altrettante macchine ci abbifognano . Scrivete 
,, ciafchedunoalle voftre città, acciocché ci provecla- 
„ no abbondevolmente , e con follecitudine di tutto il 
„ necefsario . Ci va della nofira riputazione nell’ in- 
„ calzare gagliardemente quefto afsedio : e farebbe 
,, nofiro fcorno , fedopo averlo cominciato , dovefli- 

mo 
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mo abbandonarlo.,, Allora tutti fecero le loro ri- 
fleffioni , fcoprirono molte difficoltà non prima preve- 
dute , e comprefero quanto farebbe male intefa la pro- 
pofizione, ch’egli farebbero alle loro città, allorché 
ogni privato fi vedefse coftretto a contribuire del pro- 
prio paefe alle fpefe della guerra . Perciò , cambiando 
tutti ad un tratto parere , lafciarono al Generale Ro- 
mano la libertà di fare ciò , che giudicherebbe più fpe- 
cLiente al bene della fua Repubblica , e a quello degli 
alleati . 

Allora Quinzio , avendo ammefii al fuo configlio 
folamente i primi Uffiziali dell’efercito , convenne con 
effi intorno agli articoli della pace , che potevafi offe- 
rire al tiranno . I principali erano . Che Nabide fra 
dieci; giorni voterebbe Argo , e tutte le altre città deli* 
Argolica , dov’ eravi guarnigioni . Che reftituirebbe 
alle città marittime tutte le galee , che avea loro pre- 
fe , e conferverebbe per sé due fole Feluche a Tedici re- 
mi . Che reftituirebbe alle città alleate del popolo Ro- 
mano tutti i loro prigioni , i lor fuggitivi , e i loro fchia- 
vi • Che renderebbe altresì agli Spartani efuli le loro 
mogli , e i loro figliuoli , che volessero feguirli , fenza 
però obbligarveli , che darebbe cinque oftaggj ad arbi- 
trio del Generale Romano , tra’ quali fofse fuo figliuo- 
lo . Che pagherebbe attualmente cento talenti d’ Ar- 
gento, e pofcia cinquanta ogni anno pel corfo di otto 
anni . Accorciava!! una tregua di fei meli per mandare 
da una parte, e dall’altra Ambafciatori a Roma, e 
farvi ratificare il trattato . 

Non piaceva al tiranno alcuno de’ Ridetti articoli, 
ma fu forprefo , e fi chiamò felice , che non fi fofse par- 
lato di far ritornare gli Efuli . Quefto trattato , quan- 
do ne fu fatto il racconto nella città , fufcitò una Rile- 
vazione generale attefa la neceffità, in cui mettevanfi 
i privati di reftituire molte cofe , che non volevano 
perdere. Quindi non fi parlò piùdi pace, e ricominciò 
di nuovo la guerra . 

Allora Quinzio perno d’incalzare gagliardemente 
l’ afsedio , e cominciò ad efaminare attentamente il fito 

Si. Antica TJX. B e lo 
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0 lo flato della città , Sparta era fiata lungo tempo feti- 
da mura , nè aveva voluto aver altra fortificazione , 
Che il coraggio de’ fpoi cittadini , Vi furono fabbricate 
Certe mura , dopochevi dominavano i tiranni , e fola-, 
mente in que’luoghi T eh’ erano più aperti , e di facile 
accefso ; tutti gli altri erano difefi dalla lor naturale 
Situazione , e da corpi di truppe , che vi fi mettevano. 
Efsendo afsai numerofo l’ eft rcito di Quinzio ( afeende- 
Vaa più di cinquanta mila nomini , perchè aveva fatte 
venir tutte le truppe di terra, e di mare) rifolfe di 
Stenderti d’intorno a tutta la atta , e di attaccarla ne! 



tempo fìefso da ogni lato , per mettervi terrore , e per 
forprendefe gli afsediati , Infatti, efsendo attaccato 
rei tempo ftefso ogni angolo, ed efsendo eguale da ogni 
parte il pericolo , il tiranno non fapeva , ove rivolgerti, 
pè quai ordini dare , nè dove facefse di mefiieri man- 
dar loccorfo , ed era tutto fuori di se, 

Gli Spari ani fofien nero per qualche tempo l’attac» 
co degli afsediatori , finché combatterono ne’ luoghi 
angufti . Le loro freccie però , e i loro dardi facevano 
foco effetto , perchè , urtandoti l’un l’altro , non era- 
po fermi , nè avevano il braccio libero , onde lanciarli 
con forza , Nell’ avvicinarli alla ciftà i Romani fi fen- 
tirono oppreflì ad un tratto da una tempeftadi pietre , 
eh’ erano lanciate fopra dieflì dall’alto de’ tetti. Ma 
avendoli coperte le loro tefte con gli feudi, fi avanzaro- 
no , fenzachè le pietre potefsero recar loro alcun nocu- 
mento . Quando efiì furono arrivati nelle firade più lar. 
gdie , gli Spartani , non potendo più fofienere i loro 
^òrzi , nè fiar loro a fronte, prefero la fuga, e riti— 
raronfi ne’ luoghi più eminenti , e più feofeefi . Nabide 
credendo , che la città fofse prefa , cercava con fomma 
inquietudine da qqal parte potefse involarli , Uno de’ 
primi Uffiziali delfuo efercito falvò la citta, Fece ap- 
piccare il fuoco agli edifizj , eh’ erano vicini alle mura. 

Le cafe furono ben preftoarfe l’incendio diyeqne in po- 
co tempo invincibile , e il folo fumo era capace di fer- 
mare i nemici . Quelli , eh’ erano fuori della città , che 
attaccavano le mura , furono coftref ti ad allontanar- 
ti^ ! 
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ffene , e quelli, eli’ erano entrati , temendo, che l’in- 
cendio troncafse {oro coll’ ingrandirli l’efcita, fi riti- 
rarono prefso alle loro truppe , Quinzio fece fuonare 
la ritirata; e dopo efserfi veduto quali padrone del- 
la piazza, fu coftretto a ricondurre nel campo le fi;e 
jruppe, 

Nelli tre feguepti giorni profittò del terrore, che 
pveva fparfo nella citta , ora facendo nuovi attacchi , 
pra facendo chiudere alcuni palli , per togliere agli as- 
sediati ogni ufeita , e ognifperanza difalvarfi. Nabi- 
de , veggendofi fepza rifugio, mandò Pittagora a Quin- 
zio , per trattare un accomodamento . Quefii ricusò 
lofio di affollarlo , e gli fece intendere , eh’ efcifse dal 
campo ' Ma efsendoli gettato supplichevole a’fuoi pie- 
di , dopo molte preghiere , ottenne finalmente al fuo 
Sovrano la tregua con le medefime condizioni , che gli 
erano fiate preffrit te per l’ innanzi , Furono contati! 
talenti , e mefli nelle mani di Quinzio gli ofiaggj , 

Intanto quei d’Argo , che fu le novelle ricevute 
l’ una dopo }’ altra credevano , che Sparta fofse già pre- 
fa , fi riftabilirono da sè fiefii in libertà, efeacciarono 
la lor guarnigione , Quinzjo , dopo aver accordata la 
pace a Nabifie , e prefo congedo da Eumene , da’ Ro- 
riiani , e da fuo fratello , che ritornarono alle loro flot- 
te , fi portò ad Argo , e la trovò in trafporti incredibi- 
li di giubilo. La celebrazione de’ giuochi Nemei, che 
non potè farli nel tempo preftfitto a cagione della tur- 
bolenza delle guerre , era fiata differita fino all’ arrivo 
del (jeneraìe Romano , e del fuo efercito , egli vi cliftri- 
buì i premi , p piuttofìo ne fu lo fpettacolo . Gli abitan- 
ti di Argo non potevano levare i loro fguardi da quello 
che aveva intraprefa efprefsamente per eflì quefta guer- 
ra , che avevali liberati da una dura , e vergognofa 
fervitù , e che avevali fatti rientrare nell’antica lor li- 
bertà . 

Gli Achei vedevano con fommo piacere la città di 
Argo riunita alla loro lega , e riftabilita in tutti i fuoi 
privilegi: ma Sparta lafciata infervitù, e un tiran- 
no mantenuto nel cuor della Grecia , turbavano la lo- 
fi 2 ro 
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ro allegrezza , nè permettevano loro il gufarne tutto 
il piacere . 

Quanto agli Etol; fi può dire , che la pace accor- 
data a Nabide era il loro trionfo . Dopo quefio vergo— 
gnofo , e indegno trattato ( cosi lo chiamavano ^ere- 
ditavano dapertutto i Romani . Facevano olfervare , 
che nella guerra contro Filippo non eranfi depofie le ar- 
mi , fe non dopo aver obbligato quefio Principe ad elei- 
re da tutte le città della Grecia . Che quivi l’ufurpa- 
tore era confervato nel pofseffo tranquillo di Sparta , 
mentre il Re legittimo ( intendevano Àgefipoli ) , che 
aveva fervito fiotto il Proconfiolo , e tanti illuftri citta- 
dini Spartani erano condannati a pafsare la loro vita 
in un mifierabile elìlio . In una parola , che il popolo 
Romano erafi fatto il protettore , e il fatellite del tiran- 
no . Gli Etolj in quefte querele avevano per fine i foli 
vantaggi della libertà : ma ne’ grandi affari convien 
mifurare ogni cofa , e contentarli di ciò , che fi può efe- 
guire con felicità, fenza voler abbracciar il tutto in una 
fola volta . Tal’ era la difpofizione di Quinzio , com’ egli 
defio lo fece pofeia vedere . 

Quinzio ritornò da Argo in Elazia , donde era par- 
tito per quefta guerra contro Sparta , e impiegò tutti 
il verno in rendere giufiizia a’ popoli , e in riconciliare 
tra effe le città , e le cafe particolari , in’ rego- 
lare il governo , in rifiabilire dapertutto il buon ordine 
il che è, propriamente parlando, il vero frutto della 
pace , la più gloriofa occupazione del vincitore , e una 
prova certa , che la guerra non è fiata intraprefa , se 
non per motivi giudi , e ragionevoli . Effendo arrivati 
a Roma gli Ambasciatoridi Nabide , dimandarono , ed 
ottennero la ratificazione del trattato . 

Nel principio della primavera Quinzio fi portò a 
Corinto , dove convocò un’ affemblea generale de’ De- 
putati di tutte le città . In efsa rappreléntò loro , co- 
me Roma erafi arrefa di buona voglia , e con piacere 
alle iftanze della Grecia, che aveva implorato ilfuo 
foccorfo , e aveva fatta con efso lei un’ alleanza , di cui 
egli fperava , che non farebbe certamente per pentirli. 

Ac- 
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Accennò brevemente le azioni, e le imprefe de’ Genera* 
ii.che lo avevano preceduto , e riferì le fue con una mo- 
deftia , che fece rifaltare il fuo merito. Fu afcoltato 
con un applaufo univerfale , fuorché quando pari ò di 
Nabide , ovel’afsemblea con un modello bisbiglio fece 
conofeere la fua forprefa , e il fuo dolore , perchè il li- 
beratore della Grecia aveva lafciato nel feno d’ una cit- 
ta sì illuftre , come Sparta , un tiranno , non fidamen- 
te infopportabile alla fua patria , ma formidabile a tut- 
te le altre città . 

Quinzio non ignorava la dilpofizione degli animi 
verfo eli lui fopra quefto foggetto , credette dover ren- 
der conto della fua condotta in poche parole . Egli con- 
fefsò , che non fi avrebbe dovuto dar orecchio ad alcu- 
na condizione di pace col tiranno , fe fi avefse potuto 
far ciò , fenza arrifehiare la perdita totale di Sparta . 
Ma che dovendoli ragionevolmente temere , che la ro- 
vina di Nabide fofse pertrarfeco quella d’ una città si 
confiderabile , parve più faggio configlio lafciare il ti- 
ranno debole, e incapace di nuocere , che arrifehiare 
di vedere forfè perire la città con rimedj troppo violen- 
ti , e con gli fteffi sforzi , che farebbonfi per liberarla . 

Aggiunfe a ciò , che aveva detto del pafsato , che 
preparava!! a partire per l’Italia, e a farvi ritornare 
tutta l’ armata . Che fra dieci giorni eglino sentirebbe- 
ro dire , che fono fiate ritirate le guarnigioni da Deme- 
triate , e da Calcide ; e eh’ egli renderebbe fu i loro oc- 
chi agli Achei la cittadella di Corinto . Che con ciò li 
vedrebbero quali fofsero più degni di fede , fe i Roma- 
ni , o gli Etol; ; e fe quelli ultimi avefsero ragione di 
Ipargere dapertufto , che non poteva far cofa peggior 
quanto affidare la fua libertà al popolo Romano; che 
altro non avevan fatto fe non cambiar giogo , riceven- 
do i Romani per padroni in luogo de'Macedoni , Ma 
chefapevafi , che gli Etolj non profefsavano diferezio- 
ne , nèfaviezza ne’loro difeorfi ; e nelle loro azioni. 

Nel rimanente avvertì le altre città a giudicare 
de’ loro amici dalle loro azioni , e non dalle loro parole 
e a ben diftinguere a chi dovevano dar credenza , e da 
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chi dovevano guardarti . Li efortò a fare un ufo mode- 
rato dalla loro libertà . Che con quella faggia cautela 
efsa era falutàre a' privati , egualmente che àllà città . 
Che fenza quefto temperamento diveniva gravofàagli 
altri » e nocevole à que" medefimi ; che fe ne abufavano; 
Che i principali delle città v i differenti ordini , chele 
componèvano , e le città fcefse in generale fi applicas- 
fero ftudiofamente a ofservare una perfetta unione. 
Che qualora {farebbero unite , nè Rè , né tiranno avreb- 
bero alcun potere contro di effe. Che la difcordià,e la fe- 
dizione aprivano la porta à tutti pericoli, e a tutti! 
mali, perché il partito ; che fifente più debole aldi 
dentro, cerca un fbfìegno al di fuori, e ama piutrófta 
di chiamare in filò ajuto il foràfliere , che cedere a' fuoi 
concittadini ; Egli terminò il fuo difcòrfo fcongiuran- 
doli Con fomma bontà ; e con gran tenerezza ; a man- 
tenere , e confermare colla lor faggia condotta quella 
libertà, di cui erano debitori all’ armi fìranierè ; e di 
far conofcère al popolò Romano , che nel renderli libe- 
ri , rton aveva male impiegata la fua protezione , e i fuoi 
benefìzi; 

Quelli avvilì furono ricevuti come avvertimenti 
d’un padre. Tutti udendolo cosi parlare piangevano 
d’ allegrezza , e Quinzio fiefso non potè trattenere le 
fue lagrime . Un dolce mormorio mofirava i fentimen* 
ti di tutta l’afsemblea. Si miravano Puri l’altro con 
ifìupore v èd efoftavanfì fcambievolmerite a ricevere 
cort gratitudine , e con rifpetto le parole del Generale 
Romano come tanti oracoli; e a fcolprirle profonda-* 
mente ne’loro cuori . 

Allora Quinzio , avendo fatto fare fìlenzio ,• do-* 
mandò loro, che s’ informafsero efattamente quanti 
fchiavi Romani refìar vi potevano nella Grecia , e che 
glieli mandafsero dentro lo fpazio di due meli in Tefsa- 
g!ia . Che non farebbe per eflì cofa decorofa il lafciare 
in ifchiavilù quelli; à’qliali dovevano la lor libertà. 
Tutti applaudirono al fuo fentimento ; e renderono 
grazie difìint e a Quinzio ; tb’erafi Compiaciuto di av- 
vertirli d’un dovere sì giufio , e sì indifpenfabile . Il 
, nu- 
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inumerò di quefti fchiavi èra afsai grande < Erano flati 
prefida Annibaie nella guerra Cdrtaginefe ; e perchè | 

Romani non avevano voluto rifc aitarli , egli avevali 
vehduti i Alla fola Ataja colmarono Cento talenti pt t \ 
idmborfare a’ padroni il prezzo * pagando p er ciafche*. 
durtodùgento cinquanta lire t Si può giudicare apro* 
porzione di tutto il refto della Grecia ; Non era ancora 
finita l’ alfemblea j che fi vide fcertdere dalla cittadella 
la guarnigione , e pofcia efcire dalla città . Quinzio la 
feguitò i e ritiroffi traile acclamazioni de* popoli , Che 
lo chiamavano il lor falvatore , e il loro liberatore , fa* 
tendo mille voti al cielo per lui * 

Traffe parimente le guarnigioni da Òalcide , è da Entfd fa 
Demetriàde * e vi fu ricevuto con gli fieflì appiattii t Di Roma 
là pafsò in Tefsaglia , dove trovò tutto da riformare j trionfante 
tanto era generale il difordine t 

Imbarcoflì finalmente per l’ Italia , e arrivato a 
Roma Vi entrò ih trionfo ; Durò tre giorni la cerimo* 
nia , ne’quali fece pafsare à rafsegnafugli occhi del po- 
polò le preziofe fpoglie * che aveva raccolte nelle due 
guerre contro Filippo * e contro Nabide . Demetro fi- 
gliuolo del primo , e Armene del fecondo erano tra gli 
oftagg; i e ornavano il trionfo del vincitore ; Ma il più 
bell’ ornamento erano i cittadini Romàni liberati dalla 
fchiavitù i che feguivano il cocchio col capo rafo in fe* 
gno della libertà * che avevano allora ricuperata * 

Antioco i e i Romani allefiivano-egrii cofa per Preparali 
una guerra vicina * Erano Venuti a Roma Ambafcia* ogni cof» 
tori a nome di tutta la Grecia , d’ una gran parte dell’ P ei- la 
Afia Minore j e di molti Rèi Ebbero cortefe udienza S ue rra tra 
nel Senato ; ma perchè 1’ affare di Antioco richiedeva A ? t * oco * 
una lunga difcufiìorte * fu rimelfo a Quinzio j e a ’ ® .* oma " 
Commilfarj , eh’ erano già frati in Afia . La difputà fri 
gagliarda da una parte » e dall’ altra * Gli Ambafcia- 
tori del Re fi ftupivano j che mentre il loro Sovrano 
avevali mandati fempficemente * per fare amicizia , e 
alleanza co’ Romani , quelli pretendefsero dargli leg- 
ge come ad Un vinto , e prefcrivergli qifUli città ei po- 
teva ritenere , e quali rinunziare . Quinzio di concer- 
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to co’ ilio! colleghi , dopo molti ragionamenti , e va- 
rie repliche , dichiarò agli Ambafciatori del Re , che 
i Romani perfifievano nella loro rifoluzione di liberare 
le città Greche deli’ Alia , come avevano liberate quel- 
le dell’ Europa * Ch’ eglino vedeftero , fe quefia con- 
dizione conveniva ad Antioco * Rifpofero , che non 
potevano prendere alcun impegno , che tendefse a 
Icemare il dominio del loro Sovrano . Il giorno feguert- 
te furono di nuovo introdotti nel Senato gli altri Am- 
bafciatori a Quinzio rendè conto di ciò , eh’ erafi det- 
to , e fatto nella conferenza ; e pregolli di far fapere 
ciafcheduno alle loro città , che il popolo Romano era 
rifoluto di difendere la lor libertà contro Antioco con 
lo ftefso zelo , e con lo fiefso coraggio , con cui ave- 
vaia difefa contro Filippo * Gli Ambafciatori feongiu- 
rarono il Senato a non rifolvere con precipizio in un 
affare di tanto rilievo , che delfero tempo al Re di fa- 
re le fue rifleffioni s e che le faceffero dal loro canto 
eglino fieffi , prima di formare un decreto , eh’ era 
per turbare la quiete dell’ Univerfo . Non fu per allo- 
ra fatta veruna rifoluzione , e furono mandati al Re 
gli fieffi Ambafciatori , che avevano di già conferito 
con elfo lui à Lifimachia , ciojè Sulpizio , Villio , ed Elio. 

Appena partiti giunfero a Roma gli Ambafciato- 
ri Cartaginefi , e recarono avvilo al Senato , che An- 
tioco , fiimolato da Annibaie , preparavafi certamen- 
te per far guerra a’ Romani. Io ho già detto, che An- 
nibaie erafi ritirato prelfo quefio Principe , e che ar- 
rivò precifamente in tempo , che il Re meditava , fe 
dovette intraprendere quefia guerra . La prefenza , e 
i configli d’un tal Generale vaifero non poco a farvelo 
rifolvere JI fuo parere d’allora, (e fu fempre tale anche 
dappoi ) fi era , che fi dovelfe portar la guerra nell’ 
Italia . Che con quefio mezzo il paefe nemico lèmmi- 
nifirerebbe loro e truppe , e viveri : e che l’ Italia non 
poteva etter vinta , fe non nella fiefsa Italia . Egli do- 
mandava cento galee , dieci mila fanti , e mille caval- 
li . Diceva, che con quefia flotta anderebbe tofio in 
Affrica , dove fperava d’ impegnare i Cartaginefi ad 

unirli 
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unirli a lui ì e che , fe non gli venifse fatto d’ indurli , 
suderebbe adirittura in Italia , dove troverebbe il mo. 
do di moleftare i Romani . Ch’ era necefsario , che il 
Re pafsafse in Europa colle altre fue truppe , e che fi 
fermafse in qualche pafso della Grecia , fenza trafpor- 
tarfi in Italia , ma Tempre fingendo di voler pattarvi . 

Avendo il Re approvato daprincipio quefio pro- 
getto , Annibaie fpedi in Cartagine un Tirio , di cui 
molto aflìcuravafi , per clifporre gli animi , non fidan* 
doli d' inviar lettere , temendo , che potefsero effere 
intercette , e dall’ altro canto gli affari trattanfi affai 
meglio a viva voce , che in ifcritto . Ma il Tirio fu fco- 
perto , e appena falvoffi . Il Senato ne diede tofto av- 
vifo al popolo Romano ; eh’ ebbe timore di aver a fo- 
ltenere nel tempo ftefiò la guerra contro Antioco ♦ e 
contro i Cartaginefi . 

Roma non aveva allora nemici maggiori degli 
Etolj . Toa lor Generale non cefsava di animarli , rap- 
prefentando loro con gran calore , ed efficacia il de- 
prezzo , in cui era prefso ai Romani, dopo l’ ultima 
loro vittoria , alla quale eglino avevano tanto contri- 
buito . I Tuoi difeorfi ebbero l’ effetto , eh’ egli aveva 
fperato . Furono mandati per Ambafciatori Democri- 
to aNabide , Nicandro a Filippo , e Dicearco fratello 
di Toa ad Antioco con ifiruzioni particolari per ciafche- 
duno di quefti Principi , 

Il primo rapprefentò al tiranno diSparta, che 
i Romani avevano totalmente fnervato il fuo potere , 
levandogli le città marittime , dalle quali ritraeva le 
lite galee, le fue truppe, e i fuoi marina; . Cherin- 
chiufò quafi nelle fue mura vedeva con dolore domina- 
re nel Peloponriefo gli Achei . Che non ifperava 
giammai un'occafione fimile a quella * che attualmen- 
te prefentavafi di ricuperare il fuo antico potere . Che 
i Romani non avevano armate nella Grecia . Ch’ egli 
poteva agevolmente impadronirli di Giteo luogo , che 
gli era si comodo . Che la prefa di quella città non par- 
rebbe a’ Romani un motivo , che meritafse di far pafsa- 
re di nuovo le Legioni nella Grecia . 
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Nicandro aveva motivi molto più forti per artlrtìtU 
ire Filippo, eh 4 era fiato degradato da un porto molto 
eminente 4 e al quale era fiato tolto affai più, che al 
tiranno . Egli efaltava inoltre I 4 antica riputazione de* 
Re di Macedonia , che avevano colle loro armi conqui- 
fiato 1* univerfo : che nel rimanente la propofizione » 
che gli faceva , non conteneva alcun fuo pericolo : 
che non domandavagli di dichiararli primache Antioco 
forte pafsato col fuo efercito in Grecia : fe Filippo » 
fenza efsere foccorfo da Antioco , aveva colle fue iole 
forze fofiehuta per sì lungo tempo la guerra contro 
i Romani } e gli Etolj uniti infieme , come i Romani 
fefiftere potrebbero ; ora eh’ egli avrebbe per alleati 
ÀritioCo , e gl’ Etolj * Non taceva la circofianza di 
Annibaie noto nemico de 4 Romani 4 il quale aveva ab- 
battuti più Generali di quelli , che loro ne refiavano 1 

Eìicearco procurò di perfuadere A.ntiòco con altri 
motivi . Prima di tutto gli fece conofeere 4 che nella 
guerra contro Filippo i Romani avevano profittato del 
bottino 4 ma che 1* onore della vittoria era fiato tutto 
degli Etoli » Ch’ eglino foli avevano loro aperto l’in- 
gfefso nella Grecia , e li avevano meflì in ifiato di Vin- 
cere il nemico , dando ad erti le loro forze * Faceva un 
lungo novero delle truppe d’ infanteria 4 e di cavalle- 
ria, che gli darebbero 4 come altresì alcun e piazze , e 
alcuni porti di mare, de’ quali erano paci roni » Egli 
tìon efitò puntò in affermare , perchè fen za fondamen- 
to , che Filippo 4 e Nabide erano rifoluti di uhirfi a lui 
contro i Romani . 

Ecco le agitazioni degli Etolj per fufeitare contro 
Róma nemici da tutti i lati . I due Re però non appro^ 
Varoho per allora i loro difegni , ma rifolfero fidamente 
dopo qualche tempo t 

Nabide mandò incontanente deputati in tutte le 
piazze marrittime; per indurle alla ribellione guadagnò 
a forza di doni molti de 4 principali, e fi disfece fegreta- 
Jnentedi quelli 4 che trovò ofiinatamente attaccati al 
partito de 4 Romani , Quinzio nel partire dalla Grecia 
fcveva incaricati gli Achèi» di vegliare alla difefa delle 
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città marittime . Mandarono tofto deputati al tiranno 
per fargli rammentare il fuo trattato co’ Romani , e per 
efortarlo a non turbare una pace da lui con tanto ardo-* 
re èdefiderata , e chieda . Inviarono nello ftelfo tempo 
un forte foccorfo a Giteo ; ch’era fiata già aflecliata dal 
tiranno , e Ambafciatori à Roma ,per darle àvvrfo d’o- 
gni àvvenimentò * 

Antioco non per ancora dicliiaravafi apertamen- 
te * ma prendeva fegrete mifure pel gran difegno , che 
meditava . Pensò di fortificarli , facendo alleanza co* 
fuoi vicini ; A queftò fine portofli a Rafia città di 
fronteria della Palefiina dalla parte dell’ Egitto . Die- 
de fua figliuola Cleópattà inifpofa a Tolommeo Epi- 
fané * è gli cedette per dote le pròvincie della Cele- 
liria i e della Palefiina , con patto però , efsendofi fat- 
ta prima la ftipulazione i ch’ei non toccàlfe là metà del- 
le rendite 1 

Ritornato in Antiochia ne maritò un’altra noma- 
ta Antiochide con Ariarate Re di Cappadocia . Avreb- 
be defiderato di dare la terza ad Eumene Re di Perga- 
mo : ma qtiéfio Principe la ricusò , benché i fuoi fratel- 
li ne lo cohfigliaflero, crédendo , che quefto vincolo coti 
fin sì gran Re foffe un gran fofiegno per la loro cafa . 
Eumene , che aveva meglio di elìi èfaminato 1’ affare * 
li cotivinfe ben prefio conforti ragioni. Fece loro vede- 
re j che fe prendeva la figliuola di AhtiocO farebbe co- 
firetto di promuovere i fuoi iriterefsi contro i Romani » 
co’ quali Antioco èra in atto di venire ad un’aperta rot- 
tura . Che fe i Romani refìaffero fuperiori , come do- 
Vevafi crederlo , egli farebbe imbarazzato nelle difgra* 
zie del vinto,e quindi ne verrebbe certamente la fua ro- 
vina * Che dall’altro lato , fe Antioco foffe fuperiore « 
tutto il guadagno , ch’ei potrebbe fare , farebbe , che 
Svendo l’onore di efferefuo genero gli cornerebbe di- 
venire altresì il ptimo tra’ fuoi fchiavi * Imperciocché 
bifogha credere^ che fe Antioco fotTe vincitore nella 
guerra * sforzerebbe tutta ì’Afia à farfi a lui foggetta , 
e tutti i] Principi a rendergli omaggio . Ch’ ei farebbe 
fempre^a miglior^ condizione co’ Romani , e che aveva 

per- 
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perciò rifoluto di ftare attaccato a’ loro interefli . L’elì- 
to fece vedere , che aveva ragione . 

Dopo quefti matrimoni Antioco portoli! con ogni 
follecitudine nell’Afia minore , e arrivò ad Efefo nel 
cuore del verno. Ne parti fui principio della primave- 
ra , per andare a punire cpie’ di Pifidia , che fufcitava— 
no delle turbolenze; avendo primo fpedito fuo figliuo- 
lo in Siria , acciocché vegliafse alla ficurezza delle pi o— 
vincie in Oriente . 

Ho detto di fopra , che i Romani avevano fpedito 
Sulpizio, e Villio in qualità di Ambafciatori ad Antioco. 
Eglino avevano avuto ordine di andare prima ad Eu- 
mene , e perciò fi portarono a Pergamo capitale del fuo 
regno, e trovarono quefio Principe affai bramolo di fen- 
tir dichiarare la guerra ad Antioco . In tempo di pace 
un si potente Re nelle fue vicinanze davagli giufii timo- 
ri . Se feguiva la guerra, egli non dubitava, chela 
forte di Antioco non doveffe effer limile a quella di Fi- 
lippo, e che perciò, o farebbe totalmente fconfitto, 
ovvero , fe gli foffe accordata la pace , divifava profit- 
tare d'una parte delle fue fpoglie , e delle fue piazze, 
che Io métterebbero in ifiato di difenderli da sé medefì- 
mo contro i fnoi attacchi , e per ultimo fe le cofe piegas- 
fero diverfamente, egli voleva piuttolto efporfi in qual» 
fivoglia accidente in campagna de’ Romani , che veder- 
li efpofto feparandofi da effi , a foggiogare per per amo- 
re , o per forza al giogo di Antioco . 

Effendofi Sulpizio infermato a Pergamo , Villio il 
quale aveva intelò, che Antioco era occupato nella 

f uerra Pifidia , andò ad Efefo , dove trovò Annibaie . 

enne con lui molte conferenze , nelle quali procurò , 
ma indarno di perfuaderlo , che non aveva che temere 
de’ Romani . Riefci meglio nel difegno , ch’erafi propo- 
sto , inoltrandogli grand’amore, e vili tandolo fovente, 
di renderlo folpetto, perche noi vedremo ben prefto che 
così avvenne . 

Tito Livio fulla fede di alcuni Storici racconta, che 
Scipione era nel numero di quefti Ambafciatori , e 
che allora Annibale gli diede quella famofa rifpofia 

da 
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da me altrove riferita, con la quale dava trai gran 
Generali il primo pofto ad Aleffandro.il fecondo aPirro 
e il terzo a sè medefimo . Alcuni reputano poco ve- 
rifimile il viaggio di Scipione , e molto meno la rifpofla 
di Annibaie . 

Elfendofi Villio portato ad Efefo in Apamea, vi 
andò altresì Antioco , terminata che ebbe la guerra 
contro i fifidlani . Il loro difcorfo cadde fopra gli fielfi 
lbggetti , fopra cui verfato avevano in Roma gii Amba- 
fciatori del Re con Quinzio . Fu turbata la lor conferen- 
za dalla novella , che ricevette allora quefto Principe , 
della morte di Antioco fuo primogenito . Egli ritornò 
in Efefo a piagnerne la perdita . Malgrado tutte qne- 
fte belle apparenze di cordoglio , fu generalmente cre- 
duto, che le fuc dimoftranze di meftizia fodero pura po- 
litica , ch’egli Ite ffo folle l’autore deila sua morte , e Io 
avefse fatto fagrificare alla fna ambizione . Era quefti 
r.n giovane , che dava molte fperanze , e che date ave- 
va molte prove della fue faviezza , della fua bontà , e 
delle altre virtù reali , che lo rendevano l’oggetto dell’ 
amore , e della ftima di tutti quelli , a’ quali era noto . 
Si pretende , che il vecchio Re ne concepiffe gelosa , e 
che loavefle rimandato da Efefo in Siria fotto pretefto 
di vegliare alla ficurezza delle provincie di Oriente , e 
che ivi fatto lo avefse avvelenare da qualche eunuco di 
corte , per mettere in calma l’animo fuo . Si richiede- 
rebbero prove affai certe , per formare un tal fofpetto 
contro un Re , e contro un padre . 

Villio , per non divenir importuno in un tempo di 
duolo , e di meftizia , erafene ritornato a Pergamo , do- 
ve trovò Sulpizio perfettamente riiiabilito . Il Re An- 
tioco feceli poco dopo richiamare , ed ebbero col fuo mi- 
nifìro una conferenza, che finì in querele reciproche da 
una parte , e dall’altra , quindi ritornarono a Roma lèn- 
za aver conchiùfa cofa veruna . 

Quando furono partiti il Re tenne un gran confi- 
glio fopra gli affari prefenti , nel quale tutti a gara in- 
veirono contro i Romani , fapemìo , che quefìo 
era un mezzo fi curo d’ incontrare ilgen.o dei Re . Fu 

vi- 
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' vituperata l’alterezza delle loro domande , e fuflima-i 
ta cofa affai ftrana , eh’ eglino pretendeffero d’ impor 
leggi al più gran Re dell’Afia , come fe aveffero a trat- 
tare con un Nahide vinto . Alelfandro di Acarnaniar, 
ch’era in un fornaio credito preffo il Re, quafiche fi trat- 
taffedi deliberare , non già, fe fi dovefsefare la guer- 
ra , o nò , ma dove , e come fi avefse a farla , mofira- 
ya al Re una vittoria ficura , fe pafsafse in Europa , e 
aqdafse a fiabjlirfi in qualche parte della Grecia, che gli 
Etol; , i quali ne occupavano il centro , farebbero i 
primi ad alzare lo fieudardo della ribellione con- 
tro i Romani , che a|Ie due efiremità ; Nabide da 
lina parte , per ricuperare ciò , che aveva perdu- 
to , fplleverebbe contro di effi tutto il Peloponnefo , e? 
phe dall’ altra , Filippo molto più malcontento , 
non mancherebbe al primo fegno di guerra di prendere 
anche egli le armi , che non v’era tempo da perdere , 
e che il punto decifivo ftava nell’ impadronirfi de’ pofij 
yantaggiofi, e in aflìcurarfi degli alleati . Aggiugne- 
va, che conveniva fpedire fenza dilazione Anniba- 
ie in Caftagine , per cagionare inquietudine , e occu- 
pazione a’Romani . 

Annibaie , il quale a cagione delle conferenze , 
che ebbe con Villio era divenuto fofpetto al Re , non fu 
chiamato al configlio . Si avvide in moltre altre occa- 
fioni , che il Re erafi raffreddato verfo di lui , nè moftra- 
vaglipiù la ftefsa confidenza . Si fplegò pertanto con 
lui , e gli aprì tutto il fuo cuore . Richiamando i primi 
anni della fua infanzia , in cui giurò fu gli Altari di es- 
fere nemico eterno de’ Romani ; ,, Quello giuramento 
,, ei difse , equeft’odio mi ha mefso le armi in mano pel 
,, corfo di trentafei anni , mi ha fatto fcacciare dalla 
„ mia patria in tempo di pace , e mi ha obbligato a cer- 
„ care un afilo ne’ vofiri fiati . Se voi rendete vane le 
miefperanze, guidato da queft 'odio ftefso , che non 
„ morrà , fe non meco . anderò dapertutto , dove fa- 
„ prò efservi armi : ed armati , per fuscitar nemici a’ 
„ Romani . Io li odio , e fono da effi odiato , Sinché 
„ penferete di far lor guerra , potete mettere Anniba- 
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1$ C nej numero , e nlla tefta de’ voftri amici. Se quaW 
,, che ragione vi fa inclinare alisi, pace, prendete altri 
,, configli , che i miei . „ Antioco mofso da quello di- 
fcorfo , parve, che gli rendefse il fuo amore , elafua 
Confidenza , 

Elsendo ritornati a Roma gli Ambafciatori fi co-, 
pobhe afsai chiaro dalla relazione , che fecero della lor 
Commilitone , ch’era di ifieflieri l’ attendere alla guer- 
ra contro Antioco ; ma fu giudicato non efser ancor 
tempo di dichiarargliela , Ella non fu cosi di Nabicle , 
eh’ era fiato il primo a rompere apertamente il trattato 
che afsediava attualmente Giteo , e depredava leter- 
re degli Achei , Fu fpedito in Grecia il Pretore Acilia 
con una flotta per prendere la difefa degli alleati.. 

Gli Achei avevano in quell’ anno per lor Generale 
Filopemene , Ei non cedeva ad alcuno ne’ combatti- 
menti terreftri , ma non avevn cognizione alcuna del- 
ia marina , Prefe nondimeno il comando della flotta 
degli Achèi (i), lufingandofi di riefeirvi egualmente 
bene, che altrove : ma imparò a proprie fpefe a meno 
fidarli di sè medefimo , conobbe cU qtial prezzo fofse in 
tutto la fperienza . Nabide , che aveva allefiiti iti fret-, 
ta alcuni vafcelli , lo battè, e poco vi mancò , che noi 
facefse prigione , Quella difavventura non lo difanimò, 
ma lo rendè più faggio , e più circofpetto , Tale è l’ ufo 
che far debbono |e perfone fenfate dei loro errori , che 
cosi divengono lpro più utili de’ felici fuccefli , Nabide 
trionfava . Filopemene prometteva!! di rendergli que- 
lla allegrezza di poca durata . Infatti pochi giorni dopo 

aven- 


(i) Il gran Principe di Condì pensò , e parlò più fag- 
giamente . Favellandoli d' una battaglia navale, quello 
Principe dilfe , cnc bramerebbe ardentemente di vederne 
una per fua propria ilìruzione . Un Ufnziale di marina , eh’ 
?ra prelènte gli dille : Signore , fc A. vifolfe, non v'ha 
Ammiraglio , eh: non fa fj e contento di ricevere i Voftri ordini , 
I miei ordini ? ripiglio brul'camente il Principe : Io mi after~ 
rei dal dire il mio parere , mene jìarei tranqui'ilamente fui 
ponte , e mirerei con attenzione le tnoft'e , e tutte le operazioni 
per ijìruinni . 
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avendolo forprefo , quando meno fe Io afpettava , ab- 
bruciò il fuo campo , e fece una grande fìrage delle fue 
truppe. Giteo nondimeno fiarrefe; il che accrebbe 
vieppiù P alterezza del tiranno . 

Filopeme- Filopemene ben vedeva , che conveniva venire ad 
ne riporta una battaglia .In quello confiftevala fuafortezza.il fuo 
contro Na valore, la fua perizia . Non vi avea chi lo eguagliafse in 
Wide una fchierare deliramente i pofti migliori, in prendere tutti i 
vittoria . vantaggi e in profittare di tutti i falli del nemico . Qui 
Ipinto da gelofia.e animato da vendetta contro Nabide, 
mette in ufo tutta la fua abilità' nella fcienza militare . 
La battaglia fegui prefso Sparta . Nel primo attacco le 
truppe aulìliarie di Nabide, che formavano il nerbo mi- 
glìore della fua armata, sforzarono gli Achèi li pofero in 
difordine, e li fecero piegare. Prefero per ordine del 
Generale la fuga , per trarre i nemici nelle imbofcate , 
che aveva Ior preparate . Eglino v’ incapparono , e nel 
momento , in cui già mandavano voci di vittoria.i fug- 
gitivi voltarono faccia, egli Achei, eh’ erano nella 
imbofeata , fi avventarono fieramente contro di elfi 
e ne fecero una ftrage orrenda . Efsendo il paefe ine- 
guale , e difficiliffimo per la cavalleria a cagione de’ ru- 
fcelli , da’ quali era divifo , il Generale non abbando- 
nò le fue truppe al loro ardore , nè permife , che infe- 
guifsero sì gagliardamente , come avrebbero defidera- 
to , il nemico , ma fece fuonare la ritirata , accampò 
in quello ftelfo luogo , benché fofse ancor giorno . Pen- 
fando, -che venuta la notte i nemici: ritornando dalla 
Ior fuga , fi ritirerebbero verfo la città in piccole fqua- 
dre, pofe in imbofeata d’intorno a tutti i pafsi , fopra 
i rufcelli , e le colline molti corpi di truppe , le quali 
infatti ne uccifero , o ne pofero in fuga un giandifsimo 
numero , in guifa che Nabide confervò appena la quar- 
ta parte del fuo efercito. Filopeinene , avendolo riufer- 
rato nella fua città , depredò per un mefe intero la La- 
conia ; e avendo confiderabilinente fiaccate le forze 
del tiranno , fe ne ritornò in Acaja carico di Ipoglie , e 
di gloria . 

Quella vittoria fece grande onore a Filopemene , 

per- 
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perchè era cofa vifibile , che dovevafi attrihiiire alla 
fua prudenza , e al fuo valore. Raccontali di lui una 
cofa , eh’ è forfè unica , e che i giovani Ulfiziali potreb- 
fcero proporli per modello . Allorché era in cammino 
m tempo di pace , come in tempo di guerra , fe trova- 
va qualche luogo , o qualche pafso difficile , fermandoli 
domandava a sè medefiino , s’era lolo , o a quelli , che 

10 accompagnavano , come converrebbe regolarli , fe 

11 nemico venifse impetuofamente contro di elsi , oper 
banco alla dritta, o a finifitra,o per di dietro li prefental- 
«e in battaglia formale , o con meno d’ ordine, come un 
efercito.ch è in cammino. Qual polto dovrebbe prende- 
re per se? Dove collocare il bagaglio , quante truppe fi 
dovrebbero defiinare per guardarlo ? Sarebbe egli ipe- 
cu ente continuare il cammino, o ritornare fh dietro per 
dove li era venuto?Oppurepiantareil càmpo’E aquefio 
quanta elìenfione dare ? ( Per qual luogo li dovrà il gior- 
no dopo levato il campo , metterli in cammino , e con 
qual ordine ? Egli erafi avvezzato sì per tempo , ed 
erali talmente elercitato in quefto artifizio guerriero , 
che niente riefcivagli nuovo , niuno accidenteimprov- 
Vtfo fconcertavalo , e appigliava!! al fuo partito incon- 
tanente come fe avefse preveduta ogni cofa . Ecco 
come li diviene un grand’ uomo di guerra . Ma per ciò 
convien amare il fuo meliiere , e farli capo di onore il 
™.. c ‘ rvi ’ applicarvi!! dadovero, e renderli fuperiore 
a difcorfid’ una gioventù oziofa, fenza educazione , è 
lenza fini d' onore . 

l ‘ri D “ r ^ nte f l uefi a fpedizione degli Achei contro Na- 
fficte , gh Etfllj avevano fpediti Ambafciatori ad Antib- 
co, perefortarlo apalfare in Grecia . Non foiamente 
g i promettevano tutte le loro truppe, acciocché le 
uni oe a e lue , ma lo alficuravano , che poteva confi- 
dare lopra Filippo Re di Macedonia , fopra Nabide Re 
13 * e fo P r a molti altri fiati della Grecia , i qua* 

’ elìen do tutti in cuor loro nemici de’ Romani, non 
a pettavano,fe non la fua venuta per dichiararli contro 
J * °a Capo di quefta imbafeiata , moftrò 'tutti 
queiri vantaggi con grand’arte , e con gran forza . Gli 
St. Antica?. IX. q rap 
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rapprefentò , che i Romani , avendo ritirato il lora 
efercito dalla Grecia , l’ avevano lafciata fenzadifefa ; 
che (’occafione non poteva^ffere più opportuna , per 
impadronirfene : ch’ei troverebbe tutti difpofii a rice- 
verlo ; e che ballava {blamente , che fi facefle vedere , 
per renderli padrone del paefe . Quefta Iufinghiera pit- 
tura dello fiato degli affari della Grecia lo mofse oltre 
modo , nè gli lafciò quafi tempo di penfare a qual par- 
tito dovefse appigliarli , 

I Romani , che sapevano tutte le cure , che pren- 
devafi l'Rtolia, perlevare ad elfi i loro alleati , e per 
fufcitar contro Roma nemici da ogni parte , avevano 
mandati in Grecia Ambafciatori, tra’ quali eravi Quin- 
zio . Ei trqyò tutti i popoli ben difpofti , fuorché i Ma- 
gneti , eh’ èrano fiati alienati da’ Romani , fpargendo 
voce , eh’ cglirfo erano pronti a rendere a Filippo il fuo 
figliuolo dato loro in ortaggio , e a dargli la città di De- 
metriade , che apparteneva a’ Magneti. Convenne 
difingannadi , ma in una maniera delira, e delicata 
che non offendeffe Filippo , a cui dar non volevano i 
Romani dal canto loro motivi di difgufio . Quinzio vi 
riefei con molta deftrezza . L’ autore diquefie falle vo- 
ci era Euriloco , che allora aveva la prima dignità . Es- 
fendogli fcappate alcune parole afpre , e ingiuriofe 
contro i Romani , che diedero occafione a Quinzio di 
rinfacciare a Magneti con calore la loro ingratitudine . 
Zenone uno degli anziani , rivoltoli a Quinzio , e agli 
Ambafciatori , fcongiurolli con le lagrime agli occhi , 
a non imputare a tutto il popolo il furore d’ un privato . 
di cui egli folo dovpa render conto r Che i Magneti era- 
no debitori a Quinzio , e al popolo Romano non fola- 
mente della libertà , ma di ciò , che gli uomini anno di 
più caro , e di più preziofo ; e che perderebbero la vita 
piuttofioche rinunziare all’amicizia de' Romani , e di- 
menticarli le obbligazioni , che loro avevano , Tutta 
i’aflèmblea appiaudi a quello difeorfo, Euriloco veg- 
gendo , che non poteva più rimaner ficuro nella città , 
fi ricoverò prelfo gli Etolj . 

Toa capo deila nazione era ritornato da Antioco , 

e ave-. 
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e aveva condotto feco Menippo , mandato dal Re agli 
Etolj in qualità di Ambafciatore . Priraache fofse con- 
vocata P affembiea generale quelli due uomini avevano 
fludiato di prevenire , e dilporre gli animi , efageran- 
tlo con enfafi le armate di terra ; e di mare , che il Re 
aveva , e le fuenumerofe truppe d’infanteria , e di ca- 
valleria , gli elefanti che aveva fatti venire dall’ Indie, 
fopra tutto ( motivo efficace per la moltitudine ) l’oro 
jmmenfp, che il Re porterebbe feco ballante acom T 
prare i Romani medefimi , 

Quinzio era regolarmente informato di tutto ciò, 
che dicevafi , e faceva!! in Efolia , Benché egli vedesr- 
le da quella parte difperata ogni cofa , nondimeno , per 
non efser foggetto ad alcuna taccia , e per fare vieppiù 
apparire negli Etolj il loro torto , fumò bene di manda- 
re all’afsemblea alcuni Ambafciatori degli Alleati , per 
ricordare agli Etolj la loro alleanza co’ Romani, e per 
efsere in ifìato di rifondere liberamente a ciò che l’Ara, 
hafciatore di Antioco poteva addurre . Diede quella 
Commiffione agli Ateniefi » i quali , attefa la dignità 
della loro città , e l’antico lor vincolo cogli Etolj , era. 
no più atti a quefto di tutti gli altri , 

Toa aprì l’afsemblea, annunziando, che v’ era a 
nome di Antioco un Ambafciatore, il eguale fu fatto 
entrare , coiffinciò quefti il fuo ragionamento dicendo, 
che farebbe Hata coffidefiderabilejier ipopoli della Gre- 
cia , e dell’ Alia , che Antioco fofse concorfo più prefto 
nei loro affari mentre ancor foftenevanfi quei di Filip- 
po: che con quefto mezzo ciafcheduno confervati avreb- 
fie i fuoi dritti , e ogni cofa non farebbe caduta fotto il 
potere de’ Romani . „ Ma che al prefente ei diffe » se 
„ efeguite i difegni , che avete formati , Antioco po-, 
„ tra con l’ ajuto degli Dei , e col voftro foccorfo , ri- 
„ ftabilire nell’antico loro fplendore gli affari deliaGre- 
„ eia , in qualunque cattivo flato 0 trovino , „ 

Gli Ateniefi , a’ quali fu pofeia data udienza , fen- 
za dire una parola intorno al Re , fi contentarono di 
rammentare agli Etoli la loro alleanza coi Romani , e i 
fervizj , che Quinzio prefìtti aveva a tutta la Grecia , 
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fcongiurandoli a non operare con precipitazione in uri 
affare di tanto rilievo , com’era ilprefente , che le ri- 
foluzioni ardite prefe con valore , e vivacità,, poteva- 
no aver daprincipio un buon afpetto: chele difficoltà 
fcntivanfi pofcia nella efecuzione , e che di rado aveva- 
no un felice fucceflò : che gli Ambafciatori Romani , e 
tra effi Quinzio , non erano lontani : che mentre la co- 
fa non era ancora decifa , la favièzza richiedeva , eh’ 
efaminafsero maturamente ì loro iritereffi , e le lor pre- 
tenfioni in conferenze tranquille , piuttoftoche impe- 
gnare precipitofamente l’Europa , e 1’ Alia in una 
guerra , le di cui confeguenze non potevano efsere , se 
non funefte , 

La moltitudine , fempre avida di novità , era tut- 
ta per Antioco , nè voleva , che neppur fi ammettes- 
fero nell’ afsemblea i Romani . I più vecchi , e più fa- 
vi ebbero di bifogno di tutto il loro credito per ottene- 
re , che vi fofsero invitati . Quinzio vi fi portò non con 
la fperanza di fare qualche impreffione negli animi sì 
fortemente prevenuti , ma per convincere tutti i po- 
poli , che gli Etolj foli erano gli autori della guerra , 
che ftava per accenderli ; e che i Romani vi s’impegna- 
vano contro lor voglia , e sforzati dalla necefsità . figli 
cominciò col richiamare alla memoria il tempo , in cui 
gli Etolj erano entrati in alleanza co’ Romani: accen- 
nò leggermente come avevano tentato più volte di rom- 
perla ; e dopo averdette poche cofe intorno alle città , 
che formavano il pretefto delle loro querele , fi ridufse 
a mofirare , che fe eglino credefsero di avere qualche 
giufto motivò di lamentarli , farebbe cofa ragionevole, 
che facefsero efporre le loro ragioni al Senato fempre 
pronto ad afcoltarli , che fufeitare per mero capriccio 
ira i Romani , ed Antioco una guerra , che farebbe 
per turbare tutto l’univerfo, e cagionerebbe infalli- 
bilmente la rovina di quelli, che ne fofsero fiati i pro- 
motori . 

L'efito giufiificò i fuoi detti , che allora furono va- 
ni . Toa , e que’ della fu a fazione furono afcoltati fa- 
vorevolmente ed ottennero , che fenza dilazione , e in 

pre- 
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prefenza degli fletti Romani , fi facefse un Decreto « col 
quale invitavafi Antioco , che venifse a liberare le Gre- 
cia , e a farli arbitro delle differenze tra gli Etoli , e i 
Ro mani . Avendo Quinzio domandata una copia del 
Decreto , Democrito , ch’era allora in pollo , gli rifpo- 
fe con infolenza , che al prefente egli aveva altri affati 
e tra poco anderebbe egli fletto a recare quel decreto in 
Italia , accampando fulle fponde del Tevere . Tanto era 
il furore di tutta la nazione , e anche de’ principali tra 
gli Etoli . Quinzio, e gli altri A mbafciatori ritornaro- 
no a Corinto . 

Gli Etolj nel lor privato crnfiglio formarono in 
un medefimo giorno tre ftupende rifoluzioni, cioè d’ im- 
padronirli con aftuzia , e con tradimento , di Deme- 
triade , di Calcide , e di Sparta . Tre de’ principali 
cittadini furono de Amati per ciafcheduna di quelle tre 
fpedizioni . 

• Diocle partì per Demetriade , e col foccorfo del- 
la fazione di Euriloco , che era attualmente in efi- 
lio , e che comparve allora alla tetta delle truppe con- 
dotte dallo fletto Diocle , fi fece padrone della 
città . 

Toa non ebbe'lo flefso felice fucceflo a Calcide , dì 
cui aveva fperato poterli impadronire col mezzo di un 
Efule . I Magiflrati , ch’erano fortemente attaccati a* 
Romani , avendo penetrato il difegno , che formava!! 
contro la città , la pofero in iflato di difefa , e fuori 
d’infulto . Quindi andò a voto il colpo di Toa , che fe ne 
tornò indietro tutto confufo . 

L’ imprefa contro Sparta era afsai più delicata , e 
importante . Non v’era modo di entrarvi , fe non come 
amico Nabide lollecitava da gran tempo il foccor so de- 
gli Etolj . Aleflamene fu deflinato per condurvi mille 
fanti . Vi G unirono trenta giovani , ch’erano i migliori 
della cavalleria , a’ quali i magiflrati comandarono 
una puntuale efeapzione di qualfivoglia ordine del lor 
comandante. Al4 amene fu ricevuto con fommo pia- 
cere dal tiranno . ^l' rivano ogni giorno l’uno , e l’altrQ 
con le loro trctppeper efer citarle in campagna aperta 
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fnlle rive dell’ Eurota . Un giorno * avendo Alefsame-* 
ne dato il cenno a' fuoi cavalieri , attaccò Nabide , che 
fu da lui tratto a bella poria in difparte, e lo rovefciò da 
cavallo* Accorano torio i cavalieri , e lo trafiggono 
con varj colpi ; Alefsamene , fenza perder tempo, corre 
alla città per impadronirfi del palazzo di Nabide. Se egli 
avefse fubito convocata l’afsemblea ; e parlato iti unà 
marnata conforme alla circòfianzà prefente, il colpo era 
fatto e Sparta farebbe!! dichiarata per gli Etolj . Ma 
cohfumò il rimanente del giorno , e tutta la notte in 
ammafsare i tefori del tiranno ; e le lue truppe al fuò 
efempio fi diedero a depredare le città ; Gli Spartani 
avendo prefe le armi ; fanno una grande fìragé degli 
Etolj i che erànri fparfi qua , e là; varino torio al palaz- 
zo , dove uccidono Alefsamene, che trovahorìo quali 
fenza difefa, e unicamente iritefo ri mettere la filarie-* 
ca prèda in ficuro . Tale fu il fuccefso dell’ imprefa con-* 
tra Spària. * 

Alla prima voce della morte di Nabide , Filopome-* 
ne Generale degli Achèi marciò cou uri grófso corpo di 
truppe a Sparta ; dove trovò ogni cofa in difordirie * e 
in confufióne . Chiamò i primi della città . Loro parlò « 
come avrebbe dovuto fare Alefsamene: e fi portò iri mo- 
do j che guadagnando gli uni collé fue rrigiòrii , e flrafci- 
nando gli altti con la fòrza , obbligò la città ad entrare 
nella lega degli Achèi . • 

Quello fatto accrebbe oltremodo la furi riputazio- 
ne pi-èfso a que’popoli , perchè non era piccol fervigio 
l’aver acquifiata alla lega una città sì potente , come 
Sparta* e di una sì grande autorità. Quindi guada- 
gnò altresì 1’ amicizia i e la confidenza delle perfone 
più dabbene di Sparta , che fperarono averlo pei* di- 
fenlbre della libertà . Ecco perchè , quando furono 
vendutela cafa ,- e la facoltà di Nabide* eglino rifol- 
■fero con un pubblico decreto di fargli dono di tutto 
il denaro tratto da quella vendita * che afeendeva a 
centoventi talenti * e di mandargli Un inviato * chela 
pregafse a riceverli . 

In quella occafione fi vide chiariflìmamente , di- 

- * ■» - ce 
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Cé Plutarco è che la virtù di quefto grand’ uomo era 
pura , e che egli non {blamente appariva uomo dab- 
bene j ma lo eri di fatto ; Imperciocché non fi tro- 
vò neppure uno Spartano, che volefse prendere q: e- 
fia cOramiffione di andargli ad offerire quefto dono » 
Pieni di rifpetto , e di riverenza , fi fcufarono tutti * 
ficchè finalmente prefero la rifoluzione di mandare» 
fargli la propofizione per uno de’ fuoi opiti , nomato 
Timolao * 

Quefto Timolao * efsendo arrivato a Megalopoli * 
idloggiò prefso a Filopemene , che Io ricevette afsai 
cortefemente * Là ebbe tempo di cortfiderare più dav- 
viclno la gravità di tutta la fua condótta * è la nobiltà 
de’ fuoi fentimenti i la frugalità della fua vita , e la re- 
golarità de’ fuòi cofiumi j che lo rendev ano incorrutti- 
bile » ed invincibile all’oro ,efu si ftupido di ciò, che vide* 
che non ardi aprire giammai la bocca intorno al dono * 
che gli era per offerire , e avendo trovato qualche altro 
pretefio al fuo viaggio * fé ne ritornò com’era venu- 
to * Fu mandato una feconda volta , nè fu più ardito di 
prima » Finalmente al terzo Viaggio fi azzardò * bedchè 
con difficoltà , a dichiarare a Filopemene , la buona vo- 
lontà di Sparta * 

Filopemene 1’ afcoltò tranquillamente ; ma àndo 
incontanente à Sparta i e dopo aver mofirata agli 
Spartani la fua riconofcenza i li configliò a non spen- 
dere il loro denaro in guadagnare , e corrompere i lora 
amici dabbene , perché potefsero fempre ferVirfi , e 
godere gratuitamente della loro virtù , e della loro fa- 
viezza , ma lo ferbaflero per guadagnare , e comprare 
gli fcellerati , e quelli , che ne’ configli turbavano , e 
dividevano la città Co* loro difcorfi fediziofi , affinché 
obbligati dall’oro a tacere , defsero loro meno di pena 
nel governo . ,» Imperciocché ;* egli foggiunfe , è me- 
„ glio chiudere la bocca a' nemici ♦ che agli amici . ,, 
Ecco a qual fegno giugneva il difinterefse di Filopeme- 
ne . Si paragoni quefia nobiltà, e quefia grandezza 
di fentimenti con la balfezza di quelle anime vili » che 
non penfano , fe non ad ammafsare tcfori . . 

C 4 Toa 
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Toa erafi portato pretto Antioco , e col mezzo 
delle promette magnifiche fatte a quefio Principe , 
avendogli in oltre dette moltittìme cofe dello fiato pre- 
dente della Grecia , e in particolare ciò » eh’ erafi fat- 
to nell’ attemblea generale degli Etol; , loperfuafea 
pattarvi incontanente. Ei parti con tanta fretta , che 
.non prefe tempo per prendere tute le mifure neceflarie 
in una guerra di tanta importanza , e neppure condut- 
fe truppe bafievoli . Si lafciò addietro Lampfaco , Troa, 
e Smirne, tre potenti città , delle quali doveva afficu- 
rarfi prima di dichiararli ; e fenza afpettare le truppe» 
che gli venivano di Siria , e dall’ Oriente , menò fe- 
to dieci mila fanti, e cinquecento cavalli . Quefie trup- 
pe avrebbero appena battalo , qualora avefse dovuto 
prendere il poli etto d’ un paefe fenza difefa , e non 
aveffe avuto a temere di guerra coi Romani « < - 

Egli arrivò fubito a Demetriade , e di là, dopo 
aver ricevuto il decreto , e gli Ambafciatori degli Etolj 
fi portò a Lamia , dove tenevafi la loro attemblea ge- 
nerale . Vi fu ricevuto con gran dimoftranze di giubbi- 
lo . Si feusò di ettere venuto con affai meno truppe di 
quello avevafi fperato , dando ad intendere , che quel- 
la follecitudine era una prova delfuo zelo peri loro in- 
terefìì , mentre al primo cenno , che gli avevano dato 
era partito ad onta della peflìma flagione , e fenza af- 
pettare » che fotte allefiita ogni cofa : ma che ben pre- 
tto farebbe disfatta la loro afpettazione , che quando il 
tempo farebbe acconcio alla navigazione , vedrebbero 
tutta la Grecia coperra d’ armi , d’ uomini , e di ca- 
valli , e tutte le fpiagge elei mare cofreggiate da galee. 
Che non ifparmierebbenèfpefa , nè fatica, nè perico- 
li per liberare realmente la Grecia , e procacciare il 
primo petto agli Etolj . Che con le fue numerofe arma- 
te arriverebbero altresì dall’ Atta convogli d’ ogni for- 
te . -Ch’ eglino aveffero fittamente la cura di provvede- 
re per ora al fuo efercito quello , che gli fofse necefsa- 
rio . Avendo così parlato , fi ritirò . 
s - I- più tonfati neiraffemblea già vedevano, che 
Antioco in vece d’ un foccorfi} reale , e prefente come 
* - * *. - ave- 
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aveva prométto , non dava loro * fe non parole , e fpe- 
ranze . Avrebbero defiderato , che fotte prefo fola- 
mente per mediatore * e per arbitro tra effi , e i Roma- 
ni . Ma Toa tratte i voti , e lo fece eleggere Genera- 
lifììmo » Gli furono dati trenta elei principali della na- 
zione , perchè confultaffe a fuo talento con etti loro. 

II primo foggetto di deliberazione tra il Re , e gli 
Etolj fu il fapere , quale fpedizione fi dovefse comincia- 
re . Fu giudicato il fare un nuovo tentativo fopra Cal- 
cide , e fenza perder tempo , vi fi portarono . Quando 
ne furono vicini il Re lafciò , che i principali degli Etolj 
fi abboccafsero con quelli delia città , che n’erano efei- 
ti al loro arrivo . Gli Etolj li efortarono efficacemente 
a fare alleanza , ed amicizia con Antioco , ma fenza ri- 
«unziare a quella de’ Romani . Difsero , che quefto 
Principe era pafsato nella Grecia , non per portarvi la 
guerra , ma per liberarla realmente , e di fatto , e non 
femplicemente in parole., come avevano fatto i Roma- 
ni . Che non poteva efservi cofa più vanraggiofa per le 
due città della Grecia , quanto l’efsere amiche nel tem- 
po ftefso delle due potenze , perchè 1’ una difendfereb- 
befi fempre contro I’ altra , e con ciò fi terrebbero vi- 
cendevolmente in rifpetto . Che àvvertiffero fe ifoil 
prendevano quello partito , a che fi efponevano, ef- 
fenclo lontano il foccorfo de’ Romani , e il Re prefente, 
e alle porte . . , , 

Mizione uno de’ principali di Calcide rifpofe * che 
non poteva indovinare la cagione, per cui Antioco ave- 
va lafciato il fuo regno , ed era pafsato in Grecia . Che 
non fapeva efservi alcuna città * che avefte guardie 
Romane , o che pagafse qualche tributo a Roma , o r 
che fi'jagnafse di efsere opprefsa . Che quanto a me 
que’ di Calcide non avevano bifogno nè di liberatore 
perchè liberi , nè di clifenfore , perchè vivevano in pa- 
ce fotto la protezione , et con 1’ amicizia de’ Romani 
Che non riattavano 1’ amicizia del Re , nè degli Etolj 
ma che il primo atto d’amicizia, che far dovevano, 
era i^ritirarfi dalla loro ifola . Ch’ eraho rifoluti . nón 
folamente a non riceverli Reha loro città, ma a non fa-» 
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re con efli alcuna alleanza fenza V afsenfo de’ Romani * 

Quahdofu data quella rifpoftà al Re , avendo egli 
Condotte feco poche truppe, nè efsehdo in iltato di sfor- 
zare la città , fi appigliò al partito di ritornare a Deme- 
triade . Una prima azione Sì poco faggia , e sì mal con- 
certata , non gli fece ortore , nè fu di buon augurio per 
1* avvenire . 

Il Re i e gli Etoli fi rivoltarono da un 4 altro lato * 
è tentarono di guadagnare gli Achèi , e gli Atamani * 
I primi diedero udienza agli Ambafciatori di Antioco , 
e degli Etolj in Ega , dove tenevafi la loro alsémblea in 
prefenza di Quinzio Generale de* Romani . 

L’ambafciatore di Antioco parlò il primo. Era que- 
lli CO un'uomo vado , come fono d'órdirtario quelli, che 
vivono nelle corti * e a fpefe de’ Principi , il cjuale cre- 
devafi un buon dicitot-e . Dilfe * che una cavalleria in- 
numerabile pafsava L’ Ellefportto , per venire in Euro- 
pa i compofta parte di corazze , e parte di arcieri * che 
fopra i loro cavalli lanciavano fuggendo le lóro frecce . 
À quefia cavalleria capace di fiaccar fola tutte le forze 
dell' Europa unite infieme , aggiùgrteva un’infanteria 
ancora più numerofa, i Daefi , i Medi i gli Elimei, i Cad- 
dufiani,nomi incogniti,e fpaventevoli. Quanto alla flot- 
ta, che niun porto della Grecia contener potrebbe, l'ala 
dritta doveva elsei 4 compofta di Tir} , e di Sidon; * la fi- 
hifira di Aradiani * e di Sideti di Pamfilia . nazioni ie 
più abili fenza dubbio , e le più fperimentate nella ma- 
rina . Ch’era cofa inutile il fare un novero delle fonarne 
immenfe > che il Re portava feco , fapendo ognuno , che 
i Régni d'Afìa avevano fempre abbondato inoro- Che 
bifognava giudicare alla ftefsa guifa degli altri prepara- 
tivi di guerra . Che i Romani non avevano qui a com- 
battere con urt Filippo * o con un Annibaie , quelli fem- 
plice cittadino di Cartigirte, quegli rinferrato tra gli an- 

f ufti confini del fuo regno di Macedonia , ma con un 
rincipe padrone di tutta 1* Afia , e d'una parte dell* 

Eu- 

(i) Is ut plerifqne , quos opes Regi* alunt , vanilo- 
quio maria , terrafque inani foaitu vexborum comple- 
terà t . Liv. 
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Europa.Che febbene ei venifse dall’efli'emità deU’Orien- 
te per liberare la Grecia , non efigeva dagli Achèi cofa. 
che fofse contro la fedeltà , ch’eglino credevano dover 
a’ Romani lor primi amici , ed alleati . Che non doroan» 
dava , che unifsero le loro armi alle fue contro di effi , 
ma fidamente, che ftefsero neutrali, fenza dichiararli nè 
per gli uni , nè per gli altri ; 

Archidamo Ambafciatore degli Etolj parlò fullò 
ftefso tenore , aggiugnendo , che il partito più ficuro , 
e più faggio per gli Achèi era lo lìarfene fempfe lotta- 
tori della guerra , e 1* afpettarne in pace l'elito , fenza 
prenderne parte, e fenza efporfi ad alcun pericolo. 
Quindi appoco appoco rifcaldandoli,diedeinrimproVer| 
e ingiurie contro i Romanie fpecialmente contro Quin- 
to : e trattavali da ingrati , th’ eranfi dimenticati di 
efsere debitori al coraggio degli Etolj , noi! folàmente 
della vittoria contro Filippo , ma ancora della faviezza 
del loro efercito, e del loro Generale. Perchè finalmente 
qual funzione di Capitano aveva mai Quinzio fatta nella 
battaglia ? Ch’egli non lo aveva veduto in qùeH'azione , 
se non confultaré gli aufpizj i fagrificar vittime i far 
Voti , come fe fofsero fiati ivi in qualità di Augure , 
e di Sacerdote , mentre egli efponeva là propria per- 
fona, e la propria vita a’ colpi del nemico , per difender- 
lo , e confervarlo . 

Quinzio rifpofe , che ben vedevafi , a chi Archida- 
too procurava di piacere col fuo ragionamento, chè per- 
fiiafo della perfetta cognizione * che avevano gli Achèi 
del carattere de’ popoli di Etolia » i quali facevano con- 
fifiere tutto il lorovalore in parole , e non in fatti, erali 
poco curato di conciliarli la loro fiima , ma aveva fola- 
mente penfato di farli merito prefso gli Ambafciatori 
del Re,e col loro mezzo preffo il Re medefimo:chefe lino 
allora non folfe flato palefeil motivo , che formata ave- 
vano l’alleanza di Antioco , e degli Etolj , il difcorfo de- 
gli Ambafciatori lo faceva vilìbilmente conofcere : che 
da una parte , e dall’ altra nod vi erano fiate , fe non- 
menzogne , e millanterie mofirando forze ; che non 
avevano , feduc«adoli *elufiiigandolilcambievolnien- 

te 
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l e con falfe promette . e con vane fperanze ; aderendo 
da una parte gli Etolj arditamente , come avete udito » 
di aver vinto Filippo , e falvati i Romani , e che tutte le 
città della Grecia erano pronte a dichiararfi per 1* Eto- 
lia , e aderendo dall’altra il Re , ch’erano per metterli 
in marcia innumerabili truppe d’infanteria , e di caval- 
leria , e per coprire il mare colle fue flotte . „ Quelli 
* mi fa fowennire d'un pranzo, che mi diede in Calci- 
„ ’ de un amico, ei diffe.che la trattare a maraviglia i Tuoi 
,, ofpiti. Sorpreso dalla quantità, e varietà delle vivan- 
y, de, che furono apprettategli domandammo in qual ma- 
„ niera nel mefe diGiugno avefse potuto ammaflare tan- 
,* to uccellame ? Egli, che non non era un’uomo vano,e 
pompofo , come fono quefii , mettendoli a ridere ci 
y, confefsòlìnceramente , che tutto quel preteso uccel- 
,, lame non era , che carne di porco diverfamente con- 
,, dita . Siila è cosi delie truppe del Re tanto clecanta- 
„ teci , di cui fi procurò gonfiare il numero con gran 
,, nomi . Daefi , Medi , Caddufiani , Elimeifono tut- 
„ ti un medefimo popolo, e un popolo piuttofto di fchia- 
„ vi , che di faldati . E perchè non pofso io rapprefen- 
„ tarvi, o Achèi; tutti i movimenti , e tutte le corfe 
,, di quetto gran Re , che ora fi porta aU’afsemblea dc- 
,, gli Etolj , per mendicarvi un soccorfo di viveri , e di 
„ foldo, e ora fi prefenta indarno alle porte di Calcide , 
,, da cui è obbligato ritirarli vergognofamente ? An- 
,, tioco ha imprudentemente creduto agli Achèi, e que- 
,, fli fi fono incautamente fidati di Antioco . Da ciò 
„ dovete avvertire a non lafciarvi ingannare , e a fi- 
,» darvi pienamente delia fincerità de’ Romani, di cui 
,, avete si replicate prove . Mi ttupifco , che flavi chi 
„ ardifca di dirvi » che il partito più ficuro per voi 
„ è lo ftare neutrali , e femplici fpettatori della guer- 
ra . Quello mezzo è ficuro, ma per divenire la preda 
„ del vincitore . 

La deliberazione all’ afsemblea degli ! Achèi non fu 
nè , Iun^a , nè dubbiofa . Fu ftabilito , che fi dichia- 
rafse la guerra ad Antioco , e agli Etolj , Mandarono 
tolto fulla domanda di Quinzio qualche foccorfa a Cal- 

ci- 
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cide , e ad Atene, cioè cinquecento foldati perciafche- 
duna di quelle due città . , 

Antioco non fu più contento de’ Beozi , i quali ri- 
fpofero , che penferebbero a qual partito dovettero ap- 
pigliarli , qualora quefto ^Principe folse arrivato in 
Beozia . 

Intanto Antioco fece un altro sforzo , e fi avvici- 
nò a Calcide con un maggior numero di truppe . Pre- 
valfe le fazione contraria a' Romani , e la città aprì le 
porte . Le altre città fecero dappoi io ftefso ; ed egli li 
fece padrone di tutta 1 Europa . Giudicò fomma ven- 
tura 1* aver cominciata la prima campagna con la con— 
quitta d'nn’ifitta sì confiderabile . Ma come può dar- 
li conquitta qualora non vi fieno nemici da combat- 
tere ? 

Se ne alleftivano di affai terribili contro quetto 
Principe . I Romani , dopo aver confultata la volontà 
degli Dei col mezzo degli augurj , e degli aufpicj , di- 
chiararono la guerra ad Antioco , e a’fuoi confederati . 
Per implorare 1’ ajuto , e la protezione degli Dei . Fu- 
rono ordinate proceifioni per due giorni . Fu fatto vo- 
to di celebrare giuochi per dieci giorni, feerafeiicè 
1’ efito della guerra , e eli offerir doni in tutti tempi de- 
gli Dei . Qual rolfore non reciterebbe un Pagantfimo 
sì religiofo,benchè cieco, a’ Generali crifiiani, che fi ver- 
gognattero della pietà , e della Religione ? 

Non fu tralafciata cofa veruna , anche quante» a’ 
mezzi umani. Fu proibito a’ Senatori , e a’Magittratì 
inferiori 1’ allontanarli da Roma in una dittanza , da cui 
ritornar non potefsero lo ftefso giorno , nè fu permc-fi- 
fo , che fi afsentafsero nello fiefso tempo più di cinque 
Senatori . L’ amore del ben pubblico prevaleva l’opra 
ogni cofa . Il Confitto Aciiio , a cui era toccata la Gre- 
cia , dettino per i quindici di Maggio alle fue truppe 
Brindili per luogo della riduzione : ed ci partì da Roma 
qualche giorno prima . 

Arrivarono a Roma quafi nello ftefso tempo Am- 
bafeiatori a nome di Tolommeo , di Filippo , de’ Car- 
taginefi , e di Mafiìnifsa , per offerire a’ Romani fohicu 

bia» 
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Jbiade , truppe , e vafcelli . II Senato moftrò loro la ri* 
conofcenza del popolo Romano ; ma non accettò di tut- 
te quefie elibizioni , fe non le biade , con patto di paga- 
re , e pregò folamen te Filippo di aiutare il Confalo . 

Antioco intanto , dopo aver follecitate molte cit- 
tà , o col mezzo de’ fuoi inviati , o da sé medefimo ad 
entrare nella fua alleanza , fi portò a Demetriade , ove 
tenne un configlio di guerra con tutti i maggiori Utfi- 
ziali del fuo efercito , intorno le operazioni della cam- 
pagna , che cominciavafi . Annibaie , eh’ era rientra- 
to nella fua grazia , alfiftette , e fu il primo pregato* 
dire il fuo parere , Egli inculcò fopra la neceflità di fa- 
t*e ogni sforzo poflibile , per impegnare Filippo negl’ 
intereflì del Re ; cofa di tale importanza , che fe rie- 
feiva , fi poteva ficuramepte fperare un felice fuccelso.,, 
„ Infatti , ei diceva , fe Filippo ha foftenutp falò si per 
„ lungo tempo tutto il pefo della potenza Romana , co- 
,, fa non fi deve fperare da una guerra , in cui i due 
,, più gran Re dell’ Europa, e dell’ Afia uniranno infie- 
„ me le loro forze ? Tanto più , che i Romani avrebbe- 
„ ro allora contro di tifi tutto ciò , che avevalj prima 
„ renduti fuperiori , cioè gli Etolj, Atamani , a’ quali 
,, foli fapevafi , eh’ erano fiati debitori della vittoria . 

,, Ora che fia agevol cosa lo fiaccare Filippo dal parti-, 
„ te de’ Romani , chi ne può dubitare , fe è vero ciò , 
„ che Toa ha tante fiate ripetute al Re per impegnar- 
„ lo a pafsare pella Grecia , cioè che quefio Principe , 
,, fremendo di fdegno in vederli ridotto ad una vergo- 
„ fa fervitù fotto il nome di pace , non afpettava , fe 
,, non una occafione favorevole per dichiararli ? Ne 
„ può gli fperare una più vantaggiqfa di quella, che 
„ orafe gli prefenta ? „ Se il Re rjon 1’ accettava , An- 
nibale era di parere, che il Re mandafse fuo figliuolo Se- 
leuco con 1’ armata , che aveva in Tracia , per fac- 
cheggiare le frontiere della Macedonia , e mettere Fi- 
lippo in iftato di non poter dar foccorfo a’ Romani , 

Egli inculcò fopra un altro punto molto più impor- 
tante , e foftenne , come aveva fempre fatto fin dal 
principio , che non fi potefsero battere i Romani , fe 

non 
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jjon in Italia , e che perciò aveva sempre configliatq 
di andar là a cominciare la guerra , Ma giacché era fia- 
to prefo un altro partito , trovandoli il Re attualmen- 
te in Grecia , il fuo fentimento nello flato prefente de- 
gli affari fi era » che il Re facefse venire incontanente 
tutte le lue truppe d’ Alia , fenza più far conto degli 
Jìtolj , 0 degli altri alleati di Grecia , che potrebbero 
mancargli tutti ad un tratto : che qualora fofsero giun- 
te quefte truppe , bifognava marciare verfo le colte 
«Ielle Grecia , che fono dirimpetto all’Italia, e farvi 
andare anche la flotta •• che la metà fqfse impiegata nel 
devafiare , e nel tener in timore le colie d’Italia, e l’al- 
tra fofseferbat a in quel che porto vicino, per fingere 
di pafsare con le truppe , edefiere infatti pronti a far- 
lo , cafo cheli prefentafse qualche occafione favorevo-, 
Je , Quello era il mezzo , ei diceva , di ritenere i Ro- 
mani dentro il loro paefe , affine di difendere le loro 
coffe ; e nel medefimo tempo in ffrada più acconcia per 
portare la guerra in Italia , unico luogo , fecondo lui , 
ove i Romani potevano efsere vinti . „ Ecco , ei termi- 
,, nò , il mio peqfiero ; efe fono men’ abile per uq’ al- 
„ tra guerra, debbo almeno aver imparato da’ miei 
„ fortunati, e da' mei infelici fuccefli, cpmv debba!! 
„ farla co’ Romani , Si può far conto elei mio zelo, e 
„ della mia fedeltà . Nel rimanente prego gli Dei , che 
,, felicitino il partito , che prenderete , qualunque ef T 
? , fere pofsa . 

Fu forza di approvare in quel momento il parere di 
Annibaie : ed era l’ unico , che dar fi potefse ad Antio- 
co nello flato, in cui erano le cofe . Einonnefegui 
pertanto , fe non 1’ articolo , che fpettava alle troppe 
dell’ Affa : perciocché fece tofto dar ordine a Polifse* 
pide fuo ammiraglio , che le trafportafse in Grecia . 
Quanto alle cofe fuggerite da Annibaie , i fuoi corti* 
giani , e i fuoi adulatori ne lo ftornarono , rapprefen* 
tandogfi , che non potevagli mancare la vittoria : che 
fe fegqiva il clifegno di Anqibale , Annibaie ne avreb., 
be tutto 1’ onore , perchè Annibaie era quegli , che lo 
aveva formato: che conveniva , che il Ke deveise 

ave^ 
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averne tutta la gloria : e perciò , ]ch’ egli fiefso formai 
fe un' altra idea , lenza approvare quella del Cartagi— 
nele . Ecco come fvanifcono i più fani configli , e come 
altresi rovinino i più potenti imper; . 

Il Re avendo unite le truppe degli alleati alle lue * 
G fece padrone di molte citta di T efsaglia . Fu però co- 
firetto a levare 1’ alfedio da Larifsa , avendovi Bebio 
Pretore de’ Romani portato un pronto foccorfo; eli 
ritirò a Demertiade . 

Di là pafsò aCalcide; dove s’ invaghì oltremodo 
della Figliuola del fuo ofpite . Benché quefio Principe 
avelse più di cinquant’ anni , l’ affetto , che concepì 
verfo quella giovane , che non ne aveva ancor venti, 
fu sì gagliardo , che rifolfe di fpofarla . Trafcurando 
le due grand’ iinprefe , che aveva formate, la guerra 
cpntro i Romani , e la liberazione della Grecia , pafsò 
tutto il verno in divertimenti , e in fefte per occafione 
delle nozze. Quefta inclinazione a’ piaceri pafsò age- 
volmente da! Re a tutti quelli della fua corte , e fece , 
che dapertutto foffe trafcurata la militar difciplina . 

Non fi rifvegliò dal letargo , in cui avevaio ira- 
merlo il piacere , fe non quando intefe , che il Confolo 
Acido marciava a gran giornate contro di lui nella Tes- 
fagiia . Si pofe tofto in cammino , e non avendo trova- 
to nel luogo prefìfso , fe non un piccolo numero di trup- 
pe dogli alleati , i di cui Udìziali fcufavanfi di non aver 
potuto adonta di tutti i loro sforzi condurne di più , ri- 
conobbe, ma. troppo tardi , che Toa avevaio inganna- 
to » facendogli gran promefse ; e che Annibaie aveva 
avuto ragione eli dirgli , che non doveva far conto del- 
le forze di tali alleati .. Tutto ciò , che allora potè fare 
fu d’.impadronirfi del pafsò delle Termopile , e di man- 
dar a chiedere delie truppe di rinforzo agliEtolj. La 
lragione ftravagante , oi venti contrai'; avevano im- 
pedito l’ arrivo delle truppe dell’ Alia , che conduceva- 
Ji Polifsenide , e il Re non aveva feco , fe non quelle , 
che aveva condotte l’anno precedente , le quali erano 
diecimila uomini. 

4 . . AhÙQco credeva efferfi ìr.eTo in Acaro- contro 
...... l’avan- 
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l’avanzamento de’ Romani, occupando il pafso delle 
Termopile, e aggiungendo alle fortificazioni naturali 
dei luogo , trincee , e muraglie . Il Confolo fi avvici- 
nò, riloiuto di attaccarlo . Gli Uifiziali , e i falda- 
ti del fuo efercito erano quali tutti quei medefimi , 
che avevano combattuto contro Filippo . Gli animò 
con la memoria della celebre vittoria, che riportata 
avevano lòpra quel Re afsai più guerriero , ed eferci ta- 
to nelle battaglie di Antioco, il quale fyofo novello, 
effeminato dalle delizie , e da’ piaceri, immagginavafì 
che li facefsela guerra come fi celebrano le nozze . Aci- 
lio aveva mandato Catone , che comandava fatto di 
lui in qualità di Luogotenente , con un grofso fiacca- 
meato, per cercare qualche brada aperta, che condur- 
lo potette foli’ alto , e fapra i nemici . Dopo aver tolle- 
rate fatiche incredibili Catone pafsò i monti per lo ftes- 
fa fentiero , in cui Serfe , e dopo lui Breno eranfi aper- 
ti un pafso ; e lanciandoli impetuofamente fapra alcuni 
faldati , che tofio incontrò , li pofe agevolmente in fu- 
ga . Allora fenza differire fa fuonare le trombe , e fi 
avanza alla tefia del fuo ftaccamento con la fpada alla 
mano. Gli Etolj , veggendolo fcendere da’ monti , 
prendono la fuga , e fi ritirano verfa il grofso dell’ ar- 
mata , che riempiono tutta di confufione , e di fpaven- 
to . Nel tempo ftefso il Confolo attacca le trincee dì 
Antioco con tutte le fue truppe , e le sforza . Il Re fe- 
rito nella bocca con un fafso , che gli fchiacciò i denti , 
fu coltre tto dal dolore a r volgere la briglia. Dopo la 
fua ritirata una parte del fuo ©farcito non osò fiarftne 
ferma , e afpettare i Romani . Quindi fu unìverfale la 
rotta non efsendovi quali più paili aperti per la fuga , 
perchè da pi lato v’ erano paludi profonde , e dall'altro 
erte rupi , che non lafciavano alcun afilo nè a dritta , 
nè a finiftra . Perlochè , fpingendofi 1‘ un l’altro pel ti- 
more della fpada nemica , fi rovefciavano in quelle pa- 
ludi, e in que’ precipizi , ove perirono quali tutti . 

Nel fine dell’ azione il Confolo tenne lungo tempo 
abbracciato Catone ancor tutto anelante , ed efclamò 
con trafporto di giubilo , che nè egli , nè il popolo Ro- 
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roano non potrebbero giammai compenfare ifuoi meri- 
ti . Catone , che combatteva qui come luogotenente 
Generale fotto gli ordini di Acilio , era fiato Confolo » 
e alla tefta degli eferciti in Ifpagna , nè credeva degra- 
darli , accettando un impiego iubalterno pei fervizio 
dello fiato , i| ch’era cofa ordinaria prefso ai Romani . 
Intanto r armata vittopiofa infeguiva i fuggitivi , e lj 
tagliò tutti in pezzi toltine cinquecento , cp’ quali An-j 
tioco falvoffi a Calcide . 

Acilio mandò a Roma Catone a recar la novella di 
quefia vittoria , notando nelle fue lettere ij merito del- 
lo fiefso . Ammirali un Generale, che rende giuftizia al 
inerito altrui, e che non ammette ne} filo cuore la ge- 
Jofia , L’arrivo di Catone a Roina riempii la citta d’ un 
giubbilo tanto più grande , quanto era fiato il timore 
dell’efito d'una guerra contro un Re si potente , e d’un 
gì gran credito. Fu ordinato, che fi faceflero agli Del 
pubbliche preghiere , e fagrifizj per tre giorni in rendi-* 
mento di grazie, 

Il Lettore ha Lenza dubbio fovente notato con am- 
mirazione , quanto i popofi del Gentilefimo fossero efat* 
ti nel cominciare , o terminare le guerre con atti di re- 
ligione procurando in primo luogo eli renderli favorevo- 
li con voti , e fagrifizj gli Dei , e rendendo pofeiarin-, 
graziamomi pubblici , e folenni pel felice fuccefso del-, 
lelor armi . Quefia era una doppia teftimonianza , che 
rendevano ad una verità importante , e capitale , la dì 
Cui tradizione tanto antica , quanto il mondo , fi è con* 
fervala prefso a tutti i popoli , cioè , che v’ ha un En- 
te fupremo , una provvidenza , che prefiede a tut* 
ti gli umani avvenimenti . Quello lodevole cofiu* 
me ofservalì regolarmente apppefso di noi : e propria- 
mente parlando , non fi può appellare un colmine reli- 
giofo, fe non nel Crifiianefimo , Io defidererei che vi 
fi aggiugn^fse una pratica , conforme certamente all’ 
intenzione de’ fuperior» sì ecclefiafiici , che politici , 
Quella farebbe di ordinare nel tempo fiefso alcune pre- 
ghiere per tanti valorofi Uffiziali , e foldati , che ^nnq 
iparfo il loro fangue per la difefa dello fiato , 
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La viatoria riportata fppra Antioco fu feguita dal- 
la r e fa di tutfe le piazze prefe da quello Principe, e 
maffime di Calfidej p di tutta l’Eubea. Il fi) Con- 
dolo dopo la vittoria inoltrò }n tutto lina moderazio- 
ne , che gli acquiftò fnojto maggior gloria biella fiefsa 
vittoria .' 

Benché gli Etoli con le loro infojenze fi foftero 
renduti indegni d’ogni cortefia . Acido procurò nondi- 
meno di richiamarli al loro dovere con la dolcezza , Fe- 
ce loro intendere , che almeno la fperienza doveva av?- 
vertirli del fondamento , che far potevano di Antioco ; 
(che v’ era ancora tempo di ricorrere alla clemenza del 
popolo Romano ; d ie per dare una prova non dubbio- 
fa del loro pentimento dovevano dare in fuo potere 
Eraclea loro città capitale . Efiendo inutili sì fatte per- 
fiiafioni , ei vide , che bifognava venire alla forza , For- 
mò con tutte le fue truppe 1' afsedio di quella città . 
Eraclea era una piazza fortiffima , d’una grand’ elten- 
fione , e in ifiato di fare uua lunga , e vigorofa difefa . 
Il Confolo , avendo melse in ufo le balille , le catapul- 
te ? e tutte le altre macchine di guerra , che aveva in 
gran numero, fece attaccare la città nel tempo ftefso 
da quattro parti . Gli afsediati fi difendevano con un 
coraggio , o per meglio dire , con un furore da non po- 
terli efprimere . Riftabiìivano incontanente que’ pezzi 
di muro , ch’erano fiati abbattuti . Facevano frequen- 
ti fortite con una violenza difficile a fofienerfi , perchè 
batte ^anfi da difperati . Bruciavano in un momento la 
maggior parte delle macchine , che impiegavanfi con- 
tro di efiì . L’ attacco fu continuato per ventiquattro 
continui giorni , fenza menoma interruzione nè di gior- 
no, nè di notte . 

Si può agevolmente comprendere , che le forze 
della guarnigione , la quale non era molto numerofa in 
confronto de’ Romani , dovefsero elserc efienuate da 
pna sì violenta , e continua fatica . Il Confolo formò un 
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nuovo difegno . Egli faceva cefsare l’attacco fulla mez- 
za notte , ne lo faceva ricominciare , fe non la mattina 
del giorno feguente verfo le fedici ore . Eli Etolj giudi- 
c ndo , che ciò venifse dalla ftanchezza , e che gli afse- 
cUatori fofsero al pari di efiì opprefii dalle fatiche , pro- 
fittavano del ripofo , che loro lafciavafi , e fi ritiravano 
nel tempo lìefso chei Romani. Quefta pratica durò qual- 
che tempo . Ma il Confolo avendo fatte ritirare le fue 
truppe al folito fulla mezza notte , tre ore dopo fece at- 
taccare la citta in tre luoghi fidamente .ponendo in un 
altro lato un corpo di truppe, ch’avevano ordine di fiar- 
fene chete , finché fofse lor dato il fegno . Quegli Etolj, 
che dormivano opprefii dal fonno , e dalla fatica , fi ri— 
fvegliarono a grande dento , e quelli , che vegliavano , 
corfero da ogni lato, ove chiam avali lo firepito . Sullo 
fpuntar del giorno , dato dal Confolo il fegno , fu afsa- 
liio quel luogo , che fino allora non era fiato attaccato, 
e per quefta ragione non difefo , e trafcurato dagli afse- 
cliati . In quel momento fu efpugnata la piazza , e gli 
Etolj fi rifugiarono precipitofamcnte nella cittadella . 
La città fu abbandonata al facco , non per motivo di 
odio , e di vendetta , ma per rifare il foldato , a cui fi. 
no allora non era fiato permefso di depredare alcuna 
delle città prefe . La cittadella , che penuriava di vive- 
ri , non potè fuflifiere a lungo, e al primo attacco la 
guarnigione fi arrefe . Tra i prigioni eravi Democrito, 
uno de’ principali della Nazione , che nel principio della 
guerra aveva rifpofto a Quinzio : „ ch’ei recherebbe in 
„ perfona nell' Italia il decreto , col quale aveva di fre- 
„ lco chiamato Antioco . 

Filippo afiediava nel tempo fieflo Lamia , che era 
lontana da Eraclea fette miglia . Ella non fufiifiette 
molto dopo la prefa di quefi’ultima . 

Alcuni giorni primache fi foffe arrefa Eraclea gli 
Etolj mandati avevano ad Antioco Ambafciatori , il di 
cui capo era Toa . Il Re promife loro un pronto foccor- 
fo,e fece loro tofto contare una fomma confiderabile di 
foldo , e riten ne predò di sé Toa , che vi refiò volentie- 
ri , per foliecitare l’elécuzione delle fue promeife . 

Gli 
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Gl! Etolj , a cui la perdita eli Eraclea aveva tolto 
il coraggio , penfarono di metter fine ad una guerra , 
ch’era fiata per effi moltofatale » e che poteva venne 
affai peggiore . Ma non avendo la maggior parte potu- 
to approvare le condizioni' della pace loro preferitte , 
quefio negoziato non ebbe l’effetto . 

Il Confolo intanto affediò Naupatto, dove gli Eto- qu £ t0 ]j 
]j eranfi rinferrati con tutte le loro truppe. Quefio affé- fi Anto- 
dio era già durato due meli , allorché Quinzio , che in mettono 
quefio intervallo era fiato occupato in diverfì affari a’ Romani 
nella Grecia , vi fi portò , e fi uni al Confolo . La rovi-*' 
na di quefia città traeva feco quella di quafi tutta la 
Nazione . Quinzio aveva tutte le ragioni poffibili di es- 
fere malcontento degli Etolj . Tuttavia fi lasciò muove- 
re a compaflìone alla vifia della lor proffima rovina . La 
città era ridotta agli efiremi . Si fparfe voce , che Quin- 
zio accofiavafi . Tutti corfero da ogni lato fu le mura * 

Que’ miferabili cittadini, {fendendo le mani verfo Quin- 
zio e chiamandolo per nome fi mifero tutti a piangere , 
e ad implorare ad alta voce il fuo foccorfo . Quinzio 
avendo lor dato ad intendere con un gefto riddante , 
che non poteva fare per eflì cofa alcuna, ritornò al Con- 
folo. Venuto in conferenza con lui gli rappresentò , che 
dopo aver vinto Antioco, perdeva il tempo nell* attacco 
di due piazze, e ch'era per ifpirai e l’anno del fuo coman- 
do . Acilio non fi oppofe , ma trattenuto dalla vergogna 
di levare l’afsedio , lafciò Quinzio padrone di fare tut- 
to ciò, che voleffe . Quefii efsendofi di nuovo avvicinato 
alle mura , ricominciarono le grida , e fu fupplicato ad 
aver pietà della nazione . Ei fece fegno colla mano, che 
fe gli mandaffero alcuni deputati . Efcirono Fenea , e i 
principali, evennero a gittarfi a’ fuoi piedi. Veggendoli 
in tale fiato : „ La voftra difgrazia , diffe loro , foffoca 
„ in me ogni fentimento di collera , e di vendetta . Voi 
„ vedete avverarli quanto io vi aveva predetto ; e non 
,, avete la confolazione di poter dire , che vi fieno ac- 
„ cadute quefie cofe , fenzache vi abbiate data occafio- 
,, ne . Ma efsendo io defiinato a confervare la Grecia . 

„ l’ ingratitudine non toglierà la mia inclinazione al 
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„ beneficare. Mandate al CÌonfoId deputati per o & 
i, tenere una tregua ; che vi dia tempo di fpedire 
,, Ambafciatori a Roma* per offrire fómmeflìone ài Se- 
i, nato. Io mi farò voflró irttelcefsore,- e avvocato pres- 
so al Corifolo ; a Eglino feguirorio ini tutto il confi- 
glio di Quinzio i II Confolo accordò loro Una tregua ; 
levò ràfledio j e rìcondufse il fuo efercilo nella Focide 4 
Pollffeni - li Re Filippo mandò Àmbafciatori a Roma ; per 
de, Ammi. Congratularli Co' Ronchi del felice fuccefso di qtiefiai 
faglio del- campagna , e per offerire doni j e fagritìzj agli Dei nel 
la flotta Campidoglio. Furono ricevuti con legni di paftiColar 
di -Ando- diftinzione ; e fu loro confegriato Demetrio figliiiolcK 
có,è bitta di Filippo ; ch’era ritenuto in Roma iti qualitadì òfiag- 
to da Li- gi 0 , Cosi ebbene fine là guerra ,■ che i Romani fecerct 
VI °* cóntro Aritioco i ^ , , , 

Mentre le cofe della Grecia erario nello fiato , ché 
fu ora da me riferito . Antioco' fe ne Fava tranquillo irf 
Efefo , aflìcurandofi filila parola i de’' fuoi “adulatori , e 
cortigiani j che non v’ era dà temere dal carito de’ Ro- 
mani , e ché non penfavario a pàfsare in Afia .■ Ariniba- 
!e folo fu capace ai trarlo da quello fonilo . Gli dichiarar 
apertamente ; che in luogo di Iufingarfi cpn vane fpe- 
ranzé v e lafciarfi addormentare da clifcotfi privi d'ogni 
ragione, e di ogni verifimile , doveva far Conto ,• Ché 
al primo doveva combattere per terra , e per mare cod* 
tro i Romani nell' Afia , e per 1‘ Afia , è che bifogriava ri-- 
folverfi oà rinunziare alF impero, 0 a difenderlo colle ar. 
ihi alla mano contro nemici * che afpiravano a renderli 
padroni dell’ univerfo t 

Il Re comprese allora tutto il pericolò ,- in crii tró- 
Vavafi i Mandò ordini per dar fretta alle truppe di 
Oriente ; che bori erano per ancora arrivate Fece ài-. 

, lefìirela fua flotta : vi s’ imbarcò,' e pafsò nel Cherfo— 
Éiefo : Vi fortificò Lifiinachia ; Sefio , Abido j e le altré 
fiazzè vicine , per impedire a’ Romàni il pafso nell’Afiai 
feri’ Ellefponto , Quindi ritornò in Efefó . 

Fu fiabilijò iri un gran Corifiglio di venire ad unà 
battaglia navale . Foliffenide Ammiraglio dèlia flót- 
ta i ebbe ordine di andare in traccia di C. Livio , che 
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tomartciàva quella de’ Romani v Lnamente arrivati 
nel rriare Egeo , e di attaccarla . S’ mcoritraròno pres- 
foal monte Corico ih Ionia . Il combattimento fil aitai 
Ofriilato i Finalmente Polifserie fu battuto ; e oblili gà- 
io a prender la fuga ; Se gli affondarono dieci vàfce.ii t 
è gliene furono prefi tredici ; Ei fi falvò ih Efeiò Cogli 
altri : I Romani entrarono ìiel porto di Caile ih Eòlia j 
fecero trarre a terra i loro vafcelli 4 è fortificarono cort 
fari grati foffo ; e cori uh ripartì il luogo , dovè gli pofe-* 
io per tutrtì il verno ; 

Antioco t allorché fucceffe tiri tal fatto - era iti 
Magtìefia occupato in adunare lé fue milizie terrelti-i* 
Riceviate la novella deiìafconfitta della fua flotta marciò 
à quella volta 4 e pensò di àllèfiirhe uh altra capace di 
confervare 1 * imperio di què’ mari i Per tal effetto fece 
riparare Ì vafcelli ; ctferanfi falvati 4 vene àggiunfe 
de’ nuovi 4 e mandò Annibale a prendere que’di Siri» 
e di Fenicia i Diede altresi una parte dell’ armata a fuo 
figliuolo Seleuco 4 che martdò irt Eolia ad ofsei-yare 1 » 
flotta Romana 4 e a tener in foggezione il paefe vicino 
ed egli andò Coll’altra parte a prendere i quartieri d’in-* 
Verno tìellà Frigia j 

Intanto gli Ambafciatorì degli Etolj erano arriva- 
ti a Roma, è procuravano dal Senato l’udienza j per- 
chè la fregila era per ifpirare 4 Quirizió > eh’ età ritor-f 
nato di Grecia 4 li ajutò col fuo credito ^ Ma trovarono 
gli animi afsai mal difpofii coritro gli Etol/ 4 Eraho 
corifiderati 4 riori come nemici ordinari 4 ma come una 
nazione iritrattabile , cori la quale fiori potevafi fare 
alleanza 4 Dopo molti giorni di conferita 4 feriza accor- 
da^ nè negar ad efli la pace 4 furono lor fatte due pro- 
pofizitìni, delle qriali facefsero la fcelta,cioè 4 o di rimet- 
terfi interamente alla volontà del Senato i odi pagare 
mille talenti i e di ricoriofcere per amici 4 epefriemic2 

3 uelli 4 che lo fofsero del popolo Romano 4 Avertelo efli 
omandato 4 che fofse loro fpiègato fopra che doves- 
fero rimetterfi alla volontà del Senato 4 hon fu loro 
data alcuna rifpofta pofitiva 4 Quindi fi ritirarono fen-< 
za aver ottenuta cola alcuna con ordine 1 diefeirein 
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,na , e dall’Italia prima di quindi* 

L’ anno feguente i Romani diedero il comando 
delle armate di terra governate da Acilio a L. Cornelio 
Scipione il novello Ccnfoio, folto cui Scipione l’ Afri- 
cano fuo fratello erafi efibito di fervire in qualità di Luo- 
gotenente . Roma fi compiacque di provare qual de’ 
due feii vincitore , o il vmto , fe Scipione , oAnni- 
Laje fofseperefseredi maggior foccorfo all’armata , in 
cui 1 obero . Fu dato a L. Emilio Regillo il comando del- 
la botta governata da Livio . 

U Confolo , elfendo arrivato in Etolia non perde 
tempo in attaccare una dopo l' altra le piazze ma uni- 
camente intefo al fuo gran difeguo , dopo aver accor- 
data agli Etolj una tregua di fei meli , per mandare 
una nuova ambasciata a Roma , pensò di condurre il 
luo eferc.to perla Tefsaglia , per la Macedonia , e per 
la Tracia , e quindi farlo palfare in Afia . Stimò bene 
di a Hi curarli in primo luogo delle difpofizioni di Filippo. 
Vuelta Principe ticevette l’armata Romana con tutte 
le cbmoftranze cordiali , che fi pofsono attendere dal 
piu ledete , e zelante alleato . Al fuo arrivo , e alla fua 
partenza le fomminiftrò con una generofità veramente 
regale tutti i rinfrefchl , e tutti i soccorfi necefsarj . Nel 
’ C ^ e Conlòlo , a fuofi atello ,e a’ primi 

Uibziah Romani, moftrò una giocondità, una grazia, e 
lina politezza fingolare , per cui Scipione l’Alfricano 
relio molto cemento . Imperciocché quefto grand’uo- 
mo , intuito eccellente, non era nemico d’ una cer- 
ta gentilezza di coli umi, ed’ una nobile generofità, 
purché non degenera lfe in lufso . 

L elogio , che fa qui Tito Livio a Scipione , e al- 
tresì una lede di Filippo . Egli riceveva in cafa i perfo- 
P‘ u ihufiri , che vi folstro allora nel mondo, un 
Confalo del popolo Romano , Generale nel tempo Ites- 
lo delle lue armate , e Scipione l’ Affricano fratello del 
Ccnfoio . La profilitene è ci dinaria , e fembra feufabi- 
le in tali occafioni . Non ve ne fu nell’ acccgl tnza , 
c ie fece Filippo a’ fuoi olpiti . Li trattò da gran Re , e 
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fon una magnificenza , che conveniva alla lor dignità, 
e alla fua , ma che non era eccedente , nè {moderata , 
rèconfafro, ecl oftentazione , ma accompagnata da 
manienp obbliganti , e da una fomma attenzione in di- 
fporre con buon gufìo , e opportunamente tutte quelle 
cofe , che potevano dar piacere a’ fuoi Ofpiti „ Mul- 
ta in eo dex teritas , & humanitas vifa „ Quefte qualità 
perdonali lo accreditarono prefso Scipione afsai più di 
quello , che fatto avrebbero le profusioni più fontuofe. 
Quello buon gufio da una parte , e dall’ altra , raro ne* 
Principi , e ne’ gran Signori , è per effi un bel modello. 

Il Confolo , e fuo fratello in ricompenfa della ma- 
niera nobile . egenerofa, onde Filippo aveva accolta 
l'armata, gli rilanciarono a nome del popolo Roma- 
no dal quale ne avevano avuta la facoltà, il rimanen- 
te delia lòmma , che doveva pagargli . 

Filippo fumò bene per ragione di debito , e di piacere 
di accompagnare l'efercito Romano, e tlifcmminilirargli 
tutto il ntcefsarlo non folamente nella Macedonia , ma 
fino nella Tracia . La fperienza * che fatta aveva della 
fuperiorità delle forze di Roma rifpetto àlle fue, e l’im- 
potenza , in cui vedevafi di fcuotereil giogo dell’ubbi- 
dienza: e della fommeffione Tempre duro ad un Re* 
l' obbligavano a corteggiare un popolo dal qualeoramal 
dipendeva la fua forte; ed era accortezza il fargli di 
buon grado ciò , che in qualche maniera avrebbe dovu- 
to fare contra fua voglia . Imperciocché era cofa diffi- 
cile. che internamente non fentifse Un forte fdegno a 
cagione dello fiato , in cui lo avevano ridotto, 
non potendo giammai i Re accomodarfi a dipende- 
re dagli altri , e ad etfere loro foggetti . 

Intanto la flotta Romana avanzavafi verfo laTra- 
cia , per agevolare alle truppe del Confolo ilpaflonell* 
Afia . Poliffenicle , Ammiraglio di Antioco, ch’era 
un efule Rodiano , diede la rotta con uno frrataggem- 
ma a Paufiftrato , che comandava l’armata navale di 
Rodi fp edita infoccorfo de’ Romani. Loforprefe nel 
Porto di Samo , e gli bruciò , e affondò ventinove del 
fuoi vafcelli , co’ quali 4 perì lo Ikfio Paufilìrato . I Ro- 
dio- 
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dianl, anziché difanirriarfi dopo urta si grati perdita j 
penfarorio a vendicarli : Ailefìirorio cori uria sollecitu- 
dine iricredibii e un’altra flotta piu potente della prima* 
Èffa raggiunfe quelle di Emilio i e fi avanzarono infic- 
ine ad (i) Elea per liberare Eumene a (Tediato nella Tua 
Capitale da Seleuco . Arrivò opportunamente queflo 
foccorfo in tempo , Ch’Eumene era per toc co (uberò 
agli sforzi de’fuoi nemici i Diofane Acheo; educate* 
dal celebre Filopemene } terminò di mettere la città id 
ficurezza; Èravi entrato cori mille fanti ; e cento ca- 
valli ; Solo cori lafua truppa alla villa degli abitanti * 
che non ardirono di feguitarlo j fece azioni d’ un valore 
ftraordiriario , che obbligàroiiO finalménte Seleuco a le- 
vare l’ afsedio 4 e ad eicire dal paefè * 

Effendofi pofcia fiaccata la flotta Rodiana 4 pet* 
andar contro Annibale 4 che conduceva al Re quelle di 
Siria , e di Fenicia , I Rodiani foli gli prefentarorio là 
battaglia filile cofté della Pamfilia i Attefà là forte 
(trattura de 4 loro vafcelli , è la defirezza declorò ma*» 
rinaj bàtterono quefto gran Capitanò * è lo fpinfero iri 
linfa) porto 4 dove lo bloccarono in modo j che gli fii 
impoliibile il poter operate 4 e rendere alcun fervigid 
al Re . 

Antioco ricevette la novella di quella fconfittà 
qùafi nello fieflo tempo , in cui ebbe avvifo 4 che il Cori* 
foto Romano avarizàvart a grari giornate riella Mace*> 
donià,eche preparavafi à pafsare in Afia per PÉlefpon* 
to . Allora conobbe chiaramente , che il pericolo erà 
fommo ì e imminente 4 e procurò di fare il poiììbile pei? 
prevenirlo i 

Mandò Ambafciatori a Prufia RediBitinià pet 1 
avvertirlo , che i Romani fi difponevano a paflare irl 
Afia ; Avevario ordine di rapprieferitargli le confeglién* 
2e di qiiefio pafsaggio , eh' eglino venivano , perifiér* 
ininare tutti i regni , e per non lafciàrò nell’ univerfò 
altro Imperio 4 che il Romano : che dopo aver foggio» 

gati 

• (i) Elea era il porto di Pergtmò , é non n' era lontano * 
(2) Magilto , porto vicino a l’acaro . 
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gati Filippo i e Nabide penfavano ora di attaccar lui i 
Che fe gli fuccedeva la difgrazia di foccoifibere , l’ in- 
cendiò facendoli Tempre piìi grande { pafserebbe beri 
giretto irl Bitiriia : che non v’ era che fperare dà Eumew 
ne i perché erafi da sè medefimo pófio in ferri j èd eratì 
Volontariamente fottomeflb alla fervitù ; 

Quelli motivi avevano fatta una gagliarda impre£ 
fione nell’ animò di Prufia ; ma le lettere ; che ricevet- 
te nel tempo fiefsò dal Confido Scipione , e da fuo fra- 
tello i yalfero molto a fgombrare tutti i fuoi fofpetti * 
è timori ; Quefi’ ultimo rapprefentavagli il còfiume 
perpetuo del popolo Romano di colmare di onori i Re 4 
che ricercavano la fua alleanza - e ne citava efemp; 4 
he’ quali egli aveva avuta una gran parte . Gli rnoftra- 
va , che in Ifpagna molti ; ch'erario per lo irinanzl pic- 
coli Principi* erano divenuti gran Re ; dopoch’ erànli 
meflì fiotto la protezióne de’ Romàni j Che Àlafinifsaj 
non folàmerite era flato riftabilito nel fuo regno , ma vi 
aveva aggiunto quello di Sifacè ; ed era divenuto uno 
de* più grati Potentati dell* univerfo ì che Filippo , d 
Nabide benché vinti in guerra da Quinzio , erano flati 
lafciàti fui trono : che 1’ anno precedente era fiato ri-* 
ìàfciato a Filippo il tributo , eli* erafi obbligato di pa- 
gare ; e che' il Senato avevàgli rimandato fuo figliuolo* 
eh’ era ritenuto a Roma in ofiaggio : che Nabide fa- 
rebbe ancóra attualmente fui trorio , fe i! fuo proprio 
furore , e la perfidia degli Etòlj uon glielo avefsero fat- 
to perdere còri la vita ; 

L’ arrivo di Livio ; che aveva comandata la flotta 
ti ch'era fiato fpedito a Prufia in qualità di Ambafciato- 
fie finì dimettere in calmà i| fuo animo : Gli fece cono- 
fiere da qual parte dovevafi raggionevolmente prefu- 
ftieré , che piegherebbe la vittoria , e quanto fofse per 
lui partito più ficuro il fidarti dell’ amicizia de' Romani* 
ciré di quella di Antiocò ; 

Antiocò i mancatagli la fperanzà di trar Prufia 
tlei fuo partito , ad altro tìon pensò , che àd opporli al 
pafsò de’ Roriiàni nell’ Alia * per impedire , ch’ella 
Coti diyenifse il teatro della guerra . Stimò » che il meif- 
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zo migliore per riefcirvi fofse il ricuperare 1* imperio del 
mare , che aveva quali perduto con le fue fopraccen na- 
te fconfitte . Che allora farebbe in iftato d’impiegare 
le fue flotte , dove più gli piacefse : e che farebbe im- 
ponìbile a' nemici il traiportareun efercito in Afia per 
1’ Ellefponto , o per qualunque altro tragitto , qualora 
le fue flotte non avefsero a fare altra cofa , che impe- 
dirlo . Rifolfe dunque di venire di nuovo a battaglia , e 
perciò portoli! in Efefo , dov’ era la fua flotta . Ne fe- 
ce la rafsegna : la pofe nel migliore flato , che potè , la 
provide abbondevolmente di tutto il necefssrio per un’ 
altra battaglia , e m ambila parimente fotto il coman- 
do di Polifsenide in traccia de’ nemici , per combatter- 
li . Fece quefta rifoluzione , perchè aveva intefo , 
che una gran parte della flotta de’ Rodiani era reflata 
prefso a Pataro , e che il Re Eumene era andato innan- 
zi al.Confolo nel Cherfonefo con tutti ilùoi vafcelli . 

Polifsenide trovò Fmilio , e la flotta Romana pref- 
fo a Mionnefa citta Marittima della Ionia , e 1’ attaccò 
con una forte egualmente infelice , come prima Emi- 
lio riportòunavittoria compiuta, e obbligollo a ritirarli 
in Efefo , dopo avergli affondati , o abbruciati venti- 
nove vafcelli , e avergliene prefi tredici . 

Antioco refiò sì abbattuto eia quefio colpo , che fe 
ne inoltrò totalmente Concertato . Come fe avefse 
perduto ad un tratto il buon fenno , prefe mifure vi- 
abilmente contrarie a’fuoi intereffi . Mentr* era in ta- 
le cofternazione mandò ordini per far ritirare le me 
truppe da Lifimachia , e dalle altre citta dell’Ellefpon- 
to , acciocché non cadefsero nelle mani de* nemici ,che 
marciavano da quella parte per pafsare in Afia : laddo- 
ve il folo mezzo , che reftavagli per impeclirneli , fa- 
rebbe flato lafciare quelle truppe , dov’ erano . Imper- 
ciocché Lifimachia , eh’ era una piazza ben fortificata, 
avrebbe potuto foftenere un lungo afsedio , e forfè fino 
nel cuore del verno , il che avrebbe grandemente inco « 
modati i nemici con la penuria de’ viveri , e intanto 
egli avrebbe potuto penfare ad accomodarli co* Ro- 
mani . 

Non 
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Non fidamente fece un gran fallo , ritirando di là 
le fuè truppe in tempo , che vi farebbero fiate più ne- 
cefsarie, ma lo fece con tanta precipitazione , che vi 
lafciò tutte le munizioni da bocca , e da guerra, di cui 
aveva fatti magazzini confiderabili . Perlochè quando 
vi entrarono i Romani , vi trovarono tutte le munizio- 
ni , delie quali avevano bifogno per la loro armata con 
tanta abbondanza , come fe fodero fiate efprtfsamente 
preparate per elfi : e il pafso dell’ Ellefponto si libero , 
che trafportarono la loro armata fenza la menoma op- 
posizione nel luogo , che farebbe fiato il più vantaggio- 
io di tutti al nemico , per loro contenderlo . 

Si vede qui fe nòbilmente ciò , eh’ è notato si 
spedo nelle Scritture , cioè , che qualora , Dio vuole 
fterminare , e punire un regno , toglie al Re , o ai co- 
mandanti , o a’ minifiri il coniglio , la prudenza , il co- 
raggio . Cosi egli minaccia il fuo popolo per Isaia . „ Il 
,, Dominatore , il Signore degli eferciti toglierà a Ge- 
,, rufalemme, e a Giuda il coraggio, e il vigore, . . tut- 
„ ti i forti , e tutti gli uomini di guerra , tutti i giudici , 
„ e i vecchi . , , gli uomini di autorità , e quelli , che 
„ pofsono dar configlio . „ Ma ciò , eh’ è af ai ofserva- 
bile fi è , che lo dorico gentile dice qui in termini for- 
„ mali , e lo ripete due volte , che Dio levò la mente al 
„ Re, e gii rovefeiò l’ intelletto . Caftigo , „ eidice, 
,, che fuccede fempre , quando gli uomini fono per ca- 
„ dere in qualche gran difavventura . „ L’ efpreffione è 
forte; „ Dio rovefeiò l’intelletto dei Re; „ cioè 
gli levò il buon fenno , la prudenza , il giudizio , levò 
dalla fua mente ogni penfiero falutare ; lo rendè 
diftratto , e anche oppofto a tutti i buoni configli, 
che fe gli potevano dare. Quella è la domanda , che 
Davide faceva a Dio per Achitofele minifìro di Aifalo- 
ne; „ Signore , rovefeiate vi prego i configlieli Achi- 
„ tofel „ il termine originale è ancora più forte ; IN- 
FATUA. Per quanto faggi fieno i fuoi avvilì, fateli 
comparire ad Afsalonne feiocchi , ed infenfati - Cosi av- 
venne : „ Per volontà del Signore il configlio eh Achi- 
„ tofel , ch’era il più utile , fu difirutto : affinché il Si- 
gnor 
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„ gnore facefse cadere Afsalonne nella difgrazia ,, 
fui era degno . 

I Romani , efsendo entrati in Afia , fi farmaronQ 
qualche tempo in Ilio ? che riguardavano come culla di 
lor origine, e come lor patria primitiva , da cui era 
partito Epea , per andare a fiabilirfi in Italia , Il Con-; 
iolo offerì fagrifizj a Minerva , che prefedeva alla citta? 
della , Grande fu l’allegrezza da una parte , e dall’altra 
quafi come tra padri ? e figliuoli , che fi rivedefsero do?? 
po pna lunga feparazione . Gli abitanti di quella città , 
yeggendo i loro nipoti vincitori dell'Occidente , e (dell* 
Affrica , riacquiftar l’Afia come un regno , ch’era fiato 
de’ loro avoli , s’immaginavano yeder Ilio forgere dal- 
ie fue ceneri , e pinafcere vieppiù gloriofo. I Romani dal 
Canto loro provavano un giubbilo efiremo , in vederli 
qeil’antico foggiorno de’ loro padri , che avevano dati 
| nataji a Roma , e in contemplarvi i tempi , e le fiatue 
f h 'erano loro comuni in quefta città . 

Quando Antiocofeppe , che i Romani erano pafsa-. 
fi , cominciò a crederli perduto . Defiderava allora di 
liberarli da una guerra , n ella quale erafi incautamente 
Impegnato, e fenza ax r erne maturamente efaminate tut?, 
te le confeguenze . Pensò dunque mandare Ambafcia- 
fori a’ Romani, per propor loro condizioni di pace , Una 
cerimonia di religione aveva ritardato il loro cammino, 
ffsendofi l’efercito trattenuto in ripofo per molti giorni, 
«e’quali facevafi fefia in Roma, dove ponducevanfi con 
|jran pompa una folenneprocefiione gli fpucli fagri, detti 
„ Ancilia.„Scipione Affricano ,ch’ era del numero de’ 
Sacerdoti Saij deftinati alla cufiodiadi quefti fpudi, non 
Uvevano per ancora pafsato il mare , perchè come Sa- 
cerdote Salio non poteva efcire dal luogo , dove la fefia 
lo trovava , e l'efercito fu coftretto ad afpettarlo , Era 
un gran male , che uomini sì religiofi non fofferopiù il- 
luminati , e non impiegafsero meglio il loro pulto . Que- 
lla dilazione diede qualche fperanza al Re , perchè cre- 
deva , che i Romani , fubito dopo effere paffati in Afia, 
veniftero ad attaccarlo fieramente , Dall’ altro canto , 
quello , che aveva intefo dire del carattere di Scipione 
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l'AfR’icaqo , della fua grandezza d’animo, della fua ge„ 
pefofità , della fua clemenza verfo i vinti, tanto in Ifpa- 
gna , quanto in Affrica, facevagli fperare , che quefto 
grand’uomo , fatoliq di gloria , non fi moftrerebbe dif, 
lìdie per un accomodamento : tanto più , che aveva uij 
dono da fargli/, al quale non poteva fe non edere infi- 
nitamente fenfibile . Era quefto il fuo proprio figliuolo 
^ncor giovanetto , che era fiato prefb fu} mare , allor- 
ché passava in uno fchifo , fecondo Tito Livio , da Cal- 
lide in Oreo . 

Eraclidq ,idi Bifanzlo capo dell’ Ambaftiata aven-s 
do avuta udienza , diffi? ciò , che aveva refo inutili gli 
altri negoziati di pace tra il fuo Sovrano , e i Romani 
e che fperava un felice fuccefso di quefio , perchè era- 
no attualmente levate tutte le difficoltà, che adora era, 
no fiate d’impedimento: Che il Re, per non lafciar^ 
alcun morivo dilamentarfi.che volelfe ritenere qualche 
fofa in Europa , aveva abbandonata Lifimachia : Che 
quanto a Sipirne , a Lampfaco , e ad Aleffandria nella 
Troade ,eg|i era pronto a rimetterle a’Romani, con in-: 
fieme qualunque altra città de’loro alleati, quale fofserp 
per domandargli: Che acqonfentiva di pagare al popolo 
Romano la metà delle fpefe della guerra , Finì editan- 
doli a rammentarfi della incoftanza delle umane cofe , e 
a non fidarli di troppo nella loro prefente profperitàmhe 
doveva loro badare dar per confine al loro imperio l’Eu- 
ropa , ch’era d’ una eftenfione iminenfa : che fe aves- 
fero l’ambizione di volervi aggiungere ancora qualche 
parte dell’ Afia , il Re tiferebbe moderazione acconfen^ 
tirvi , purché ne foifero tìlfati , e chiaramente diltintj 
i confini , 

L’Ambafciatore Immaginatali, che propofizioni, fe- 
condo lui , sì vantaggiofe, e sì favorevoli,non potelie- 
jro efser ricpfate , ma i Romani non giudicavano così. 
Quanto alle fpefe delia guerra , perchè era fiata impor- 
tunamente fufeitata lui , credevano cofa giufta farglie- 
le interamente pagare . Non fi contentavano inoltre, 
che facelfe efeire le fue guarnigioni dalla Ionia, edal T 
la Etolia , ma pretendevano rendere la libertà a tutta 
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Afia , come refal’ avevano a tutta !a Grecia , il che 
non poteva!! fare , fe il Re non. abbandonava tutta 
l’ ACa di qua clal monte T auro . 

Eraclido , non avendo potuto ottenere cofa alat- 
ila nell'udienza pubblica, tentò, giuda gi ordini, 
che aveva ricevuti , di guadagnare in privato Scipione 
l' Affocano. Gli dichiarò prima di tutto , che il Re gli 
renderebbe il fuo figliuolo fenza rifcatto . Pofcia , mal 
conofcendo la grandezza d’animo di Scipione , e il ca- 
rattere de' Romani , gli promife una fontina confi.le- 
rabile , e un potere afsoluto prefso il Re , fe facevagli 
accordare la pace . Scipione gli rifpofe in quelli termi- 
ni . „ Io non ini ftupifco , che ignoriate chi io mi fia , e 
„ quali fieno i Romani , yeggendo , che non conofce- 
•, te neppure lo fiato , in cui truovafi il vofiro Princi- 
„ pe . Se pretendevate , che l’ incertezza delfuccefso 
„ dovefse indurci ad accordare più facilmente la pace, 
„ faceva di meftieri , che il vofiro Sovrano fi mante- 
„ nelle in pofsefso di Lifimachia , pei impedirci 1 ’ en- 
„ trare nel Cherfonefo , oche venifse ad incontrarci 
,, nell'Ellefponto , per difputarci il patio nell’ Afia . Ma 
t , dzcchè ce l’ha abbandonata , egli è un averricevu- 
„ to il freno , e il giogo , nè altro partito gli refia , che 
,, fottometterfi , Traile offerte, che mi fa , quella di 
„ rendermi mio figliuolo , non può fe non muovermi 
„ fenfibilmente . Io fpero , che le altre non faranno 
„ giammai capaci di tentarmi . Io come privato pofso 
^ promettergli una fomma gratitudineperun benefizio 
„ e per un dono sì preziofo, ma come uomo pubblico 
,, non afpettida me la menoma cofa . Andate a dirgli 
„ da mia parte , che fe mi crede , deporrà le armi , nè 
„ ricuferà alcuna condizione di pace. Quello è il fo- 
„ lo configlio , che io pofso dargli da buono, e fedele 
i) amico • 99 

Antioco conobbe , che non fe gli avrebbero impo- 
ne condizioni più dure , fe fofse fiato vinto , e una pa- 
ce di tal forta gli parve tanto funcfia , quanto la guer- 
ra più fatale . Perciò preparoffi per venire ad una bat- 
taglia , e i Romani fecero Io ftefso . 

Il Re 
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II Re era accampato a Tlatira , dove intefe , che 
P Scipione era reftato malato in Elea , e gli mandò fuo 
figliuolo. Quello fu un rimedio, che giovò al corpo, 
e ali’ animo , recando a quefio padre afflitto , e mala- 
to l’ allegrezza , e la fanità . Dopo aver tenuto per 
lungo tempo abbracciato il figliuolo , ed aver foddis- 
fatta la fua tenerezza : „ Andate , dilfe a’ deputati , 
„ a ringraziare il Re , e ditegli, ch’io non poffo al 
,, prefente dargli altro contralegno della mia gratitu- 
„ dine , che configliarlo di non penfare a combattere , 
„ primach’ ei fappia il mio arrivo nel campo . „ Forfè 
Scipione fperava , che una dilazione di qualche giorno 
delfefpazio al Re di riflettere più fedamente , e di pen-. 
fare alla conchiufione d’ una ferma pace . 

Benché la fuperiorità delle truppe di Antioco moli 
to più numerofe di quelle de’ Romani , fofse per lui un 
potente motivo di venire fenza tardare al combatti- 
mento , nondimeno l’ autorità d’un uomo come Scipio- 
ne , fepra cui aveva Tempre ripofla la fua fiducia in ca- 
fo di qualche fmifiro avvenimento , prevalfe nell’ ani- 
mo fuo . Pafsò il fiume di Frigia ( credefi , che fia l’Er- 
mo ) , andò ad appoftarfi predò Magnefia alle pendici 
del monte Sipilio , ed ivi fortificò il fuo campo in modo, 
che non poteva effereinfultato. 

Il confojo ve Io infegui dawicino . Le armate flet- 
terò molti giorni avifta l’una dell’ altra , nemmai An- 
tioco fece efcire la fua dal campo . Aveva fettanta 
mila fanti , dodici mila cavalli , e cinquantaquattro 
Elefanti . I Romani avevano fidamente trenta mila 
foldati , e feclici Elefanti . Il Confolo veggendo . che 
il Re non faceva alcuua mofsa , adunò iUuo configlio 
per deliberare fepra il partito , eh’ era da prender fi , in 
cafo eh’ ei sempre ricufafse divenir a battaglia. Rap- 
prefentò , eh’ efsendo vicino il verno , converrebbe , 
malgrado il rigore della flagione , tenere i foldati fotto 
Je tende ; o fe prendevpnfi i quartieri d’inverno , defe- 
rire all' anno Tegnente la derilione della guerra . Giam- 
mai i Romani non mofrrarono difprezzo verfo un nemi- 
co , come in quella occafione . Tutti gridarono, che 
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conveniva andare fubito contro il nemico , e profittare 
dell’ ardore de’ fojdati , eh’ erano tutti pronti a sforza- 
re le palizzate , e a pafsare i folli per attaccarlo nel fuo 
proprio campo, fe non n’efciva • E’cofa verifimile , 
che il Confolo defideraffe di prevenire l’ arrivo del fra- 
tello la di cui fola prefenza feemata avrebbe molto la 
fua gloria , 

Il giorno seguente , dopoché fu efaminata la nuta- 
zione del campo , il Confolo fece avvicinare il fuo efer- 
cito fchierato in battaglia . Il Re temendo , che una 
più lunga dilazione abbattefse il coraggio de’ fuoi, e ac- 
crefcefse la confidenza a’ nemici , fece per ultimo efei- 
re le fue truppe; ficchè da una parte, e dall’altra 
tutti prepararqnfi ad un’ azione » che doveva efsere 
decifiva , 

Nell’ efercito del Confolo tutto era molto unifor- 
me , e per gli uomini , e per 1’ armi . V’ erano due Le- 
gioni Romane compofte ciafchednna di cinque mila 
quattrocento uomini , e due corpi eguali d’infanteria 
Latina . I Romani occupavano il centro , e i Latini' le 
due ale , la cui finiftra era al lato del fiume . La prima 
linea del centro era compofra di (i) lanciatori , ballati, 
la feconda di quelli , che appellavanfi principes , la ter- 
za diTriarj. Ecco propriameute parlando il corpo di 
battaglia , A fianco dell’ ala dritta , per coprirla , e fo- 
ftenerla , il Confolo aveva mefiì fopra una llefsa linea 
mille fanti Achei , e delle truppe aufiliarie , e di dietro 
ad efse tre mila cavalli , ottocento delle tr uppe di Eu- 
mene , e gli altri Romani , Mife all’ eftremità di queft* 
alai Traili, eiCretefi leggiermente armati, pareva 
che l’ala finififa non avefsebiOgnod’un limile rinforzo, 
perchè giudicavafi , che il fiume , e le rive eh’ erano 
afsai erte , la difendefsero abbafianza . Vi furono però 
mefiì quattro fquadroni di cavalleria , Per guardia del 
campo furono deftiuati mille foldati tra Macedoni , e 

Tra- 


(i) Il primo corpo della legione aveva confervato il no- 
me di aitati , cioè lanciatori , benché molto tempo dopo 
non avelie più lance . Si fervi della lpada, c del giavellotto , 
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Traci , che avevano volontariamente fegnita l’arma- 
ta , I fedic» Elefanti furono Jafciati , come per corpo di 
riferva » e per retroguardia , Fu ltimato bene di non 
coutraporli aqqe’del nemico, non folamente perchè 
quelli erano in maggior numero t ma perchè gli elefan- 
ti di Affrica , i folj , che avefscro i Romani , erano 
molto inferiori e per la grandezza , e per la forza agl* 
Indiani » e foftener non potevano iJ loro urto , 

L' efercito del Re era più vago per la diverfità del- 
le nazioni } e per la differenza dell’ armi . Sedici mila 
fanti armati all’ ufo della Macedonia , ohe formavano 
la Falange, facevano altresì il corpo di battaglia , Que- 
lla Falange , era divifa in due piccoli corpi , ciafchedu- 
no de’quali prefeptava una fronte di cinquanta uomini 
fopra treptadue di profondità, e in ogn’ intervallo , 
che feparavali , V* erano due elefanti, Fifa formava il 
nerbo principale dell’ efercito . La fola vifta degli Ele- 
fanti ispirava terrore . La loro alta ftatura , e la loro 
grandezza , di già ofservabile per fe medeiìma , fpicca- 
va molto più per gli ornamenti del capo , ove rifplen- 
devano l’oro , l’argento , la porpora, e l’avorio. 
Vani ornamenti , che invitano il nemico con la fperan- 
za della preda , e pon falyano un efercito . Quelli ele- 
fanti portavano fui dorfo certe torri montate da quat- 
tro uomini, che combattevano, fenza annoverare il 
condottiere . Al lato dritto di quefìa Falange era fchje- 
rata fopra la Feda linea una parte dejla cavalleria , 
cioè mille cinquecento Galli d’ Alta , tre mila corazze 
armate di tutto punto , altri mille cavalli , ch’erano la 
feelta de’ Medi , e di altri popoli vicini , dietro a'quali 
eraviuna truppa di fedici elefanti.In poca diftanza feor- 
gevafi il reggimento del Re compofto dagli Argirafpidi, 
così detti , perchè avevano dell* armi d’ argento . Do- 
po di efìi dugento arcieri Daefi , a’ quali n’ erano ftati 
aggiunti due mila cinquecento de’ Mifiani , Pofcia tre 
mila leggermente armati, tali Cretefi, e tali Traili. 
L’ ala dritta era ferrata da quattro mila frombolatori, 
ed Arcieri fra Cretefi , ed Elimei , La finiftra era quali 
formata nella ftefsa maniera : ma dinanzi una parte 
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della cavalleria erano fiati meflì i carri falcati , e i Ca'"' 
meli montati dagli Arcieri Arabi , che avevano fpad® 
fottili , e lunghe fei piedi , onde poter giugnere il ne-r 
mico ftando fopra quefti animali . Il Re comandava la 
dritta : Seleuco fiio figliuolo , e Antipatro fuo nipote la 
Gniftra , e tre luogotenenti Generali il corpo di batta-» 
g li a. 

Venuta in fui mattino una fpefia nebbia formò un a 
tale ofcurità , che le truppe del Re non fi vedevano tra 
loro, nè potevano operare di concerto , attefa la lor 
grand’ efienfione ; e l’umidità , cagionata da quella 
nebbia , ammollì le corde degli archi , e le frombole , 
di cui fervivanfi per lanciare . I Romani non n’ era-r 
no molto incomodati , perchè non ufavano , fe non ar- 
me pefanti , fpade , e giavellotti ; e ficcome la fronte 
del loro efercito era meno ampia , fi vedevano più age-, 
Volmente . 

I Carri falcati , col mezzo de’ quali Antioco ave- 
va fperato di mettere in terrore , e in difordine le trup- 
pe nemiche , cominciarono la rotta de’ fuoi , Il Re Eu-? 
mene, che ne conofceva il forte, e il debole, fece, 
che gli Arcieri Cretefi , i frombolatori , e i foldati a 
cavallo, che lanciavano giavellotti, li attaccafsero , 
non tutti infieme , ma divifi in piccole fquaclre , e li 
opprimefsero da ogni lato con una tempefia di fallì , e 
di dardi , alzando tutti nello frettò tempo alte grida . I 
cavalli fpaventati da quelle grida, non olfervano più 
alcun ordine , fi portano qua , e là , e fi rivolgano con- 
tro le lor proprie truppe come anche i Cameli . Diffipa- 
to quello vano fpavento vennero alle mani . 

Ma quello cagionò ben pretto la rovina dell’arma- 
ta del Re . Imperciocché le truppe , eh’ erano vicine a 
carri , efsendo fiate firafeinate dal loro difordine , e 
mette in fuga , lafciarono ogni cofa fenza difefa . Quin- 
di le corazze * non potendo fofiener l’impeto della ca- 
valleria romana , fi sbandarono , e molti refiarono fui 
campo , perchè il pefo delle armi impediva loro il fai— 
varfi con ia fuga . Tp{ta l' ala finifrrafu metta in rotta 
p portò il difordine, e lo fpavento anche nel corpo di 

bat- 


igitizetf by Goc 



dei Successi dì Aiéss. Ln.< XVIII. S 9 

battaglia formato dalla Falange . Allora le Romane 
legioni l’attaccarono con vantaggio, non potendo i fal- 
dati della Falange far ufo delle lor lunghe picche , per- 
chè i fuggitivi venivano a ricovrirli predò ili eflì : e ri- 
tanto i Romani lanciavano da ogni parte i lor giavel- 
lotti . Gii Elefanti pofti negl’ intervalli della Falange 
non le recarono alcun foccorfo i I Soldati Romani* 
avvezzi nella guerra d’ Affrica a combattere contro 
quefti animali , avevano apprefa la maniera di fcanfa- 
re il loro impeto , o col ferirli ne’ fianchi co’ lor giavel- 
lotti , o , fe potevano avvicinarli , troncando loro le 
gambe colla fpada . Le prime file della Falange furono 
dunque mefse in ordine : e di già cominciavano a piegai 
re anche 1' ultime * allorché fi feppe , che 1’ ala finiftra 
de’ Romani era in gran pericolo . 

Antioco , il quale aveva offervato , che quell’ ala 
finiftra era totalmente fcoperta da fianchi , e che non vi 
erano, fe non quattro Icpiadroni, perchè abbafìan za 
difefa dal fiume,avevala attaccata colle lue truppe au- 
diarie, e con la fua cavalleria gravemente armata, noti 
diamente da fronte , ma da’ fianchi , perchè i quattro 
fquadroni , non potendo foftener l’ urto di tutta la ca- 
valleria nemica, eranfl ritirati verfo il grofso deU'arma-> 
ta , ed avevano lafeiato libero il terreno , ch'era vicino 
al fiume , IVlefsa in difordine la cavalleria Romana ben 
prefto avvenne lo fiefso all’ infanteria , e furono tutte 
due fpinte fino nel campo . Marco Emilio Tribuno de' 
faldati era refiato per guardia del campo . Quando vi- 
de venire i Romani fuggendo, efcì loro incontro con 
tutte le fue truppe , rimproverando ad efii la loro viltà, 
e la lor fuga vergognofa . Quindi ordinò a’ fuoi che uc- 
cidefsero fenza compaflìone i primi fuggitivi, che facon* 
trassero t e che ricufafsero di ritornare indietro . Que- 
llo ordine dato opportunamente ebbe tutto il fuo effet- 
to . Un timore maggiore nefuperò un minore . I fuggi, 
tivi fi fermarono ad un tratto, e ritornarono alla batta-* 
glia . Emilio c<?l fuo corpo di truppe , ch’era di due mi- 
la uomini tutti valorofì , ed aggueriti ,fioppofe al Re, 
<:he fafeguiva gagliardamente tutti i fuggitivi < Anale? 
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fulla notizia , che ricevè della rotta , dell'ala finifìrà* 
avendo abbandonata la dritta , vi accorfe , ed arrivò 
a tempo con dugento càvallhAntioco incalzato da ogni 
parte voltò faccia , e ritiroffi ; Quindi i Romani vinci- 
tori nelle dite àie fi avanzarlo per mèzzo de’ còrpi morti 
fino al campo dèi Re t e lòfàccHéggiano / 

Fu ofservato , che una delle càgioni delle perdita 
di quefta battaglia fu là manierai còlla gitale 11 Re ave- 
va Schierata la fuà Falange; Efsa formava la fòfza prin- 
cipale del filò efercito . Sirlo allora erà fiata creduta in- 
vincibile ; Erario tutti foldati veterani ; agguerriti , ro- 
bufti i pieni di vigore , e di coraggio j Era dùnque di 
nìefiieri , per metterli irt iftato di meglio combàttere * 
dar loro menò di profondità < e più di fronte : laddove 
avendogli fchierati foprà trehtadue piedi di profondità 
ne rendeva inùtile la mèta, è CdllocaVa nel rimanente del- 
la fronte truppe fenzà coràggio i e fenzàfperiehzà < del- 
le cptàli non doveva fidarli; AiltioCo però hort aveva , 
che féguitato il metodo tenuto dà Filippo ,e da Alefsan- 
dro i che fchieravarto irì tal guifa là falange ; . 

In quel giorno furono uccifi tanto nella battaglia * 
quanto nella fuga , e nella prèfà del campo , cinquàn- 
ta mila fanti ; e quattro mila cavalli < mille , e qdàftro- 
- cento fatti prigioni , e quindici elefanti preti Co’ lor 
condottieri. I Romani perdettero trecento fanti , e 
ventiquattro cavalli ; Reftatofiò Uccifi Venticinque ca- 
valieri di Eumene, Il frutto della vittoria fu là refa di 
tutte le città dell'Afia minore, che Vennero à fòttomet- 
terfi a’ R omani . 

Antioco era arrivato a Sardi cort qiielle truppe,che 
aveva potuto raccogliere . Da Sardi pàfsò a Celene irt 
Frigia , doVe feppe , chefuo figliuolo SèleUco erafi fal- 
vato . Ve Io trovò , e pafsàrono tutti due con follecitu- 
dine il monte Tauro per giugUere in Siria . 

Annibaie , e Scipione 1’ Affricano non troVàronfi 
in quefta battaglia , Il primo era bloccato da’ Rodiani 
nella Panfilia con la flotta di Siria ,e l’altro era reftató 
malato in Elea . 

Antioco giunto in Antiochia mandò Amipatro fi- 
• gliuo- 
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gliuolo di fuo fratello » e Zeufi , aveva avuto fottó di lui 
il governo della Lidia* e della Frigia* per chiedere la 
pace a' Romani . Eglino trovarono il Confolo in Sardi* 
Eravì anche fuo fratello l’ Affricano rimefso dalla ba 
malattia. Ad efso S’ indrizzarono * ed egli prefentclli 
al Confolo . Non penfarono in modo alcuno a fcufare * 
Antioco * ma fi contentarono di chiedere umilmente a 
fuo nome la pace . *, Voi avete Tempre * gli difseio, per- 
„ donato con grandezza d’anrmo a' Re, e a* popoli virt- 
„ ti. Quanto piùdovete oradarlain unavittoria, che 
», vi rende padroni dell' univerfo ? Divenuti ormai 
„ eguali agli Dei , deponete ogni odio Contro i mor- 
,, tali » e non penfate » che a beneficare il genere 
„ umano . „ 

Fu adunato 11 CohGglio à cagione di quefta àm» 
bafciata, e dopo aver in efso efaminato l’affare, fu aper- 
to l' ingrefso agli Ambafciatori . Scipione 1' Affricano 
difie la rifoluzione , che vi fu prefa cioè ficcome i Roma* 
ni non fi lafciavano abbattere dall' avverfità , cosila 
prosperità non infuperbivali ; che per quefta ragione 
non domandavano dopo la battaglia , fe non ciò * che 
avevano domandato prima ; che Antioco votafse tutta 
l'Afia di qua dal monte Tauro : che pagafse tutte lefpe- 
fe della guerra , che furono tafsate a quindici milata* 
lenti (i) Euboici ; e il paga mento ile fu regolato còsi. 
Cinquecento fiibito, due milacinquecento,quando il Se- 
nato avefse ratificato il trattato; egli altri in dodici an- 
ni , mille per anno * che rendefse ad Eumene i quattro- 
cento talenti , che dovevagli , e il refio d’un pagamen- 
to per la biada * che il Re di Pergamo fuo padre aveva 
somminifirata al Re di Siria; che defse venti ofiaggi a 
piacer de’ Romani . Ma , aggiunfe *, che il popolo Ro- 
„ mano non potr à mai fidarti delle fue difpofizioni paci- 
», fiche d’ un Principe , che dara òfilo ne’ fuòi fiati ad 
», Annibaie . Chiede , che gli fia confegnato nelle mani 

E 4 egual- 

(i) 1 quindici mila talenti Attici farebbero quarantacin- 
que milioni: gli tuboici t fecondo Budeo , valevano un 
paco meno • 
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« egualmente, che Toa Etolio, il (piale più di tutti pftr*' 
,, curò di accendere quefta guerra ,j , Furono accetta- 
te tutte le fuddetre condizioni . 

Fu fpedito Lucio Cotta à Roma con gli Ami- 
bafciatori di Antioco ; per avvifare il Senato di tutto 
ciò , che avevafi fatto in quello maneggio , e per otte- 
nere dallo Hello la ratificazione . Nello rteffo tempo Eu- 
mene parti per Roma , dove port aronfi gli A mbafic la- 
tori della città d’ Afia . Poto tempo dopo furono paga- 
ti al Confolo i cinquecento talenti in Efefo , Gli furono 
dati alcuni ortaggi pel refto del pagamanto , e per pe-* 
gno delle altre condizioni del Trattato ; Antioco, uno 
de’ figlinoli del Re , era del numero degli Ortaggi . Egli 
arrivò pofcia alla Corona , e fu foprannomato hpifane . 
Quando Annibale^e Toa ebbero avvilo, che negoziava- 
fi un trattato, giudicando già ; che farebbero sagrifi- 
cati , provvidero , l'uno , e l’altro alla lor ficurezza , ri- 
tirandoli primache forte conchiufo . 

Gli Etol; avevano di già mandati i loro Ambafeia-» 
tori a Roma , affine di follecitarvi un accomodamento . 
Per meglio riefcirvi , ofaroho coftTina furberia indegna 
del carattere , che portavano , fpargere in Roma la no- 
vella della prefa de’ due Stipioni , e della loro armata . 
Dipoi , come fe querta novella forte Hata certa ; l’arte- 
rivano con impudenza , e prefero nel Senato un’ aria di 
alterigia , mostrando piuttofto di efigere, che di doman- 
dare la pace . Ma non conofcevano il carettere Roma- 
no. Avevanfi altronde molti motivi di effere malcon- 
tenti di effi . Quindi ebbero ordine di efcire in quello 
fierto giorno da Roma , e prima di quindici giorni dall’ 

- • Poco dopo giunfero lettere del Confolo, che mo- 

( firaron o la falfità di querta voce . 

fi popolo Romano aveva eie tti per Confoli M.FuI- 
t r >o, e Cn.- Manlio .■ Nella divifione delle provincie toc- 
cò in forte aFulvio l’ Etolia , e l’Afia a Manlio . 

L'arrivo di Cotta in Roma , che recava la novella 
c le circofìcnze della vittoria , e del trattato di pace, ca- 
gionò nella^città un giubbilo uoiverfale . Furono ordi- 
na- 
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fiate preghiere , e fagrifizj in rendimento di grazie per 
tre giorni . 

Soddisfa tti i doveri di Religione, la prima cura de! 
Senato fu di dar udienza in primo luogo al Re Eumene ì 
e pofcia agli Ambafciatori . Trattava!! in quefta udien- 
za d’ un affare il più importante , che foffe gimmai fia- 
to propoftò al Senato i e che intereffava tutte le città 
Greche dell’Afia . Già fi fa quanto la libertà fa gene- 
ralmente cara * e preziofa a tutti gli uomini . Ma i Gre- 
ci in particolare n’eranò gelofi all'efiremo . La eonfide- 
ravano come l'eredità de’ loro Maggiori , come un be- 
ne patrimoniale , e come un privilegio fingolare , che 
difiinguevali dall’ altre nazioni . Infatti per poco , che 
fi rifletta fulla fioria ne’ Greci , fi vedrà , che la li- 
bertà era il primo mobile di tutte le loro imprefe , e 
di tutte le loro guerre , e còme I’ anima delle lo- 
ro leggi , de’ loro cofinmi , e di tutto il loro go- 
verno . Filippo i e Aleffandro fuo figliuolo avevano co- 
minciato a gravemente molefiarla . I lor fucceflori ave- 
vano terminato di opprimerla , e di qua fi affatto efiin- 
guerla . Era fiata redimita da’ Romàni a tutte le cit- 
tà della Grecia , dopo la vittoria * che avevano riporta-* 
ta fopra Filippo Re di Macedonia . Quelle dell’Afia, do- 
po la sconfitta di Antioco fperavano da’ Romani Iafief- 
fa grazia . I Rodiani avevano inviati a Rema i loro Aro* 
bafeiatori , principalmente per procurare quefia grazia 
in favore de’ Greci dell’ Afia . Il Re Eumene , attefi 
l Tuoi intereflì , doveva opporvifi . Ed ecco il soggetto 
della deliberazione del Senato, la di cui decifionc fi può 
credere , che tenefse fofpeft l’Afia , e l’ Europa . 

Eumene * eh’ ebbe il primo l’udienza , cominciò dal 
ringraziare il Senato della protezione, che avevagli da- 
ta , liberando lui ,• e fuo fratello dell’afledio * Che Antio- 
co aveva ineffo a Pergamo capitale de’fuoi fiati , emet- 
tendo il fuo regno in ficuro contro le ingiufte imprefe 
di quefio Principe . Si congratulò pofcia co’ Romani del 
felice fucceffo delle loro armi per terra , e per mare , e 
della iltufire vittoria da effi riportata , conia quale ave- 
vano fcacciato- Antioco dall! Europa , e da tutta 1’ Afia 

fitua- 



^4 Storia^ , 

fintata eli qua dal monte Tauro . Aggiunte clie quanto 
alla perfona fua propria , e a' tervigi , che aveva procu- 
rato eli rendere a’ Romani » voleva piuttofto « che il Se- 
llato ne ricevelfe le informazioni da' Generali , che dal- 
la propria fua Voce » Un contegno si modefto fu gene- 
ralmente approvato * ma egli fu pregato a voler efpres- 
famente dire , in che il Settato , e il popolo Romano po- 
tettero compiacerlo * e ciò , che afpettavafi da elfi , alfi- 
curandolo » che poteva fidarli della lor buona difpofizio- 
ne . Rifpofe » che fe da altri gli folte propofta l’elezione 
d'un premio , e gli folte permefso di confultare il Sena- 
to , fi prenderebbe la libertà di domandar configlio ad 
una compagnia si ragguardevole intorno la rifpolìa, che 
dovefse dare , per hott efyorfi a far domande poco mo- 
delle , e indurate ; ma giacché afpettava dal Senato fteA 
fo ciò » che fperar poteva » davafi a credere , doverli uni- 
camente rapportare alla fua generofità . Fu di nnovo 
follecitato a volere fpiegarfi chiaramente , e fenza am- 
biguità . In quello vicendevole contralto di gentilezza, 
e di convenienza Eumene , non potendo rifolverfi a ce- 
dere , efei dall'Afsemblea » li Senato dttròfempre nel fuo 
ferttimento ; e la fua ragione fi era , che il Refolo cono* 
fceva ciò , che potevagli convenire ; e ciò , che fofse di 
fuo vantaggio . Fu fatto rientrare , e fu cofiretto a 
fpiegarfi > 

Allora egli fece 11 feguente ragionamento . ,, Io 
„ avrei continuato a tacere, fe non fapeliì , che gli 
„ Ambafdatori Rodi ani , a quali ora darete udienza , 
,, 0 Signori , debbono farvi domande ateolutamente 
,, Contrarie a'mieiintereffi . Tratterranno dinanzi a 
„ Voi la caufa delle città Greche dell’ Alia , e preten- 
„ deranno , che debbano tutte efsere dichiarate libere . 
„ Ora può egli accadere in dubbio , che con ciò voglia- 
„ no levarci non folamente le città , che faranno libe- 
„ tate , ma quelle ancora , che anticamente erano no* 
„ fife tributarie ; e che il loro difegno fi è con un fer- 
„ vizio sì tegnalato , di foggettarfele fotto il titolo di 
„ città amiche, ed alleate? Non mancheranno di al— 
„ t am ente innalzare il loro difinterefse , e di dire , che 

non 
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^ tlon parlano per loro fieflì , ma unicamente per la 
„ voflra gloria , e per la voflra riputazione . Voi non 
vi lancierete certamente abbagliare da un tale ragio- 
namento,e liete afsai lontanidal Voler, non fidamente 
4 ’ moli rare uba inegualità affettata verfo i vofiri allea- 
,1 ti,abbafsando gli uni,èfolIevando gli altri a clifmifura 
ma accordare inoltre condizioni più vantaggiofe a 
coloro , che anno portate le armi contro di voi , che 
agli altri, cbe fono fiati fempre vófìri amici , e vo-* 
^ ftri alleati * Quanto alle mie particolari pretefe , e 
s ’ a’ miei perfonali intereflì j io pofso agevolmente non 
*’ farne conto; ma quanto alla voflra benevolenza , e 
9 ’ a' diftinti contrafsegni del voftro a more confefso, che 
9 ' non potrei fenzà pena veder altri , che mi fuperas- 
*’ fero t Quella è la parte più preziòfa della eredità là- 
fciàtami dà mio padre , il qbale fu il primo * che ha 
0J avuto il vantaggio tra tutti gli abitatori della Gre- 
eia* edell’Afia di far alleanza , e amicizia con efso 
e , voi i e che ha coltivata con una coflanZa , e con una 
fedeltà inviolabile fino àimitimo fofpiro . Non fi è 
„ contentato di femplici protefte.d'una buona volontà. 

In tutte le guerre da voi fatte in Grecia, eperter- 
„ ra , e per mare vi hafempre collatttemente feguita- 
„ ti preftandoVi il fuo ajùto con un impegno , di cui 
niurt altro ne mòftrò un’eguale , Si può anche dire, 
„ che il fuo zelo per i voliti intetelfi , figliando la fua 
„ fedeltà , ha mefsa a fine la fuà vita: perchè 1* ardore, 
4l e la vivacità , con cuiefortò i Beozj ad entrare nella 
,, voftra alleanza < gli cagionò 1’ accidente * per cui 
„ pochi giorni dopo morì , Io ho creduto mio dovere, 
„ e mia gloria calcare le fue orme * PerVero direfion 
„ mi venne fatto fuperare il fuo zelo , e il filo affetto 
„ verfo di voi w Ciò non era poffibile; ma lacongiun- 
„ tura del tempo , e della guerra contro Antioco mi hji 
„ porte più occafioni di quelle * ch’ebbe mio padre di 
darvene molte prove . Quello Principe potentiffimo 
„ in Europa , e in Alia ,* mi offerì fua figliuola ili ifpo- 
„ fa . Impegnavafi di reftituirmi tutte le città , che mi 
fi erano ribbellate . Promettevarai d'ingrandire 

con» 
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Vi conflderabilmente i! mio regno , fevoleffi unirmi A 
», lui contro di voi . Non mi vanterò di aver ricufatè 
», quelle efìbizioni , che mi fiaccavano -Balla vo- 
,, ftra amicizia: e come rifolvermi? Dirò folamente 
», ciò, che ho creduto dover fare per voi , come ami— 
i, co i e fedele alleato . Ho ajutato i voftri Generali 
», per terra , e per mare di truppe , e di viveri, fenza 
», paragone afsai più di qualunque altro voftro alleato. 
», Io mi fono trovato in tutte le vofife hatraglie navali, 
», che non sono si poche , fenza rifparmiar fatica , e pe- 
,, ricoli - Ho tollerato un aftedio,cofa la più ardua nella 
», guerra, e mi fono veduto rinchiufo in Pergamo , 
», pronto a perdere la vita con la corona . Liberalo dà 
», quello afseclio , mentre Antioco da una parte , e 
», Seleuco fuo figliuolo dall’ altra erano ancora ac- 
», campati nelle mie terre , trafcurando i miei proprj 
», intere!!! , mi fono trafportato nell’ Ellefponto cori 
», tutta la mia flotta dinanzi à L» Scipione vofiró 
», Confolo , per agevolargli il pafso . Dopo il fuo 
», ingrefso in Alia non l’ho mai abbandonato , né 
,, alcun foldato fu più affidilo nel voftro campo d* 
», mio fratello , e di me . Non fi fece azione veruna , 
,, fenza eh’ io vi folli prefente ; Nell’ ultima battaglia 
», ho difefo il pofto detonatomi dal Confolo . Non do- 
„ manderò , fe alcuno de’ vofrri alleati può in quefro 
», punto parragonarfi a me . Ciò , che poffo dir frane a- 
„ mente fi è , non efservi alcuno tra i popoli , e i Re 
», da voi più onorari, a cui io non abbia dirit to di egua- 
», gliarmi . Mafinifia era fiato vofiro nemico , prima dì 
„ efsere vofiro alleato ; Non venne da voi con potenti 
», foccorfi , e: mentre il fuo regno era ancora intero , 
», ma efule , e fcacciato da fuoi fiati , fpogliato di tutti 
», i fuoi averi , e di tutte le fue forze » fi ricoverò nel 
„ vofiro campo con uno fquadrone di cavalleria; per 
„ cercarvi un afiio , e un 1 ifùgio nella fua difavventu- 
», ra . Eppure , perchè dapòi vi fervi fedelmente con- 
», tfo Siface , e i Cartaginefi , non folamente lo avete 
», rifìabilito fui trono de fuoi maggiori , ma dohando- 
», gli una gran parte del regno dì Siface lo avete relb 
v . ' uno 
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uno de’ più potenti Re dell’ Affrica . Che non dob- 
,, biamo dunque afpettar dalia voftra liberalità noi.che 
„ fiamo Tempre flati vofiri alleati, e giammai voftri 
v nemici T Mio padre , i miei fratelli , ed io abbiamo 
„ Tempre portate le armi per voi filila terra , e fui ma- 
,, re , non fidamente nell’Afia, ma lungi dal noftro 
9 , paefe , nel Peloponnefo , nella Beozia, nell’EtoIia, 
9, nelle guerre contro Filippo , contro Antioco , e con- 
9, tro gli Etolj . Quali faranno dunque , mi dirà alcuno 
9, le voftre pretefe ? Giacche mi obbligate , 6 Signori , 
„ a fpiegarmi , io parlerò . Se avete fpinto Antioco di 
9, ià dal Monte Tauro per occupare voi inedefimi quel 
9» paefe , e riunirlo al voftro imperio , io non pofso de- 
99 fiderare un miglior vicino , nè che fia più capace dì 
99 mettere i miei fiati in ficurezza . Ma fe avete rifolu- 
99 to di abbandonarlo , e di richiamare le vofire armate 
99 ardifcodire, che tra tutti i voftri alleati non v’ha 
99 alcuno, che meriti più di me di profittare delle vor 
99 ftre conquifie . Ma mi , fi dirà , è cofa grande , e 
99 gloriofa liberare le città dalla fchiavitù , e render lo- 
9, ro la libertà . Si , fe non anno giammai ufata oftiiità 
9, contro di voi . Ma fe fono entrate con calore nel par- 
9, titodi Antioco , non è ella cofa più degna della vo- 
i, flrafaviezza, e della voftra equità il beneficare al- 
„ leati , che vi anno utilmente fervito , che nemici i 
,, quali anno procurata la voftra rovina „ ? 

Il ragionamento del Re piacque molto a' Senatori, 
e chiaramente fi vede , eh’ erano difpofti a fare per lui 
tutto ciò , che dipendeffe da eftì . 

Fu data pofeia udienza a' Rodiani . Quegli , che 
parlava fra eftì , dopo aver efpofta 1’ origine della loro 
amicizia col popolo Romano , e i fervigj , che gli ave- 
vano preftati , e nella guerra contro Filippo , e in quel- 
la contro Antioco : „ Nulla , ei difse rivolto ai Senato- 
„ ri ; ci affligge tanto oggidì , quanto il vedervi co- 
,, ftretti ad entrare in difputa con Eumene , quegli tra 
„ tutti i Re , col quale e la noftra Repubblica , e noi 
„ medefimi manteniamo la più fedele , e la più intrin- 
„ ièca amicizia , Nel rimanente ciò, chequi ci divi eie 
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„ non prende la fua origine dalla difpofizione degli ani. 
„ mi, ma dalla differenza delle condizioni , Noi fiarno 
„, liberi , ed Eumene è Re , E’ cofa naturale , che noi, 
,, come popolo libero , difendiamo l’ altrui libertà , e 
,» che i Re vogliano tutto fottomettere alla loro au- 
„ torità. Checché ne fia, ciò, che ora c’imbarazza, 
„ non è tanto il fondo ftefso dell’ affare , che di fua na- 
,, tura non moftra di aver a dividere i voftri voti , 
,, quanto i riguardi , che noi dobbiamo ad un 
„ Principe sì ragguardevole , com’ Eumene . Se non 
„ fi potefsero ricompenfare altrimenti i meriti gloriofi 
,, d’ un Re amico , e confederato , fe non col fogget- 
,, targlj città libere , voi potrefte efsere incerti , e club- 
„ biofi, temendo di comparire , o come ingrati ad un 
„ Principe amico , o come non curanti i voftri princi-, 
,, pj , e quella gloria, che vi liete acquetata nella guer- 
„ ra contro Filippo , rendendo la libertà a tutte le 
„ città della Grecia . Ma la fortuna non vi lafcia luogo 
„ di temere alcuno di quelli due inconvenienti . Grazie 
„ agli Dei , la vittoria , che avete riportata , colman- 
,, dovi non men di ricchezze , che di gloria , vi mette in 
,, ifiato di fupplire abbondevol mente a ciò, che voi 
„ chiamate un debito , La Licaonia , le due Frigie , tut- 
„ ta la Pifidia , il Gherfonefo , e il paefe , che lo avvici- 
„ na all’ Europa fono in voftro potere .Una fola di que- 
,, fie provincie può confiderabUmente accrefcere gli 
,, fiati di Eumene . Tutte riunite infieme Io eguaglie- 
ranno a’ Re più potenti . Potete dunque nello fiefto 
,, tempo e riccamente premiare i voftri alleati , e non 
„ dilungarvi dalle ma flìme , che formano la gloria del 
„ voftro imperio , Quefio ftefso motivo vi ha molli 
„ contro Filippo, e contro Antioco , Inunacaufadei 
„ tutto limile fi afpetta un elìto del tutto eguale ; 
,, non folamente perchè ne avete già dato l'efempio , 
„ ma perchè il voftro decoro Io efige , Gli altri en- 
„ trarono in guerra perlevare a’ lor vicini qualche ter- 
„ ra , qualche città , qualche piazza forte , qualche por- 
,, to di mare . Non mai un limile motivo vi ha mef- 
,, fe in mano le armi , Voi non combattete , f§ non per 
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„ V onore , Quindi tintele nazioni anno pel voftro no* 

», me , e pel vollro imperio un rifpettQ > che fi avvicina 
», a quello, che fi ha per gli Dei . Trattali di confervar 
«< quefta gloria . Vi fiete impegnati di trarre dalla 
», fchiavitù i Re , e di ristabilire nell’ antica fua libertà 
», una nazione confiderabile per la fua antichità , e più 
», illufìre ancora per le fue grand’ imprefe , e pel Iuq 
,, buon gufto nelle arti , e nelle fcienze . Voi avete pre- 
„ fa fotto il voftro patrocinio tutta la nazione , e glielo 
,, avete accordato per fempre , Le città fituate nella 
„ Grecia medefima non fono più Greche di quello, che 
„ lo fieno le Colonie, ch’ella ha fatto palfare in Alia per 
„ iftabilirvefi . Il cambiar contrada non ha cambiato 
„ nè la noftra origine , nè i nouri coftumi < T utti quan* » 
„ ti noi fiamo delle città Greche neli’Afia abbiamo ere* 
,, duto noftro dovere l’emulare i noftri padri , e i noftri 
„ fondatori nella virtù, e nelle fcienze. Molti dj voi 
„ anno vedute le città della Grecia , e quelle dell’Afia, 

„ Tutta la differenza fi è , che noi fiamo in una mag- 
,, gior lontananza da Roma . Se la differenza del terre- 
„ no cambiaffe la natura è da gran tempo , cheiMar- 
figliefi , circondati da nazioni barbare , e grollblane, 

,, avrebbero dovuto corromperfi , e degenerare ; eppu- 
„ re noi fappiamo , che voi ire fate tanto conto , e iti— 

,, ma come fe abitafsero nel centro della Grecia . Jufat- 
», ti non anno fidamente ritenuto il fuono della lingua , 

„ lafoggia delyeftito , e tutto l’ efirinfeco de’ Greci , 

„ ma ne anno molto più confervati i coftumi , le leggi , 

„ e lo fpirito , fenzache il commercio delle nazioni vici* 

„ cine y’ abbia cagionata la menoma alterazione. Il 
„ monte Tauro ferve di confine al voftro imperio .Non 
„ deve parervi lontano tutto il paefefituato di qua da 
„ quefto termine , Dove fono pervenute le voftri armi, 

,, fatevi paffare anche lo fpirito, e la forma del voftro 
,, governo , I barbari avvezzi alla fchiavitù reftino fot*. 

„ to 1’ imperio de’ Re , giacché fe ne compiacciono . 

„ I Greci nella mediocrità della loro fortuna fi gloriano 
„ il’ imitare l’altezza de’ voftri fentimenti , Nati , e mr*. 

„ triti nella libertà fanno , che non imputerete loro a 
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,* colpa Metterne gelofi al voftro efempio . Una volta la 
f , loro forze ballavano per affìcurar loro l’imperio. Ora 
,, defiderano , che gli Dei lo facciano perpetuamente 
„ fuffìftere , dove lo an collocato , Bafta loro , che voi 
„ proteggiate con le voftre armi la lor libertà , che non 
,, fono più in iftato di difendere da sè . Ma , fi dice alcu- 
# , ne di quefie città anno favorito Antioco . Le altre 
,, non avevano altresì favorito Filippo, ei Tarentini 
„ Pirro ? Per non citar qui altri popoli , Cartagine, vo- 
„ lira nemica , e vofira rivale , gode della fua libertà , 
„ e delle fue leggi . Confiderate , o Signori , a che v’ ina- 
•> pegni quefio efempio . Accorderete voi all’ ambizio- 
„ ne di Eumene (ei mi perdoni quefro termine) ciò, che 
„ avete ricufato al voftro giufto fdegno ? Noi Rodianj 
„ inquefta guerra , e in tutte quelle, che avete fatte 
„ nelle notìre contrade , abbiamo procurato di adem - 
,, piere il dovere di buoni , e fedeli alleati : e a voi toc- 
„ ca il giudicare , fe vi fiamo riefciti . Ora , che fiainq 
„ in pace , prendiamo là libertà di darvi un configlio, 
„ che può ridondare in vofira gloria . Se lo feguite , eC- 
„ fo moftrerà al mondo tutto , che fapete più nobilmen- 
„ te ulare della vittoria , che riportarla . 

Non potè , fe non effere applaudito un taleragio-, 
namento , che parve veramente degno della grandezza 
Romana. Il Senato fi trovò qui come divifo , e combat- 
tuto da due doveri, di cui conofcevafi tutta l’ impor- 
tanza , e la giuftizia, ma che diffìcilmente poteva!! com- 
binare in tale occafione . Da una parte la riconofcenza 
a’ meriti d’un Re , ch’erafi ad effi attaccato con un ze- 
lo , e con una fedeltà inviolabile , faceva grande imprefi. 
fione nel loro animo : dall’altra la gloria di comparire eli 
non aver intraprefauna guerra diffìcile, fe non per ren- 
dere alle città Greche la lor libertà , li moveva gagliar- 
damente . Bifogna confettare , che i motivi erano effi- 
cacie per una parte , e per l’altra . La Grecia tutta ri- 
ftabilita nel pofsefso della fua libertà , e delle fue leggi 
dopo la feonfitta di Filippo aveva acquifiato a’ Romani 
un credito , a cui non era da paragonarli alcun loro 
trionfo. Ma efa altresì cofa pericolofa il difguftareun 
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Principe si potente come Eumene , e 1‘ intereffe del pq- 
polo Romano richiedeva , che impegnale gli altri Re 
nel fuo partito con la lufinga , e con la fperanza del pre- 
mio , La prudenza del fenato feppe conciliare quefii 
due doveri . 

Furono fatti entrare gli Ambafciatori di Antiocp 
dopo quelli de’ Rodiani , Si contentarono di chiedere , 
che il Senato fi compiacefle di ratificare la pace , eh’ era 
ftata loro accordata da L. Scipione . L’ottennero , e po- 
chi giorni dopo fu altresi confermata neU’afsemblea del 
popolo , 

Diedefi udienza anche agli Ambafciatori delle cit- 
ta dell’ Alia: e fu loro rifpoito , che il Senato mande- 
rebbe, fecondo il fuo eofiuine , dieci Commiffarj p§r efa- 
minare , e regolare gli affari dell’Afia , Fu lor dichiara- 
to in generale , che la Laconia , le due Frigie , e la Mi- 
fia farebbero inavvennire fotto la dipendenza del Re 
Eumene . Fu aggiunta altresi la Licia a’ Rodiani eoa 
quella parte della Caria , eh’ era più vicina a Rodi , e 
una porzione della Pifidia . Furono eccettuate per l’u- 
no , e per 1' altro le citta , eh’ erano libere prima dell* 
battaglia contro Antioco . Fu ordinato , chele altre cit- 
tà dell’Afia , le quali avevano pagato tributo ad Atta- 
lo , Io pagafsero anche ad Eumene . Che quelli , eh 'era- 
no fiate tributarie di Antioco , refiafiero libere da ogni 
contribuzione . 

Eumene, e i Rodiani parvero contentiflt ni di que- 
fto faggio regolamento . I Rodiani domandarono per 
grazia , che folfe accordata la libertà anche agli abitan- 
ti di Soli città della CiUda , originari , comeffi di Argo, 
J1 Senato dopo aver confultati fopra quefto articolo gli 
Ambafciatori di Antioco , rappresentò a’ Rodiani la 
grande oppofizione , che quefii Ambafciatori avevano 
fatta alla loro domanda , perchè Soli fituata di là del 
monte Tauro non era comprefa nel trattato , ma che 
però farebbe nuovi sforzi per vincere la lor ripugnanza. 
I Rodiani rinnovando i 1 oro ringrazlamentiper i bene- 
fizi , che il popolo Romano loro conferiva , rifpofero » 

St. Antica T.1X. F cb* 



$i Storia 

$h'erano lontani dal voler turbare la pape : e fi ritiraro-a 
fio affai contenti . 

Fu da' Romani accordato l’onor del trionfo ad 
Emilio Regillo , che aveva riportata una vittoria navar 
|e contro P Ammiraglio delia flotta di Antioco ; e con 
più gjuffo titolo ancora a L. Scipione , che aveva vinto 
il Re fìefso . ti prefe il foprannome di ACatica, per non 
c ffere meno di tuo fratello , che prefo aveva quello di 
Affricano , 

Cosi terminò la guerra contro Antioco , che non 
fu di lunga durata , che coftò poco fangue a’ Romani , 
e promofle nulla ofiante di molto P ingrandimento del 
loro Imperio . Ma nel tempo fiefso quefta vittoria pro- 
moffe parimente in un’ altra maniera la rovina di que- 
fto medefimo Imperio, introducendo in Roma con le 
ricchezze , il luffo , l’effeminatezza , e le delizie . Pli- 
nio applica a quefta vittoria riportata contro Antioco, e 
a quefta conquida dell’ Afia la corruttela de’ coffumi 
nella Repubblica Romana , e il funefio cambiamento , 
che vi avvenne. I/Afia vinta con l’armi di Roma , vin- 
fe Roma ftelfa co’ fuoi vizj . Le ricchezze ftraniere vi 
levarono l’amore della povertà, e dell'antica fempli- 
cità , eh’ erano date i| luo decoro , e la fpa fortezza . 
Il lufso , ch’entrò come in trionfo in Roma con le fpo- 
gliefuperbe deU’Afia, trafeinandofi dietro tutti i difor- 
dini , e tutti i vizj , vi fece ima ftrage più orrenda di 
quella , che ne avrebbero potuto fare le armate più nu- 
merofe : e cosi il lufso vendicò PUniverfo vinto , 

Durante lafpedizione de’ Romani nell’ Afia vi era- 
no fiate alcune rivoluzioni nella Grecia . Aminandro 
col foccorfo degli Etolj erafi fiabifito nel fqo regno di 
Atamania , avendo scacciati dalle città i prefidj Mace- 
doni , che vi teneva il Re Filippo . Ei mandò Ambafcia- 
tori in Roma al Senato , e in Afia a’ due Scipioh! , eh’ 
erano allora in,Efefo dopo la gran vittoria riportata 
fopra di Antioco , per ifeufarfi di aver impiegate le ar- 
mi degli Etolj contro Filippo , e per fare de’lamentì 
contro quefto Principe . 

Gli Etolj avevano parimente fatte contro Filippo 
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plcune imprefe ; eh’ erano loro felicemente riefeite . 
Ma quando intefero , che Antioco era fiato feonfitto 
phe i loro Ambafciatori fpediti a Roma fe n’ erano ritor- 
nati , fenza aver ottenuta cofa alcuna ; e cheiiConfo- 
lo M. Fulvio andava contro di effi , allora concepirono 
un vero fpavento . Veggenclo , che non erano in ifia- 
to eli refifiere a’ Romani col mezzo delle armi , ricorfe- 
ro di nuovo alle preghiere ; e per renderle più efficaci , 
impegnarono gli Ateniefi , e i Rodiani ad unire i Joro 
Ambafciatori a quelli , eh’ eglino mandavano a Roma , 
per chiedere la pace . 

Il Confolo , efsendo arrivato in Grecia , avev* 
formato di concerto cogli Epiroti l’ attedio di Ambracia 
dove gli Eroi; avevano molte truppe , la quale fi difefè 
vigorofamente . Ma perfuafi di non poter a lungo re- 
fifrere contro la potenza Romana , mandarono nuovi 
Ambafciatori al Confolo con pieno potere di conchiu- 
dere a qualunque condizione il trattato . Sembrando 
loro troppo dure quelle, che furono ad efli propofte , 
benché avefsero un afioluto potere , domandarono , 
che fofse loro permefso di confultare un'altra volta l’as- 
femblea . Ella difapprovò la loro refiftenza , e li riman- 
dò con ordine di terminar la faccenda . In quefto inter- 
vallo erano arrivati al Confolo gli Ambafciatori degli 
Ateniefi, e de’ Rodiani , a lui rifpediti dal Senato. 
Con effi eravi Aminandro . Avendo un gran credito 
nella città eli Ambracia , dov’era fiato lungo tempo du- 
rante il fuo efilio , indufse gli abitanti a renderli final- 
mente al Confolo , Fu accordata la pace anche agli Eto- 
1; . Le principali condizioni del trattato furono : Ch’ 
eglino dovessero tofto confegnare a’ Romani le armi 
e i loro cavalli : che pagafsero mille talenti d’argento, 
la metà de’ qualifofle pagata incontanente : che ren- 
dettero tanto a’Romani,quanto a’ loro alleati tutti fug- 
gitivi , e tutti i prigionirche teneffero come amici, e co- 
me nemici quelli,che lo foffero del popolo Romano : che 
finalmente defsero quaranta oftaggi ad arbitrio del Con- 
folo. Quando i loro Ambafciatori furono arrivati a Ro- 
ma, per farvi ratificare il trattato , trovarono gli animi 
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oltremoclo inafprlti contro gli Etolj , si a cagione dell* 
loro pafsata condotta , come per i lamenti , che aveva 
fatti di loro Filippo nelle lettere da lui fcritte in quefto 
propofito . Il Senato finalmente fi lafciò muovere dal- 
le loro preghiere , e da quelle degli Ambafciatori di 
Atene, e di Fedi: che li accompagnavano , e ratificò 
il trattato a tenore dtlle condizioni preferitte dal Con- 
folo • Fu permefso agli Etolj di pagare in moneta d’oro 
la forama di cui erano frati taffati , eoficchè una pezza 
{foro folle computata per dieci d’argento dello fteffo 
pefo : il che moftra , qual foffe allora la proporzione 
dell’ oro con l’ argento , 

Il Confolo Fulvio, terminata ch’ebbe la guerra 
Contro gli Etolj , pafsò all’ ifola di Cefalonia , perfot- 
tometteria • Tutte le citta fi arrefero di buon grado 
alla prima intimazione . Samo fola , dopo efserfi come 
le altre fpttoyneffa , fe ne pentì , e chiufe le porte a’ 
Romani, ficchèl’affediarono . Ella fi difefe vulprofa- 
mente , e il Confolo non potè prenderla , fe non dopo 
un affedio di quattro mefi , 

Di la ritornò nel Peloponnefo , ove quelli di Egio, 
p di Sparta lo chiamavano pep terminare le differenze, 
phe turbavano il loro ripofo . 

s f3r . In ogni tempo l’affemblei generale degli Achei 
tai.j fpffro tenevafi in F.gio . Filopemene , ch’era allora in carica, 
no un cru intraprefe di cambiare queft’ ufo , e di far tenere l' as- 
tile ira:- femblea fucceffivamente in tutte le città, checompo-, 
tamento nevano la lega degli Achei ; e in quell’anno ei l’intimò 
da k fo E- a d Argo . Il Confolo volle andarvi, e benché inchi— 
f u h : «affé a favore di que’di Egio , la di cui caufa parevagli 

più giufia, vergendo però, che certamente prevar- 
rebbe il partito contrario, fi ritirò dall’ afsembiea , 
feflza avere decifa cofa alcuna , 

L’ affare di Sparta era più importante , e più im- 
barazzato . Quelli , che n’ epano frati sbanditi dal ti-, 
ranno Nabide , eranfi ritirati in alcuni caftplli lungo il 
lido, e di là molefravano gli Spartani , Quefti avendo 
di notte attaccato uno di que’Borghi nomato Las fe ne 
impadronirono, ma ne furono poco dopo (cacciati . 
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Quefta imprefa intimorì gli Efuli , ecl obbligolli a ricor- 
rere agli Achei . Filopemene ; eh’ era allora in carica , 
favoriva fegreta mente gli Efuli j e in ogni occafionfc 
procurava di feemare il credito , e l’ autorità di Sparla. 
Per fuo parere fu fatto un Decreto il quale diceva j 
Che Quinzio , e i Romani , avendo meflo fotto la pro- 
tezione degli Achei i Borghi , e i camelli della cofia ma- 
rittima , ed avendone interdetto 1’ aceeffo agli Sparta- 
ni , quefti nulla ottante j avendo attaccato il borgo 
detto Las : e commefsevi molte uccifioni ; l’ affemblea 
degli Achei domandava ; che gli fofsero confegnati gli 
autori di quefto attentato,altrimente farebbero dichia- 
rati per violatori del trattato * furono mandati Amba- 
fciatori,per notificar loro quello decreto. Una domanda 
Si altera irritò oltre modo gli Spartani ; Eglino fecero 
tolto morire trenta di quelli , che avevano qualche cor-; 
rifpondenza con Filopemene ; e cogli Efuli , ruppero 
l’alleanza, che avevano cogli Achei ; e mandarono 
Ambafciatori al Confolo Fulvio, eh’ era allora in Cefa- 
lonia i per rimettere Sparta fotto il potere de' Romani 
e per pregarlo divenire a prenderne il pofsefio . Quan- 
do gli Achei feppero ciò , ch’era feguito a Sparta , di 
comun confenfo gli dichiararono la guerra * che co-* 
minciò con alcune feorrerie per terra, è per mare i 
non permettendo loro la ttagione avanzata il poter fa- 
re di più * ’ ' 

Il Confido efsendofi trafportató nei Peloponne-t 
fo i afcoltò le due parti in una pubblica afsemblea . La 
dilputa fu àfsai gagliarda: Senza decidere fili fatto j 
ordinò loro , che deponefsero le armi , e che mandas-t 
fero a Roma i loro Ambafciatori t i quali feriza pèrdere 
tempo vi fi portarono, ed ebbero udienza: La Lega 
degli Achei * era afsai confiderata in Roma : tuttavol- 
ta il Senato non voleva difguftare totalmente gii Spar- 
tani . Il perchè diede una rifpofia ofeura , ed ambigua: 
( non truovafi regiftrata ) , la quale lafciò credere agli 
Achèi, che lor permettevafi ogni potere contro Spar- 
ta, e agli Spartani , che quefto potere era rittr etto .9 
Aimitato : 
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Gli Achèi ne fecero tutto quell* ufo , che vollero i 
iFilopemene , eh’ era fiato confermato nella prima ca- 
rica , fenza perder tempo còhduffe l’efercittì fotta Spar- 
ta , e fece domandare di ritiovd agli abitanti ; che gli 
follerò confegnati gli alitori della intraprefri contro il 
Borgo di Las ; promettendo , che non farebbero con- 
dannati ; nè puniti; fenza efsere àfcoltati . Su quefia 
lìcurezzà quelli; eh’ eraiio Itati rióni iti atamente do- 
mandati ; paftirorio àccompàgriàti da molti de’ più il- 
luftri cittadini ; che rigiiardaiorio conte propria < o 
piuttòliò còme pubblica la loto cauf a : Quando furono 
arrivati ài campo degli Achèi ; tettarono forprefi , in 
Vedéré*gli Efuli alla teftà dell’ Efercitó . Qrielti èfsen— 
do dal campò addarono loro i ricoritrd cori uri modo in- 
fultarite ; e comiriciarìdo ri caricarli di rimproveri , e d* 
ingiurie , li lariciàrorio coritro di eflì Cori violenza , e li 
irialtrattarorio irìdegriamente ; Gli Spartani implora- 
vano indarno gli Dei ; e gli uom ini ; e rammentavano 
loro il diritto delle geriti i La moltitùdine degli Achèi 
animata dalle grida fediziofe degli Efuli lì unì ad eflì 
malgrado là protezione degli Amhafciàtori , e lè proi- 
bizioni del primo magifirato . Diciafsette refiaroriÒ 
mòrti a colpi di fallì . Sefsàntatre furono ftrappàti in 
quel giorno dal màgifìrato dalla violenza di què’ fórfien- 
itatii Neri già che avefse difegriò di falvàfli ; ma fiori 
voleva , che fi potefse dire * ch’eràho fiati meflì à ritor- 
te ^ fenza efsere àfcòltati » Il giórno fegùerité’ ffirond 
condotti dinarizi quella furiòfa mòltittidinè ; la quale 
appena fi degnò di ùfcoltarli ; e condaririòlli tutti alla 
morte i 

Si può giudicare qual dolore provafle Sparta per' 
un trattamento sì ingiufto , e sì crudèle t Gli Achèi le 
impoferió alcune condizioni , conte ad uria città i che 
avefsero prefa colla fofza . Ordinarono * che fofsero ab- 
battute le mura • eh’ efeifsero dalla Lacohia -tutti i fol- 
dati firariieri ,• che i Tiranni rivettano tenuti al loro fol- 
do ; che gli fchiavi ,• à* quali quefli fltflì tiranni aveva- 
ilo data la libertà* il di cui numero era alfai grande* 
dovefsero abbandonare il paefe prima d' un certo tem- 
; - c ' • p°* 
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po> altrimenti farebbero prefi dagli Achèi, e venduti * 
o condotti i dove loro piacefse ; che fòfséro annullate 
le leggi ; e le ordinazioni ili Licurgo : che finalmente 
gli Spartani fofsero àfiòciàti alla lega degli Achèi , co* 
quali formerebbero urt medefìmò Corpo ; di cui fegui- 
rebbero gli ufi i e i cofiumi ; 

La diftrrizione delle mitra noti Coftò gran pena agli 
Spartani ; e di qùà cominciarono ad efeguire gli ordini 
loro impofti ; Qiiefià rion jera per elfi uria grave difgfa- 
feia . Sparta era fiata^if piedi lungo tempo fenza altre 
inura , rie altrà dtfefa ; che il valóre de’ tuoi cittadini . 
Paufanià difse , che le mura di Sparta furono comin- 
ciate ài tempri delle fcorrerie di Demetrio , pofcia di 
Pirro; ma che Nabide le aveva perfezionate ; Tito Liw 
vio dice ; che i tiranni per propria ficurèzza avevano 
fortificati di mura cpie’ luoghi della città i th’etàno piu 
àperti ; e più efpofii ; Lo fmantellamento di quefte mu- 
ra rion recò dunque grande afflizione agli abitanti di 
Sparta ; ma fentirono uri vivo dòlóre ilei vedervi rien- 
trare gli Efult ; cbe avevario cagionata la loro rovina* 
è che fi potevario riguardare come i più crudeli nemici * 
Sparta totalmetìte debilitata da quefd ultirno colpo 
perdette tutto l’antico fuo vigore ; e flette per lurigo 
tempo foggetta ; e fuddità agli Achèi . La Cftfa ; che 
più la funefrò t fu l’ àboliitìeiito delle leggi di Licurgo , 
che da fettecent’ anrii fufliftevano; e ch’erario fiate 
tutta la fuà gloria * e la fua forza . 

Quefio trattamento Sì duro verfo una città sì illù- 
ftre , come Sparita , riori facitore a Filopemene; ed è, 
a mio credere j una grafi taccia peri là fua riputazione v 
Plutarico i chfc lo tietìe ; e con ragione ; coinè uno de’ 
più celebri Capitani della Grècia ; tocca leggiermente 
quefi* àziorie * e riori ne dice,- che una parola . E’ vero 
che la caufa degli Efuli era favorevole da fe fteffa ^ 
Avevano alla loro teftà Agefipoli, a Cui era legittima- 
mente dovuto il régno di S'parta ì ed èrano tutti fiati 
fiacchiti da’ tiranni dalla lor patria i Ma una Violazio- 
fie si aperta del diritto delle genti * a cui Filopemene * 
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fe nòfl vi àcconfentì , almeno vi diede occafiotte j lieti 
può efsere in modo alcuno fcufata t 

Si vede in un frammento di Polibio j che gli Spar-* 
tani portarono i loro lamenti a Roma contro Filopeme-* 
re , aceufaHdolo di avere con queft' azione egualmen-» 
te ingiufta , e crudele come minacciata la potenza del* 
la Repubblica Romana , e infultata la sua maefià « Stet- 
tero lungo tempo prima di ottenete udienza . Final- 1 
mente il Confolo Lepido fcriise urla lettera alla lega de* 
gli Achèi mandarono a Roma un Ambafciatore per di- 
lcolparfi , Fra quefti Nicodemo di Elea , 

Nella fretta campagna * e quali nel tempo medefi* 
Manlio 1 mo , che il Confoìo Fulvio terminò la guerra contro gli 
al irò Con E t0 lj , Manlio l’ altro Confolo fini quella contro i Galli » 
rne°te°i Ct ° P ar *ato altrove della irntziorte , che quefii popoli 
Galli dell’ * atto avevano in varie contrade dell’Europa, e deli* 
Alia, Alia fotto la condotta di Brenno . Quefii , de’quali qui 
favellali , eranfi ftabiiiti nella parte dell’ Alia mino- 
re , appellata dal loro notile la Gallo Grecia , o la Ga* 
lazia , e formavano tre corpi , cioè tre popoli differen* 
ti, i Toliftobogi , iTrocmij eiTettofagi. Eranfi refi 
terribili a tutti i popoli vicini , e portavano dapertut- 
to lo Ipavento , e il terrore. Il pretefio di dichiarar 
loro la guerra fu l’ aver ajutato con le loro truppe 
-AntiocO ; Quando L. Scipione ebbe rinunziato il fuo 
efercito a Manlio , quelli parti di Efefo , e andò contro 
i Galli . Eumene in quefia marcia farebbegli fiato d’ un 
grande ajuto , ma allora egli era in Roma . Attalo ten- 
ne le fue Veci , e eondufse il Confolo . Il eredito de 4 
Galli eragx-andein tutto quel paefe da etti foggiogato 
colle armi , e dove non avevano trovata fefifienza ve-j 
runa . Manlio credette di dover prevenire le fue trup- 
pe, e difiruggere quel pregiudizio , prima dimetterle 
in azione . j, Io non mi fiupifco , ditte loro , che i Galli 
,, abbiano fparfo il terrore del loro nome pretto popoli 
n tanto molli, ed effeminati, come fono quelli dell* 
Afia . La loro altaftatura, la bionda chioma, che 
4 , pende fino alle reni , i loro feudi d’una efiremagran-- 
à dezza , le loro lunghe fpade , inoltre i canti , e le 
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J» grida v gli urli, che dannò nel cominciar la battaglia, 
i, lo firepito orribile , thè fannó con le loro armi , e 
*, co* loro feudi , tutte quefié cofepoffodo recare lpa-» 
4, vento ad uomini, che non vi fono avvezzi , non a voi 
i, o Romani , che avete tante volte trionfato di quella 
i, nazione. Dall’altro canto voi fapete per ifperienza, 
„ che i Galli dopo il pi-imo lor empito , fe trovano una 
,, forte refi (lenza rie’ nemici, perdono egualmente il 
4, coràggio , e la forza, e incapaci di Ibltenere gli ar~ 
i, dori del fole , le fatiche , la polvere , la fbte , lafcian- 
lì cadere di marto le armi, e Vengono meno periftan- 
4, chezza , fe per debolezza, faon v’immaginate che 
„ quelli fieno qufegfi antichi Galli incalliti nella fatica 
,, e ne’ pericoli . L’abbondanza del paefe , che anno 
ii nvafo , la dolce temperie dell' aria , che vi refpira- 
4, no, là effeminatezza , e le delizie de’ popoli , co’ quali 
4, abitano , gli anno totalmente snervati . Eglino 
„ fono Frigi coperti di armi Galliche ; e tutto quello j 
i, che io temo , fi £ , che la feontìtta di nemici sì poco 
4, dfeghi di voi hori vi faccia molto odore . *, 

AVevafi gerieralmente degli antichi Galli quefia 
idea , che per vincerli baftaffe lafciar paffare il lor pri- 
mo fuoco , che ben prefto ammorzavan con la reniten- 
za ; e che dòpo i primi impeti riori rèftavà più loro néT 
forza , riè vigore . Che i loro fielfi corpi erario incapaci 
di fopportàre a lurìgo le più Ieggierfe fatiche, edifo- 
fienerè il menomo calore : che , ih una parola , Ceto- 
nie erano piucchè uòmini nel principio d’uri azione , ne! 
fine erano meno che femmine . „ Gallos primo impetu 
„ feroces effe , quos fufiihere fatis fit . . . . Galloni!» 
„ quidèm etiam corpora intollerantiflìma laboris , at- 
„ que aefius fluere : primaqùe eorùm praelia plus quam 
,s virorum , poftrema mirlus quam feminarum efse . „ 
Dopo il difeorfo di Manlio l’ efercito fi inoltrò coir 
le fue grid i impaziente di efsere condotto contro il ne- 
mico . Il Confolo entrò dunque fii le lor terre . Non fi 
erano g am nai dati a credere , che i Romani dovefsero 
penfare di venir ad attaccarli in un paefe lontano , on- 
de non avevano fatto alcun pitparamento per rifpin-' 
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gnCrli . Nondimeno la loro re fifienza fu afsal lurigà » é 
vigorofa . Afpettavanó Manlio ne' luoghi arigufti , gli 
contendevano ilpafso - , fi ferravano nelle lor piazze 
più forti ì e fi ritiravano fopra altezze da eflì credute 
ittacceffibili; IlConfolo , lenza fgorne ntatfi j lifegui, 
ìi sforzò dapertutto . Li attaccò feparatamente , prefe 
je loro città * e li abbattè più volte ; Io rifpàtmio al 
lettore un racconto più diffufo , è che potrebbe riefcir- 
gli nojofo . I Galli furono per ultimo cofiretti a fom- 
metterfi , e a fiarfene nel paefe , che fu loro àfsègnato * 
t Con quella vittoria i Romani liberarono il paefe 
dal terrore contiuuo, che vi cagionavano que’bàrbari, 
i quali fin’ allora avevano continuamente molefiati i lo- 
ro vicini . Fu talmente ftabilita in quelle terre là tran- 
quillità , che vireftò fifso l’ imperio de’ Romani tra il 
fiume Aly da una parte , e il monte Tauro dall' alti'a ; 
è i Re di Siria furono efclufi per feihpre da tutta l’Afia 
minore . Si pretende -, (i)che Antioco dicefseùrt gior- 
no in quello projpofito , che aveva grandi obbligazioni 
a* Romani ; che lo avevano liberato dalle aire * e dalle 
pene * che avrebbegli apportato il governo d* uri paefe 
si ampio i 

Fulvio ritornò a Roma per prefiedere all’ alseiiì— 
blea . Fu conferito il Confolato a M. Valerio Melfala « 
è a Ci Livio Saliriatore ; Terminata che fu l’alfembiea » 
Fulvio ritornò alla fua provincia . Gli fu confermato * 
egualmente che a Manlio fuo collega * il comando delle 
armate per un anno in qualità di Proconfolì » 

Manlio erafi portato in Efefo,per tegolate co’ die- 
ti Commifsarj eletti dal Senato , gli affari più rilevanti 
per cui furono deftinati ; Fu confermato il trattato di 
pace con Antioco, e quello ancotà che Manlio aveva 
conchiufo co' Galli . Àriarate RediCàppadocia era fia- 
to condannato di pagare a’ Romani feicentó talenti per 
àver dato foccorto ad Antioco i Quella fontina fu ridot- 
ta 

(ì) Antiochus Magnus . . . . dicere eli foli tu s , Benigne 
Ubi a populo Romano effe faftum , quoti nimis magna pro- 
curatimi» liberatiti , modicis Regni termini* uteretur.CYc. 
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tà alla metà ad ifianza di Eumene , che doveva prende* 
te in ifpofa fua figliuola . Manlio donò ad Eumene tutti 
gli elefanti 5 che Aritioco ili vigor del trattato aveva 
corifegnati a 4 Romani : Ei ripàfsò in Europa cori le fue 
truppe i dopò aver data udienza a’ Deputati delle città, 
e dopo aver regolatele lor difficoltà principali ; 

Àntiocó era molto imbarazzato in trovare il dena- 
ro , che pagar doveva a* Romani . Andò a girare le 
Provincie dell’Ofiente per ràccorre il tributo * che gli 
dovevano ; e lafciò il governo della Siria nella futi afsen- 
za a fuo figliuolo Seleùco , dichiarato da lui fuo erede . 
Quando fu nella Provincia di Elimaide intefe , che vi 
era uri gran teforo nel Tempio di Giove Belo . Era vio- 
lenta la tentazione perun Principe , che aveva poca re- 
ligione, e che trovavafi in un eftremo bifogno . Sotto 
un fa lfo pretefxo , che gli abitanti di quella Provincia fi 
foffero ribellati contro di lui * entrò di notte nel Tem- 
pio i e ne rapì tutte le ricchezze , che vi erano da gran 
tempo religiofa mente cufiodite. Il popolo irritato da 
queffo fagrilegio fi follevò contro di lui , e lo ammazzò 
con tutto il fuofegnito. Aurelio Vittore dice , che fu 
ticcifo da alcuni fuoi propri Uffiziali da lui perccfiì uri- 
giorno i in cui era Ubriaco . 

Era qUefti un Priricipe affai lodevole per la fua uma- 
nità , perla fuà clemenza , e per la fua liberalità ; Un 
Decreto a lui attribuito , col quale permetteva a’ fuoi 
fudcliti ; e anche lor comandava di rion ubbidire a’ fuoi 
ordini , fe fofsero contrari alla difpofizione delle leggi * 
Inofrra , che avefse uri foiumo rifpetto per la giufìizlà . 
Sino all’età di cinquantanni erafi condotto rie’fuoi affa- 
ri con un valore i con una prudenza , ecori uri applica- 
zione ; che avevano fatto riefeire tutte le fue imprefe < 
è gli avevano meritato il titolo di Grande ; Ma dopo 
quei tempo la fua faviezza , e la fuà applicazione ave- 
vano molto declinato j e i fuòi affati avevano prefa la 
ftefsa decliriaziorie.Lafua coriciotta nella guerra contro 
i Romanici poco Ufo,o piuttofio il difprezzo che fece de’ 
faggi configlieli Annibaie , la pace vergognofa , che fu 
cofiretto ad accettare , ofcuraiono lo fplendore de’ fuoi 
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primi faccetti ; e la fua morte , cagionata da un'inripre- 
fa empia , e fagrilega , lafciò al fuo nome , e alla fua me- 
moria una macchia indelebile . 

Le profezie del Capo undecimo di Daniello da! 
perfetto decimo fino al clecimonono fpettano alle azio- 
ni di quello Principe * ed anno avuto .tutto il ioro 
adempimento i 

I figliuoli del Re del Settentriorìe animati da tan- 
i, te perdite leveranno potenti eferciti , e uno di eflì: 
Antioco il Grande; ;, anderà con una preftezza , come 
», un torrente ; ch’efce dal fuo letto . Ritornerà pofcia* 
i, ed effendo pieno di ardore combatterà contro le for- 
4, ze dell’ Egitto - „ Quefto Re del Settentrione era Se- 
lenco Caliinico , che lafciò due figliuoli 4 Seleuco Calli- 
nico, e Antioco foprannomato il Grande.il primo regnò 
folamente tre anni.e gli fuccedette fuo fratelIoAntioco, 
Dopo aver fedate le turbolenze del fuo regno fece guerra 
a Tolomeo Filopatore , Re del Mezzodi,cioè dell’EgittOi 
gli tolft la Celefiria ; che gli fu confegnata da Teodoto 
Governatore di quella ProvÌncia;battè i Generali diTpv 
lommeo ne’ paffi pr'elfo a Berito ; fi fece padrone d’ una 
parte della Fenicia.Tolomwieo allora cercò di allettarlo 
con propofizioni di pace .L’Ebreo è molto più efpreflìvo. 
i, Ei verrà „ quelli è Antioco ; ,, inonderà ,, il Paefe ne- 
mico i „ pafserà il Libano . 4, Si fermerà , finatantoche 
gli faranno fatte propofizioni di pace^ 4, e anderà con ar- 
,, dorè fino alle fortezze , „ cioè fino alle frontiere di 
Egitto. E’ chiaramente denotata ne’ verfetti la feguen^ 
tè vittoria , che Tolommeo riportò » 

„ Il Re del Mezzodì , efsendo attaccato , metteras- 
,, fi in campagna, e combatterà contro il Re del Setten-» 
„ trione , raccoglierà un grande èfercito , e gli faran- 
,4 no date nelle marii truppe rtumerofe . 4, Tolommeo 
Filopatofe era un Principe molle , ed effeminato . Con- 
venne eccitarlo , ftimolarlo , e come trarlo dal fuo fon— 
iio, per farlo rifolvere a prendere le armi 4 e a rispigne- 
teil nemico, ch’era per entrare nel fuo paefe : „ pro- 
44 vocatus è ,4 Si mife finalmente alla tcfta delle fue 
truppe , e col valore, e con la buona condotta de* 
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fUoi Generali riportò fopra Antioco la celebre vittoria 
di Rafia . 

„ Ne prenderà un gran numero , e il fuo cuore li 
„ efalterà. Ne farà pafsare a filo di fpada molte mi- 
,, gliaja, ma non prevarrà Antioco perdette più di 
dieci mila fanti , e trecento cavalli , e furono fatti pri- 
gione mille de’ fuoi foldati . Filopatore , efsendo. anda- 
to dopo la sua vittoria in Gerusalemme, ebbe l’ardimen- 
to di voler entrare nel Luogo Santo , „ il fuo cuore lì 
„ efalterà . „ e nel ritorno trattogli Ebrei con una alte- 
rigia , e con una crudeltà inaudita . Avrebbe potuto 
fpogliare Antioco de’ fuoi fiati , fe avefse fiiputo profit- 
tare d’una sibellavittoria . Si contentò di ricuperare la 
Celefiria, e la Fenicia, e tornò ad immergerli avida-, 
mente nelle fue difsolutezze ; „ ma non prevarrà . 

„ Imperciocché verri di nuovo il Re del Serten-r 
„ trione ; adunerà molto maggiori truppe eli prima; 
„ e dopo un certo numero di anni fi avanzerà in frettg 
,, con un’ armata numerofa , e con un gran potere . „ 
Antiocp terminata la guerra , che aveva di là dall’ Eu- 
frate , adunò in cptelle provincie un’armata prodigiofa, 
Quattordici anni dopo il fine della prima guerra , veg- 
gendo, che Tolommeo Epifane, il quale aveva allora 
folamente quattro , o cinque anni , erafucceduto di fre, 
feo a Filopatore fuo padre , fi unì a Filippo Re di Mace- 
donia , per ifpogliaré il Re pupillo . Avendo vinto Sco-r 
pa a Panio verfo la forgente del Giordano , fi fece pa- 
drone di tutto il paefe, che Filopatore aveva conquitìa- 
ta con la fua vittoria riportata a Rafia . 

„ In quei tempi molti fi Solleveranno contro li Re 
», del Mezzodì . „ Quefta profezia fi verifica con la le- 
ga de 1 Re di Macedonia , e di Siria contro il giovane 
Re di Egitto , con la congiura di Agatocle , e di Aga-, 
tociea per la Reggenza , e con quella di Scopa , che vo- 
leva levargli la corona , e la vita . „ I figliuoli de' pre-, 
varicatori del tuo popolo , „ C 1 ! Àngiolo Gabriele par- 
la a Daniello ) „ faranno efaltati , per adempiere la 
», profezia, e caderanno . „ Molti Ebrei apofiati , per 
compiacere al Re di Egitto , fecero quanto egli bramò 


Digitlzed by Google 



94 Storia- 

Caefiì, anche contro le fante ordinazioni della legge, 
e con quello mezzo divennero afsai potenti apprefso di 
lui ; ma il loro potere non durò molto . Quando An- 
tioco fu rientrato in pofsefso della Giudea , e di Geru- 
falemme , fterroinò , o fcacciò dal paefe tutti quelli del 
partito di Tplommeo . Con quella foggezione degli 
Ebrei al dominio dei Re di Siria preparavafi l’ adempi- 
mento della Profezia , che mofirava i mali , che a que- 
llo popolo far doveva Antioco Epifane , figliuolo di 
Antioco il grande il quale ne fece cadere un gran nu- 
mero nell’ apofiafia . " 

„ Verrà il Re del Settentrione , e farà degli argi- 
*, ni, e prenderà le città più forti : le braccia del Mez- 
zodi non ne potranno foltenere Io sforzo , forgeran- 
,, no i più valorofi tra elfi per refiftergli , e fi troveran- 
,, no fenza fortezza. Farà contro il Re del Mezzodì 
,, ciò, che gli piacerà, nè fi troverà chi pofsa fiargli 
„ dinanzi . Entrerà nella terra sì celebre , ed ella farà 
,, da lui confumata , „ Antioco , dopo avere fconfitto 
l’efercito di Egitto a Panea , afsediò , e prefe primie- 
ramente Sidone , pofcia Gaza , e dapoi tutte le altre 
città di quelle provincie , fenzache le truppe fcelte 
mandate contro di lui dal Re di Egitto potefsèro impe- 
cimelo . „ Fece ciò , che gli piacque „ nella Celefiria , 
e nella Palefiina entrò nella Giudea , „ terra celebre „ 
o fecondo 1’ Ebreo , „ terra defiderabile . Vi flabilì 
la fua autorità , ve lo rafsodò , fcacciando dal caftellodi 
Gerufalemme la guarnigione mefsavi da Scopa . Efsen- 
dofi quefia guarnigione sì ben difefa,che Antioco fu co- 
firetto a farvi venire tutte le fue truppe per venirne a 
capo , e tirando in lungo l’ affedio , il paefe fu pofto in 
rovina , e „ confumato „ dal foggiorno , che dovette 
farvi l’ armata ( 

„ Egli fi fortificherà con dilegno eli venire iq Egit, 
,, to con tutte le forze del fuo regno , Fingerà di voler 
„ trattare con fedeltà con elfo : darà la fua figliuola in 
„ ifpofa , con difegno di corromperla . Ma il fuo dife- 
,, gno non gli riefeirà , ed ella non farà per lui . „ An. 
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fipCQ veggendo , che i Romani prendevano la difefa 
del giovane Tolorameo Epifane credette non efservi 
miglior partito , quanto l’ addormentare il giovane Re, 
dandogli fua figliuola in ifpofia , „ con difegno di 
„ corromperla . „ Ala non gli riesci il fiio difegno . 
Quando ella fi vide moglie di Tolommeo , abbandonò 
gl’interefli di fuo padre , e abbracciò quejli di fuo ma- 
rito . Quindi è , che poi la vediamo unita a lui nell’ Am- 
bafciata di Egitto a Roma, per congratularli co’ Ri- 
mani della vittoria d’ Acilio contro fuo padre alle Ter- 
juopile , 

„ Egli volgerà i Tuoi sforzi contro l’ Ifole , e ne 
,, prenderà molte . Il Principe faràcefsare l’jgnoini- 
,, nia, ,, di cui Antioco avevaio caricato. „ e la farà 
,, cadere fopra di lui . ,, Antioco, terminata la guer- 
ra di Celefiria , e di Paleftina , mandò i fuoi due figjiuo- 
Ji con l’efercito a Sardi ; ed egli s’ imbarcò fulla flotta, 
£ andò nel mare Egeo , dove prefe molte Ifole , e di- 
latò grandemente lì fuo dominio da quella parte . Ala 
,, il Principe ,, del popolo , a cui egli aveva fatto in- 
ibito con quefta iqvafione , cioè L. Scipione il Confolo 
Romano fece ricadere 1’ affronto fopra di lui , «bat- 
tendolo al monte Sipilo , e fcacciandolo totalmente 
dall’ Alia minore . 

„ Egli ritornerà nelle fortificazioni, o nelle terre 
,, del fpo Imperio . Vi troverà un laccio , finalmente 
,, caderà , e fparirà per fempre - ,, Antioco dopo la fua 
fconfitta ritornò in Antiochia , eh’ era la capitale , e 
la fortezza del fuo reggo . Anelò pofeia nelle provincie 
di Oriente a fine di ammafsare del foldo , per pagare i 
Romani . Avendo depredato il Tempio di Elimaide , 
vi peri miferabilmente . 

Tale è la Profezia di Daniello fopra Antioco , da 
me riferita fecondo il teflq Ebreo , Vi pollpno edere al- 
cuni termini ofeuri , dubbio!! difficili a fpiegarfi , e for 
pra i quali variano gl’ interpreti , io lo concedo . Ala il 
malìicc}o , e il fondo della Profezia può egli mai parere 
ofeuro ed incerto ? Una mente ragionevole può ella, fa- 
cendo ufo della ragione , attribuire una tale Pi ofezia o 
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al puro cafo, o alle conghietture d’una prudenza , d'una 
sagacità umana? Ogni altro lume , che non viene da 
Dio , può egli penetrare così nell’ofcurità dell’avveni- 
re , e notarne gli avvenimenti in una maniera sì diftiu- 
ta , e sì precifa ? Per non parlare di ciò che dicefi qui 
dell’ Egitto , Seleuco Callinico Re di Siria morendo ia- 
fcia due figliuoli , Il primogenito non regna che tre an- 
ni, fenzafare verun’azione , che delle motivo di parla- 
re di lui . Il Profeta non ne dice parola , L’altro è An^ 
tioco foprannomato il Grande a cagione delle fue gran- 
di azioni . Lo ftefso Profeta ci dipigne in riftretto le 
principali circoftanze della fua vita , le fue iinprefe più 
importanti , e anche il genere della fua morte Vi (ì 
veggono le fue fpedizioni nella Celefiria , e nella Feni- 
cia , di cui attedia , e prende molte citta; il fuo ingres- 
fo in Gerufalemme,ch’è defolata dal foggiorno delle fue 
truppe : la conquida , che fa d’un gran numero d’ ifole; 
il matrimonio di fua figliuola col Redi Egitto , che no» 
riefi:e fecondo i fuoi disegni ; la rotta , ch'ebbe dal Coq- 
folo Romano ; la fua {idrata prefso Antiochia , e final- 
mente la fua morte funefta . Quelli fono chiamati fe- 
gni del ritratto di Antioco , che non pofsono conveni- 
re , fe non a lui folo , E’ egli pofiìbile , che il Profeta li 
abbia gittati a cafo nellapittura , che ce ne ha lafcia- 
ta ? I tatti , che moftrano 1’ esecuzione della profezia , 
fono tutti riferiti dagli autori gentili , e non fofpetti , 
e che lòno vifsuti molti fecoli dopo il Profeta . Bifqgna 
per mio credere , rinunziare non fqlamente alla reli— 
gione^, ma alla ragione, per riddare di riconofcere ir* 
predizioni di tal fprta l’ operazione dun Ente fuprema 
a cui fono preferiti tutti i fecali , e che governa il monr? 
do con un potere afioluto . 

Dopo la morte di Antioco il Grande , Seleuco Fi- 
lopatore il primogenito de’ suoi figliuoli , eh’ egli aveva 
lafciati ad Antiochia partendo per le provincie di 
Oriente , gli fuccedette . Ei vifse non conofciuto , e di- 
fprezzato a cagione della ruberia allaquale i Romani 
avevano ridotta quefta Corona, e pel tributo esorbitan- 
te di mjlle talenti annui , ch’ei fu cofiretto a pagare a,' 
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Romani in tutto il corfo del fuo regno, in vigor del trat" 
tato di pace conchiufo tra fuo padre ed elfi . 

Regnava allora in Egitto Tolommeo Epifane. 
Dal principio del fuo regno aveva mandato Ambafcia- 
tori in Aca/a , per rinnovare l'alleanza , che il Re fuo 
padre aveva altre volte fatta con gli Achèi . Quefri ac- 
tettarono con piacere la propofizione , e mandarono al 
Re per tal’effetto Licorta padre di Polibio lo Storico, con 

altri dueAmbafciatori. Rinnovata l’alleanza, Filopemene 

che era allora in carica, dando un pranzo aU’Ambafcia- 
toi e di Toloinmeo , la converfazior.e cadde fopra quello 
Principe. Neil elogio.che ne fece, 1’ Ambafciatore fidif- 
fufe molto fulla deprezza , ch'ei faceva comparire nella 
caccia , e nel maneggiare un cavallo , fui vigore , e fili- 
la forza , onde fervivafi delle fue armi . E per far vede- 
re quan to foffe vero ciò , che diceva , diffe , che quello 
Principe aveva nella caccia , ftando a cavallo , uccilò 
un bue falvatico con un dardo . 


el n 


'gno 


ie in Egit 

o . 


Eo Hello anno , cho mori Antioco. , Cleopatra fua Pr, ’ nc 'pj 
figliuola , Regina di Egitto , partorì un figliuolo, che r “£ r - 
regno dopo Epifane fuo padre folto il nome di Tolom- ! 
tneoFilometore. Tutte le perfone di qualità del'a Ce- 160 ^ Pl 1 
lefiria , e della Paleftina andarono in Alefsandria a con- 
gratularli col Re , e calla Regina , e a far loro i regali 
ordinari m tali occafioni . Ircano,uno de’figh’u >ìi di 
Giufeppe Ricevitore Generale di quelle provincie, fi di-. 
itinfe in modo particolare fopra tutti gli altri con la ma-. 
8™“““ ^ e ’ doni , e fi acquiftò la grazia del Re , 
edel a Regina, che gli inoltrarono grande fiima, ed 
affetto • / 


. P r *'^i anni di Tolommeo governò in una ma- 

Biera , che gli conciliò l’ approvazione , e gli applaulì 
i tutti , perche feguitava in tutto gli avvertimenti di 
- n °’” ene » che teneva le veci di padre . Le adulazio- 
? P° , c ‘ a ( ^ e .’ Cortigiani , veleno mortale a' Re , preval- 
ere a faggi configli di quefio perito Miniftro . Comin- 
ci quello Principe ad immergerli in tutti i vizi , e in 
utti i difetti di fuo padre . Non potendo più fof- 
rue a libertà , onde Arifiomene fovente confi- 
* .Antica 7. IX. Q glia- 
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oliavate a tenere un’altra condotta , fé ne disfece con 
una bevanda avvelenata. Allora liberato da un Cenfore 
molefio.la di cui folaprefenza importunavate con legre- 
ti rimproveri , fi abbandonò fenza ritegno alle fue pra- 
ve inclan azioni : fi diede ad ogni forta di difordim , e 
di ecceffi : non feguitò più nel governo altra guida, che 
le fue paflìoni : e trattò i fuoi fudditi con una tiran- 
nica crudeltà . ... 

Gli Egizj , non potendo tollerare le violenze , e le 
in giuf tizie , a cui erano efpofti ogni giorno ’ c °“ uncia ” 
rono a fare dei conventicoli contro il Re. Efsendoll 
inefse alla loro tefta alcune perfone le più ragguardevo- 
li , formavafi già delle congiure per deporte , le quali fu- 
rono fui punto di nefrite . ... 

per traili da tali imbarazzi fcelfe per primo mini- 
ftro Policrate , uomo di ménte , e di cuore , che aveva 
una grande fperienza e in pace , e in guerra perche era 
digià pervenuto al Generalato fotto fuo padre , ed era 1 
trovato con efso nella battaglia di Rafia , nella fina- 
le cooperò molto alla vittoria. Aveva pofcia avuto il go- 
verno dell’ itela di Cipro; e trovandofi in Alefjandria 
allorché fu fcoperta la congiura di Scopa , avevate mol- 
to ajutato a faivare lo fiato . 

Col foccorfo di quefio efperto mi niftro Totem meo 

fi liberò da’ ribelli . Obbligò i loro capi , ch’erano 1 pri- 
mi fignori del paefe , a capitolare , e ad accettare alcu- 
ne condizioni . Ma quando li ebbe in fuo potere , man- 
cò loro di parola , e dopo aver efercitate fopra di erti 
molte crudeltà , li fece tutti morire . Quefia nera perfi- 
dia te gittò in nuovi imbarazzi , da cui parimente lo 
trafse l'abilità di Policrate , 

Pare, che la lega degli Achei , nel tempo di cui 
qui parliamo , fofse afsai potente , e molto confiderà— 
*- Noi abbiamo veduto , che Tolommeo dal principio 

> f * - . l’n ntiro 
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ambalcia - ^ e j su0 rC g n0 procurò di rinnovare con efiì l’antica al- 
leanza . Volle anche farla negli ultimi anni , Efibi alla 
agl »n m!- Repubblica fei mila feudi , e feicento talenti di rame . 
c a ° Furono accettate le fue offerte , e gli fu mandato Licor- 
ta con due altri Achèi , per ringraziarlo de’ fuoi doni, e 

per 
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per rinnovare l’alleanza . Eglino ritornarono poco do- 
po con PAtnbafciatoredi Tolommeo , per far ratificare 
il trattato , Il Re Eumene mandò ancor egli Ambafcia- 
tori per lo flefso foggetto , ed offerì centoventi talenti, 
il cui frutto fofse desinato pel mantenimento di quelli , 
che componevano il Confìglio pubblico , Vennero anche 
que’ di Seleuco , che a nome del loro Sovrano offeriro- 
no dieci vafcelli da guerra , e domandarono, che fos- 
fe rinnovata con quello Principe l’antica alleanza . Era 
ritornato l’Ambafciatore, che Filopemene aveva man- 
dato a Roma , edomandava di efsere afcoltato per ren- 
der conto della fua commiffione . 

Per tutte quelle ragioni fu convocata una grande a£ 
femblea . Il primo, che vi entrò, fuNicodemo di Elea. 

Fece il racconto di ciò , che aveva detto nel Senato Ro- 
mano fopra 1’ affare di Sparta , e di ciò , eh’ eraglt 
fiato rffpolìo . Si giudicò dalle rifpolìe , che veramente 
il Senato non era contento nè della difiruzione del Go- 
verno di Sparta , nè dello fmantellamento delle mura 
di quella città , nè della uccifione degli Spartani; ma 
eh’ egli non annullava alcuna delle cofe , che erano fia- 
te llabilit e . E perchè non vi fu chi parlafse in favore , 
o contro le rifpolle del Senato , per allora non fe ne 
fece più menzione . Ma quefto medefiino affare farà da 
qui a non molto affai agitato . 

Fu pofeia data udienza agli Ambafciatori di Eu- 
mene . Dopoch’ eglino ebbero rinnovata l’ alleanza un 
tempo fatta con Attalo padre del Re , ed ebbero pro- 
polle 1* efibizioni , che faceva Eumene de’ centoventi 
talenti , inoltrarono 1’ amore , che aveva per gli Achèi 
il loro Sovrano . Quando ebbero finito , Apollonio di 
Sicione fi alzò , ediffe, che il dono offerto dal Redi 
Pergamo , a confiderarlo in fe fiefso , era degno degli 
Achèi , ma che fe poneva!! mente al fine » e alla utilità 
eh’ Eumene prometteva!! di trarre dalla fua liberalità, 
la Repubblica non poteva accettare quel dono , fenza 
coprirli d’infamia , e fenza commettere la più grande 
prevaricazione . Imperciocché , fe la Legge vietata ad 
ogni privato , o del popolo , 0 de’ Magilìrati , il rice- 
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vere da un Re cofa alcuna fotto qualfivoglia pretefto; 
la trafgreflìone farebbe moltopiù rea , fela Repubbli- 
ca in corpo accettafse le offerte di Eumene . L’ infamia 
poi era manifefia , perchè qual cofa più indecente ad 
un Configlio , quanto il ricevere da un Re ogni anno di 
che alimentai fi , e il non adunarfi per deliberare fopra 
i publici affari , fe non in qualità di fuoi penfionarj 
vlcendo , per cosi dire, dalla fua menfa , dopo aver 
ingojata l’efca , che nafcondeva P amo ? Ma quali con- 
feguenze temer non dovevanfi da quefto colmine , fe 
ftabilivafi ? Che dopo Eumene , Prufia non manche- 
rebbe di usai e liberalità , e Seleuco dopo Prufia: eh’ 
effendo d’ una fpecie differente gl’ interefsi de’ Re , e 
quelli delle Repubbliche , e vertendo di ordinario le 
più importanti deliberazioni di quefte fopra con tefe , 
che aveanfi co' Re , accaclerebbe necefsariamente una 
delle due , o che gli Achèi farebbero il vantaggio di 
quefii Principi in pregiudizio della nazione : o che G 
renderebbero rei d’ una nera ingratitudine verfo i loro 
benefattori . Egli fini efortando gli Achèi a ricufaré il 
dono loro offerto . Aggiunfe , che dovevano chiamarG 
offefi da Eumene , per aver voluto tentare la loro fe- 
deltà con una offerta di quella fatta . Fu approvato il 
fuo parere . Tutti ricufarono ad una voce la propofi- 
zione del Re di Pergamo , per quanto folfe grande la 
fua efibizione d’ una fomma si confiderabile d’ oro . 

Furono pofeia chiamati Licorta , egli altri Am- 
bafeiatori mandati da Tolommeo ; e fecefi la lettura 
del Decreto fatto da quello Principe per la rinnovazio- 
ne dell’ alleanza . Ariftene , che prelùdeva all’ alfem- 
blea , domandò qual fofse il trattato , che pretende- 
vafi di rinnovare , perchè ve n' erano fiati molti fotto 
claufule affatto differenti : nè avendo alcuno potuto 
rifpondere alla fua domanda , fu rimefsa in alto tempo 
la derilione di quefto affare . 

Finalmente fu data udienza agli Ambafciatori di 
Seleuco, fi rinnovò l’alleanza , eh’ erafi fatta con lui ; 
ma fu giudicato non doverli accettare per allora i va- 
fceili , de’ quali ei faceva dono . 

Lo 
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Lo fiato della Grecia non era tranquillo * ed erano 
portate da ogni parte a Roma querele contro Filippo . 
Il Senato elefse tre Commifsarj , di cui Q. Cecilio era 
il principale , perchè andafsero a prendere informaz.o- 
ne di quefti affari fu gli fteflì luoghi . 

Filippo confettava fempre nel cuore un vivo ri- 
fentimento contro i Romani , de’ quali credeva di ave- 
re un giufto motivo di eifere malcontento per molte 
cofe , ma fpecialmente , perchè nel trattato di pace 
non fu lafciata la libertà d’ incrudelire contro que’ fuoi 
fudditi , che lo avevano abbandonato nella guerra . 
Roma aveva procurato di confidarlo , permettendogli 
di attaccare l’ Atamania.'e Aminandrofuo Re, abbando- 
nandogli alcune città della Tefsaglia , di cui eranfi im- 
padroniti gli Etolj , lafcianclo fotto il filo dominio De- 
inetriacle , e tutta la Magnefia , nè impedendogli!’ im- 
padronirli di molte città della Tracia: il che avevaio 
un poco placato . Egli penfava fempre nondimeno a 
profittare del ripofo , che lafciavagli la pace , per pre- 
pararli a fare la guerra , qualora trovafse un’ occafio- 
ne favorevole . I lamenti recati a Roma contro di lui 
rifvegliarono tutti i fuoi antichi difgufti . 

Quando furono arrivati a Tempe di Telsaglia i tre 
Commifsarj ivi fi convocò un’affemblea , nella quale 
comparvero da una parte gli Ambafciatori de’ Tefsali, 
de’ Perrebj , e degli Atamani , e dall’ altra Filippo Re 
di Macedonia . Cofa affai difdicevole ad un Principe sì 
potente . Gli Ambafciatori efpofero i diverfi motivi di 
lamento , che avevano contro Filippo , più o meno for- 
temente , ciafcheduno fecondo il fuo carattere , e il fuo 
genio . Gli uni , dopo elferfi fcufato di effere coftretti 
a perorare contra di lui in favore della loro libertà , lo 
pregavano a mofirarfi verfo di efiì piuttofio amico , che 
padrone , e ad imitare la condotta del popolo Romano 
che voleva piuttofio affezioni' fi gli alleati coll’ amore , 
che coltimore . Gli altri, rtér» moderati , emencir- 
cofpetti , gli rimproveravano Julia faccia le fue ingiufii- 
zie , le fue violenze , e i fuoi ufurpamenti . Rappre- 
feutavano a’ Comiuilfarj » cbefencm vi recavano un 
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pronto rimedio * inutilmente Filippo farebbe ftato vin- 
to , e indarno farebbe ftata refa la libertà a’ Greci vi- 
cini alla Macedonia * Che quefto Principe , quale sfre- 
nato deftriere , non poteva effere trattenuto , fe non 
da urt duriffimo morso . Filippo per comparire accufa- 
.tore , anziché accufato , fece grandi lamenti contro 
quelli , che avevano parlato , e fpecialmenre contro 
i Teflali . Dille , che limili affatto agli fchiavi medi in 
libertà , ingiuriavano i loro padroni , e i loro benefat- 
tori . Che abbufaVanfi con tracotanza della indulgenza 
delpopolo Romano , incapaci dopo una lunga fervi til 
di fare un ufo moderato della libertà , che finalmente 
era fiata lor conceduta . I Comrnilfarj afcoltate leac- 
cufe , elerifpofte, e fatti alcuni particolari regola- 
menti, differirono a fentenziare fopra le domande ri- 
cettive di una parte , e dell’ altra . 

Paffarood di là nella Tefsalonica , per efaminare 
le cofe fpettanti alle città di Tracia ; e il Re affai mal- 
contento ve li feguitò * Gli Ambafciatori di Eumene 
tapprefentarono a’ Commifsarj , che fe Roma avefle 
rifoluto di rendere la libertà alle città di Ena » e di Ma- 
fonea , il loro Sovrano era affai lontano dall’ opporvi!» 
ma che s’ella non intereffavafi nello fiato delle citta 
conquiftate fopra di Antioco, i fervigj di Eumene, e quel- 
li di Attalo fuo padre pareva domandafsero.che foffero 
piuttofto abbandonate al loro padrone , che a Filippo , 
che non aveva alcun dritto , e che avevaie ufurpate 
con un* aperta violenza : che dall’ altro canto quefte 
città erano fiate abbandonate ad Eumene col decreto 
de’ dieci Commifsarj eletti da’ Romani , per regolare 
tutte quefte differenze . I Maroniti , ch’ebbero pofcia 
Udienza, fi lamentarono amaramente delle ingiuftizie 
e delle violenze, che la guarnigione di Filippo efercitava 
nelle loro città . > 

Qui Filippo non.pa'f'ò più come aveva fatto per lo 
innanzi , marivolgeorioSl fuo difcorfo a' Romani , di- 
chiarò, che da grart renóso egli accorgeva!! , eh’ era- 
no rifoluti di non rendergli in conto alcuno giufiizia . 
Fece un lungo racconto de’ torti confiderabili , che pre- 
• ; P re * 
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tendeva dì aver ricevuti ; de* fervigi » che aveva ren- 
duna* Romani in differenti occafioni , e dell'impegno 
inviolabile , che aveva Tempre moftrato per elfi , fino 
a ricufare tre mila talenti , cinquanta vascelli da guer- 
ra , e un gran numero di città , che gli offerì Antioco 
per entrare in alleanza cou lui : che nondimeno vede- 
va con fuo fornaio dolore diefsere polpofio ad Eumene, 
col quale non degnava metterli al paragone: e cheì 
Romani , anziché aggiugnere qualche cofa al fuo domi- 
nio , come credeva di aver meritato . gliaveano tolte 
alcune città , che gli fpettavano per diritto . „ Tocca a 
„ voi , o Romani , diffe loro , il vedere qual condizio- 
,, ne io debba effcre con efso voi . Se avete rifoluto di 
trattarmi da nemico , continuate ad ufar meco , fic- 
„ come avete fatto finora . Ma fe perancora rifpetta- 
„ te in me le qualità di Re , di alleato , e di amico , ri- 
,, fparmiatemi , vi fupplico , la vergogna di efsere sì 
„ indegnamente trattato . „• 

Quello ragionamento del Re mofse i CommifsarJ . 
Credettero dunque dover lafciare fofpefo l'affare con 
una rifpolta , che nulla decideva , dichiarando . Che fe 
le città , foprale quali cadeva la contefa , fofsero fia- 
te defiinate ad Eumene da' dieci Commifsar; , com’egli 
pretendeva , eglino non potevano fare alcun cambia- 
mento in quel decreto : che fe Filippo le pofsedefse per 
diritto di conquida , era giufio , che gli reftafsero , che 
fe nè l’uno , nè 1’ altro era provato , conveniva rifer- 
bare al giudizio del Senato la cognizione di quello affa- 
re , e intanto ritirare dalle città le guarnigioni , reftan- 
do intatto il diritto delle parti . 

Quello regolamento , che per allora ordinava a 
Filippo il ritirare dalle città le guarnigioni , che vi era- 
no , in luogo di foddisfare quefio Principe , lafciò nel 
fuo cuore un difgufto , che farebbefi certamente fatto 
fentire con una guerra aperta , fe una vita più lunga gli 
avefse dato tempo . 

I Commifsar; nell’ efcire di Macedonia fi portaro- 
no in Acaja. Arifteno, ch’era il primo prefidente, 
aduuò lofio i principali membri della' Repubblica io 
* . G 4 Ar« 
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Argo . Cedilo efsendo entrato in quello configllo , do» 
po aver lodato Io zelo degli Achei * e la faviezza dei lo— 
10 governo in tutto il rellante , aggiunfe , eh’ egli non 
poteva loro diffi miliare , che la condotta da efsi tenuta 
verfo gli Spartani era fiata difapprovata da Roma ; e li 
efortò a riformare giufta lor pofsa tutto dò, che ave- 
vano fatto imprudentemente contro di efsi in quella oc- 
cafione * Ilfilenzio di Addetto , che non replicò una 
fola parola , fece vedere, che ilfuo penderò unifor- 
mavi a quello di Cecilio , e che pafsavano di concer- 
to . Diofane di Megalopoli , uomo più guerriero , che 
politico , che non amava Filopemene , fenza dir parola 
dell’affare di Sparta , fece altri lamenti contro di lui. 
Allora Filopemene , Licorta , ed Arcone prefero alta- 
mente la difefà della Repubblica . Fecero vedere , che 
tutto ciò , che era ftato tatto intorno a Spari a , era fia- 
to tatto faggiamente » e anche con vantaggio degli 
Spartani, e che non vi fi poteva fare alcun cambia- 
mento, fenza violare tutti i diritti umani , eilrifpetto 
dovuto agli Dei . Allorché Cecilio fu efcito , il Confi- 
glio * mofso da quefto difeorfo , ordinò , che non fode- 
ro cambiate lecofe, eh' erano Rate decretate, e che 
fi dette quella rilpofia all’ Ambafciatore Romano , 

Quando qtiefta fu recata a Cecilio .domandò, che 
fi convocàlfe l’afi’emblea generale de! paefe . I Magi- 
lìmi rifpcferó , elfere necefiario , eh* ei mofirafieuna 
lettera del Senato di Roma , con la quale fofsero pre- 
gati gli Achei ad adunarti , Non avendola, gli fu det- 
to apertamente, che non fi adunerebbero; ond’ egli 
montò in si gran furia , che parti da Acaja fenza voler 
udire ciò , che dovevano dirgli i Magi tirati . Fu credu- 
to, che quefto Ambafciatore, e prima .di lui Marco 
Fulvio, non avrebbero parlato con tanta libertà, fe 
non fofsero fiati ficuri , cheArifteno, e Diofane fofse- 
ro per elfi. Furono altresi accufati di aver tratto nel 
patfe quefii Romani perodio contro Filopemene. e 
pafsai oiìo per fo /petti nell animo della moltitudine . 

Ctciiio ritornato a Roma fece al Senato il raccon- 
to di tutto ciò , ch’eragli accaduto nella Grecia . furo- 
no 
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Ho pofcia fatti entrare gli Ambafciatoridi Macedonia , 
e del Peloponnefo » Que’di Filippo , e di Eumene furo* 
no introdotti i primi ; dopo di efli gli efuli di Eno , e di 
Maronea , che tutti ripeterono ciò , che avevano digià 
det to in Ttftalonica dinanzi a Cecilio . Il Senato , do- 
po averli afcoltati , mando a Filippo nuovi Ambafcia- 
tori il capo de’ quali era Appio Claudio , per efaminare 
s’egli erafi ritirato , come aveva promefso a Cecilio, 
dalie città della Perrebbia , e per ordinargli , che ab- 
tandonafse uno , e Maronea , ed efcifse in una parola 
da tutti i cartelli terr e , e città , che occupava filila co- 
lia marittima della Tracia . 

Fu pofcia afcoltato Appollonida Ambafciator* 
Mandato dagli Achei , per giuftificarfi di non aver da- 
ta riporta a Cecilio , e per informare il Senato di tutto 
ciò, eh' era fiato fatto intorno a Sparta , la quale ave- 
va mandati a Roma Areo , ed Alcibiade , tutti due del 
numero degli antichi Efuli , eh’ erano fiati rifiabiliti 
nella lor patria da Filopemene , e dagli Achei. Ciò, 
che maggiormente irritò gli Achei , fu il vedere , che 
malgrado un benefizio sìpreziofo , e sì recente , aveva- 
no prefo l’odiofo impegno di accufar quelli , che con- 
tro ognifperanza li avevano falvati , e che avevano lo- 
ro procurata la felicità di rientrare nelle loro cafe , e di 
rivedere le loro famiglie . Apollcnida procurò di mo-. 
firare non efser poflìbile di regolare gli affari di Sparta 
in un modo migliore di quello » con cui furono regolati 
.da Filopemene , e dagli Achei, tflì giufiificarono al- 
tresì la negativa , che avevano data di convocare un* 
afsemblea Generale . Dal loro canto Areo , ed Alcibia- 
de efpofero in una maniera compafsionevole lo fiato fu- 
nefto, a cui Sparta era ridotta ; le fue mura atterrate; 
i fuoi ( O cittadini condotti in Acaja,e ridotti in ferviti!; 

le 

(0 Col Decreto degli Achei era fiato ordinato , che eli 
fchiavi ammefsi nel numero de’ Cittadini di Sparta , efeiflfe* 
ro d illa città , e da tutta la Laconia : altrimenti potefiero 
efser preti d’gli Achei , t venduti come ictiiavi . li quello 
fu.appunto eie^ uno « 
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le fante leggi ili Licurgo , che 1’ avevano fatta fufclfte- 
re si lungo tempo , e con tanto fplendore, totalmente 
annullate . 

Il Senato dopo aver pefate , e confrontate le ra- 
gioni d’una parte, e dell’ altra, cornmife 1’ efame di 
quello affare agl' fiefsi Ambafciatori , che aveva eletti 
per la Macedonia . Raccomandò agli Achei , che con- 
vocafsero la loro afsemblea Generale tutte le voi te, che 

g li Ambafciatori di Roma lo ricercafsero , ficcome in 
orna il Senato dava loro udienza qualunque volta la 
domandavano » 

Quando Filippo ebbeintefo da' Tuoi Ambafciatori 
venuti da Roma , che conveniva afsolutamente vuota- 
re le città della Tracia , adiratoli fopramodo nel vede- 
re da ogni parte rilìretto il filo dominio , fcaricò il fuo 
fdegno fopragli abitanti di Maronea . Onomafto , che 
aveva il Governo della Tracia, fi fervi di Cafsandro, 
uomo afsai noto nella città , p er efeguire il barbaro co- 
mando del Principe . Vi fece entrare di notte un cor- 
po di Traci , che fi avventarono crudelmente contro i 
cittadini , e ne uccifero un gran numero . Filippo ven- 
dicatoli in tal modo contro quelli , che non erano della 
fua fazione , afpettava tranquillamente l’ arrivo de’ 
Commifsatj perfuafo , che niuno avrebbe ardito di di- 
chiararfi fuo accufatore . 

Qualche tempo dopo arriva Appio , il quale tolto 
informato del trattamento fatto a’ Maroniti , ne ripren- 
de alpramente il Re di Afocedonia . Quelli foftenne di 
non aver parte in quella firage , e l’attribuì ad una Ri- 
levazione popolare . ,. Inclinando , difse gli uni per Eu- 
„ mene , gli altri per me , fi rifcaldò la contefa , e fi uc- 
„ cifero fcambievolmente . „ Atalfegno avanzoflì la 
fua franchezza , che ordinò , che gli fofse condotto di- 
nanzi chiunque volefse accufarlo . Ma chi avrebbe ar- 
dito di farlo 9 II caftigo farebbe fiato pronto, edera 
troppo lontano il foccorfo , che avrebbe!! potuto atten- 
dere da’ Romani . „ E’ intuii .cofii , „ dilsegli Appio • 
„ che voi vi fculìate . Io fo quanto è avvenuto , e chi 
fautore . *, Quelle paiole cagionarono grande 
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fnquietu dini a Filippo . Nondimeno in quello primo in- 
contro la cofa non ebbe confeguenze maggiori . 

Ma il giorno feguente Appio , comandò , che fi 
mandafse fenza dilazione a Roma Onomafio * e Cafsan- 
dro , per efsere interrogati dal Senato sopra un tal fat- 
to , aggiugnendo , efser quello i’ unico mezzo di giufti- 
ficarfi . Ad un tal ordine Filippo cambioflì di colore , e 
flette qualche tempo tra sè dubbiofo prima di rifponde- 
re , Finalmente difse , che manderebbe Cafsandrofup- 
pofro da' 1 Commifsarj autore della firage, ma fi ofiinò in 
trattenere apprefso di sè Onomafio , il eguale , com’ el 
diceva , era fiato lontano da Maronea in tempo di 
que lla fanguinofà tragtdia . Per verità ei temeva ,che 
un uomo, il quale aveva la fua confidenza , ocn aven- 
dogli mai occultata cofa alcuna , fofse per tradire pres* 
fo al Senato tutti i suoi fegreti . Dacché furono efeiti 
dalia Macedonia i Commifsarj , ei fece imbarcare Cas- 
fandro-, ma gli mandò in feguito alcuni fuoi favoriti, che 

10 avvelenarono in Epiro . 

Dòpo la partenza de’ Commifsarj , i quali fe ne an- 
darono già perfuafi , che Filippo avefse ordinata la fira- 
ge di Maronea , e che fofse difpofto di venire in rottura 
co’ Romani , il Re di Macedonia facendo riflefiìone da 
sè , e co’ fuoi amici , che il fuo odio contro i Romani , e 

11 defiderio di vendicarli cominciava a farli palefe , 

avrebbe voluto prendere tofto le armi « e far loro aper- 
tamente la guerra , ma non efsendo per anche pronri 1 
fuoi preparativi , s’immaginò uno fpediente , per gua* 
dagnar tempo . Prefe il difegno di mandare a Roma fuo 
figliuolo Demetrio , il quale efsendo fiato lungo tempo 
per oftaggio in efsa, ecl avendoli acquiftata molta fuma, 
gli parve attifiimo 0 a difenderla contro le accufe,che po- 
telsero efser date contro di lui nel Senato , o ad ifeufar-t 
lo fugli errori , che infatti avefse commefli . Dilpofe 
adunque il necefsarlo per quell’ Ambafcieria , e ne av- 
visò gli amici , da’ quali voleva , che fofse accompagna- 
to il Principe luo figliuolo . • 

Promife nel tempo fiefso a’ Bizantini ogni foc cor- 
to, non che premere molto il ^occorrerli » ma peichè , 
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andando in loro ajuto metterebbe in ifpavento i piccoli 
Sovrani di Tracia vicini alla Propor.tide , e impedireb- 
be loro l'opporfi al fuo difegno di far la guerra a’ Roma- 
ni . Infatti , avendo vinti quefti piccoli Re in una bat- 
taglia , e prefo il loro Capo li ridufse a tale , che non po- 
tevano più nuocergli , e ritornò in Macedonia . 

Afpettavafi nel Peloponnefo l’arrivo de’ Commi';- 
farj , che avevan ordine di pafsare da Macedonia nell* 
Acaja. Affinché fi fapefse cola rifponrlere ad effi, Licor- 
ta convocò un configlio , in cui fu difcufsoT affare 
degli Spartani . Egli rapprefentò ciò , che avevafi a 
temere per parte loro , parendo , che i Romani fofsero 
loro afsai più favorevoli, che agli Achèi. Infifterte prin- 
cipalmente fulla ingratitudine di Areo , ed Alcibiade, 
i quali efsendo tenuti agli Achèi del loro rifiabilimento, 
avevano per gratitudine preso 1* incarico dell’ Amba- 
fciata dinanzi al Senato , dove avevano operato , e par- 
lato da nemici dichiarati , come fe gli Achèi li avessero 
fcacciati dalla lor patria , e non fofsero quelli , cheli 
avevano riabiliti . Allora fu , che ad una voce doman- 
darono al prefidente , che mettelfe in deliberazione 
l’affare : e ficcome non afcoltavafi , fe non la pafiìone ; 
e il defiderio di vendicarli , Arco , ed Alcibiade furono 
condannati a morte . 

Arrivarono pochi giorni dopo i Commifsarj Roma- 
ni . Fu adunato a Clitore in Arcadia il configlio . Allo- 
ra fi fparfe il terrore tra gli Achèi , i quali veggendo 
comparire co’ Commiffarj , Areo » ed Alcibiade da efiì 
poco facondannati a morte, giudicando, quanto po- 
co farebbe lor favorevole la difcuffione, ch’era per farfi . 

Appio , avendo cominciato a parlare moftrò loro , 
che il Senato era fiato grandemente moffo da’ lamenti 
degli Spartani , e che non poteva a meno di non clifap— 
provare tutto ciò, eh’ era fiato fatto contro di efli , la 
morte di quelli , che fulla parola di Filopemene erano 
venuti per trattare la loro caufa , lo fmantellamento 
delle mura di Sparta : 1* annullamento delle leggi di Li- 
curgo , che avevano refa quefta città famofa preffo % 

tut- 
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tutti i popoli e che 1’ avevano fatta fiorire per molti 
fecoli . 

Licorta , e come Prefidente del Configlio , e co- 
me unito di Pentimenti con Filopemene autore di tutte 
le cofe fatte contro Sparta , imprefe a rifpondere aue 
accufe di Appio . Molirò in primo luogo , che gli Spar- 
tani avendo attaccati gli Efuli contro il tenore del trat- 
tato , il quale loro proibiva in termini formali , di non 
intraprendere cofa veruna contro le città marittime 
quefti Efuli in afsenza de’ Romani non avevano potuto 
ricorrere altrove , che alla lega di Acaja , a cui non 
potevafi imputare a delitto l’ aver loro dato foccorlò in 
un cosi urgentebifogno . Quanto alia firage loro impu- 
tata da Appio , quella non doveva efser lo attribuita 
ma bensì agli Efuli , che avevano allora per capi Areo , 
ed Alcibiade , e che di lor proprio talento, fenza l’auto- 
rità degli Achèi , eranfi avventati furiofamente contro 
quelli, da efiì tenuti come autori del loro efiiio , e di tut- 
te le difavventure , che avevano tollerate . „ Ma , 
« e g^ aggiunfe , fi pretende , che noi non poflìamo ne- 
,, gare , che non fia opera noftra 1* abolizione delle 
», leggi di Licurgo , e lo fmantellamento delle mura 
»> diSparta. Il fattoè vero : ma come ci poffono efi’er 
» fatti nel tempo fìefso quelli due obietti ? Quelle mu- 
ti ra non era opera di Licurgo ma de’ tiranni , i quali 
», dopo molto tempo le avevano fabbricate , non per la 
« ficurezza delia città , ma per lor propria , e per poter 
„ annullare ampiamente la difciplinaliabilita da quel 
„ faggio Legislatore . S’egli efcilfe ora dal fepolcro li 
,, rallegrerebbe in vedere difìrutte quelle mura, e direb- 
,, he , che adefso ravvifa la fua patria , e l'antica Spar- 
ta . Non bifognatm afpettare Filopemene , nè gli 
„ Achèi , ma voi medefimi,o cittadini di Sparta , avre- 
», He dovuto demolire con le voftre proprie mani quelle 
», mura , e difiruggere tutti i veftigj della Tirannia. Es- 
», fe erano come le cicatrici vergognofe della vofira 
», fchiavitù , e dopo effervi confervati liberi per quali 
,, ottocent’anni , ed elsere fiati altresì una vo tai do- 
»> minatori della Grecia, fenza il soccorlo , e il foilegno 
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delle mura , quefte fono divenute dopo cento anni Io 
finimento di voftra fervitù , e vi anno fervitodi ca- 
tene . Quanto alle antiche leggi di Licurgo , i tiranni 
fono quelli , che ve le an tolte , e noi altri non ab- 
biam fatto , che fofiituirvi le noftre eguagliandovi in 
a noi tutto , „ 

Rivolgendo pofciail fuo ragionamento ad Appios 
Io non poffo difiìmulare.gli di<se,che ildifcorfo da me 
tenuto finora, non è di alleati ad alleati nè di una na- 
zione libera, ma difchiavl.che parlano al loro padrone. 
Perchè finalmente , fe la voce dell' Araldo , che pri- 
ma di tutti gli altri ci ha dichiarati liberi , non è fia- 
ta una vana cerimonia ; fe il trattato conchiufo allo- 
ra era foclo , e reale : fe voi volete confervare con 
elio noi finceramente l’ alleanza , e 1’ amicizia , fopra 
di che dunque è fondata quefta diftanza infinita , che 
ponete tra voi Romani , e noi Achèi ? Io non m’ira- 
formo punto del trattamento , che voi facefte a Ca- 
pua , dopo averla prefa : ora perchè v' informate 
voi di quello , che noi facemmo agli Spartani dopo 
averli vinti ? Ne fono fiati occifi alcuni . Io fuppon- 
go , che fiamo noi gli ucciforl . E che dunque ? Non 
avete voi fatti morire fotto la fcure i Senatori di 
Campania ? Noi abbiano demolite le mura di Spart a, 
ma voi non fidamente avete levate a que" di Campa- 
nia le mura ; ma la città , e le terre . A tutto que- 
fio io ben comprendo , che mi direte , che l’ egualità 
efprefsa da’ trattati frai Romani , e gli Achèi, non 
è che apparente , e folo di bile, ma che infatti noi non 
abbiamo , fe non una libertà precaria , e accattata : 
laddove prefso ai Romani fia l’ imperio , e l’ autori- 
tà . Pur troppo io lo comprendo , o Appio . Ma giac- 
ché convien foggettarfi , vi prego almeno , qualun- 
que fia la differenza , che volete fiabilire tra voi , e 
noi , che non ponghiate del pari i vofiri , ed i nofiri 
nemici con noi , che fiamo vofiri alleati , e che al- 
tresì efsi non fieno da voi meflì a miglior condizione 
di noi . Effi vogliono , che divenendo noi fpergiuri , 
caffiamo , e annulliamo tutte quelle cofe , che abbia- 
\ mo 
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„ mo ordinato con giuramento , e che rivochiamo ciò, 
,, eh’ efsendo fcritto ne’ noftri regifìri , e fcolpito fui 
„ marmo per confervarne eterna la memoria . è dive- 
f) nuto un monumento fagro , in cui non è più permefi 
„ fo il porvi mano . Noi vi rifpettiamo , o Romani , e 
„ fe volete , anche vi temiamo ; ma ci gloriamo di 
„ rifpettare , e temere ancor più gli Dei immortali . „ 
Il maggior anmero applaudì a quefioragionara-'n- 
to , e tutti convennero , che aveva veramente parla- 
to da Giudice : dimodoché conveniva , o che i Romani 
opei afsero con vigore , o che fi rifolvefsero a perdere 
la loro autorità . Appio, fenza entrare in alcuna di,, 
feuflione , liconfiglió, finché erano ancora liberi, e 
non avevano ricevuto alcun ordine , di farli merito 
prefso al popolo Romano , ordinando da loro medefimi 
ciò , che pofeia potrebbe effer loro impofto . Quefta ri- 
fpolla li affliffe , ma infegnò loro a non oftinarfi nel ri- 
fiuto di efeguire ciò, che defideravafi da elfi . Eglino li 
riltrinfero a domandare , chei Romani ftabiliffero intor- 
no a Sparta quello, che loro piacefse ; ma che gli 
Achèi non fofsero obbligati a violare la religione del 
giuramento , cafsando eglino ftefiì il loro decreto , 
(guanto al giudizio formato di frefeo contro ad Areo , 
ed Alcibiade , fu incontanente annullato , 

Roma pronunziò la fentenza 1’ anno feguente . I 
principali articoli del decreto furono , che fofsero ri- 
Itabiiiti quelli , eh’ erano fiati condannati dagli Achèi , 
che fofsero cefsati tutti i giudizi concernenti quello af- 
fare , che Sparta unita rimanefse alla Lega degli Achèi, 
Paufania aggiugne un articolo , eli cui Tito Livio non 
parla, ed è, chefolsero rifabricate le mura , ch’erano 
fiate diftrutte . Fu eletto Q. Marco Commifsario , per- 
chè fi poptafse a regolare gli affari di Macedonia , e 
quelli del Peloponnefo , dov’eranvi molte turbolenze, 
malli me tra gli A chèi da una parte , e i Mefsenj , e gli 
Spartani dall' altra . Eglino tutti avevano mandati 
Ambafciatori a Roma . Si vede , che il Sanato poco li 
curava di ultimare le loro contefe . Rifpofe agii Spar- 
tani , che il popolo Romano non voleva più iugerirfi 
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ne’ loro affari . Gli Achèi domandavano , che il popolo 
Romano defse loro foccorfo contro i Mefstni a tenore 
del trattato , o almeno non permettelse , che fofsero 
mandate dall' Italia a'Mefseni armi , o viveri . Fu loro 
rifpofto , che fe alcune città fi ritiravano dalla. Lega 
degli Achèi , il Senato non credeva di aver ad entrare 
in tali dispute , il eh’ era un aprire la porta alle rotture 
e alle divifioni , ed anche in qualche maniera un auto- 
rizzarle , 

Si feorge in tal condotta la politica gelofa , e fc al- 
tra de' Romani, che tendeva unicamente a indebo- 
lire Filippo, e gii Achei, i quali davano loro ombra , e 
e coprivano i loro ambiziofi difegni col pretelto di foc- 
correre i deboli opprefsi . 

Dinocrate Mefsenio nemico particolare di Filope- 
mene aveva fiaccata MelTene dalla lega degli Achei , e 
penfava d’ impadronirli d’ un pofto confiderabile preflo 
quella città , nomato Corone . Filopemene , allora in 
età di fettant’ anni , e per l’ ottava volta Generale de- 
gù Achei, era attualmente malato Dacché ebbe que- 
lla notizia parti malgrado il fuo incomodo , e fi avanzò 
verlo Mcufene con uno fquadrone poco numerofo , ma 
compofto della (celta gioventù di Megalopoli . Dino- 
crate, eh’ eragli venuto incontro, fu fulie prime ab- 
battuto , e meifo in fuga , ma elfendo fopravvenuti ' 
cinquecento cavalli , che guardavano le pianure di 
Melfene , e avendolo rinforzato , tornò indietro , e 
pofe in rotta Filopemene . Quefti unicamente intelò » 
fàlvare i giovani , che lo avevano feguitato , fece azio- 
ni ftraordinarie di valore ; ma elfendo caduto da caval- 
lo , e feritoli nella caduta confiderabilmente il capo , 
fu prefo da' nemici , che lo conduffero a Melfene , Plu- 
tarco confiderà la difavventura di Filopemene, come 
gaftigo d’ un detto temerario , ed arrogante fcappato- 
glidi bocca,mentre lodavafiun Generale. „ Come mai,, 
ei difse , „ fi può far conto d’ un uomo , che con le ar- 
„ mi alla mano, fi è lafciato prender vivo da’ne- 
„ mici? „ 

Alle prime voci giunte in Mefsene , eh’ egli era 
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prefb , e che conducevafi , iMefsenj furono sì trafpor- 
tati dal giubilo , che corfero tutti alle porte della città, 
non potendo darli a credere , che fofse vera la novel- 
la loro recata , fe non lo vedevano co' loro occhi . Tan. 
to affatto inverifimile pareva loro quefto accidente. 
Per fodisfare 1* avida curiofità degli abitanti , molti de* 
quali non avevano potuto vederlo , funecefsario con- 
durre l’ illufire prigioniero fui teatro , dov’ erafi por- 
tata in folla la moltitudine . Quando videro Filopeme» 
ne , eh’ era ftrafeinato con le catene al piede , la mag- 
gior parte di efl! fi mofsero a compaflìone , nè potero- 
no trattenere le lagrime . Si fparfe tra il popolo un Tor- 
do mormorio , che veniva dalla umanità , e da una 
molto lodevole gratitudine. „ Che conveniva rammen- 
ti tarli de’benefizj da lui ricevuti , e della libertà , eh* 
„ egli aveva confervata all’ Acaja , fcacciando il tiran- 
»» noNabide.,, IMagifirati non lo lafciarono lungo 
tempo in Spettacolo , temendo gli effetti della tene- 
rezza , che ofservavano nel popolo . Lo levarono di là, 
e dopo aver tenuto configlio tra efli , lo fecero condurr 
re in un luogo appellato il Teforo. Era quello una cava 
fotterranea , che non riceveva nè aria , nè lume dal di 
fuori . Non aveva alcuna porta , ma chiudeva!! con un 
gran fafso , che rotolava!! nell’ ingrefto . Lo chiufero 
in quella caverna, e pofero all’intorno molti foldati 
per guardia . 

Venuta la notte , e ritirato!! il popolo , Dinocrate 
aprì la prigione , e vi fece feendere il carnefice, per 
recare a Filopemene il veleno , con ordine di trattener» 
vifi , finché lo avefse inghiottito . Quand’ ei vide il lu* 
me , e quell’ uomo . che teneva in mano la tazza elei 
veleno , fi rialzò con iftento a cagione della Tua gran 
debolezza , fi aflife , e prendendo la tazza gli domandò 
fe aveva udita alcuna novella de’fuoi cavalieri, e!pe- 
cialmente di Licorta . H carnefice gli difse , che aveva 
udito dire , eh’ eranfi tutti falvati . Filopemene lo rin- 
graziò , chinando il capo , e guardandolo cortefemen- 
te : „ Tu mi dai una buona novella , „ gli difse . „ Noi 
,» non fiam dunque tutti affatto infelici.,, E fenza fare 
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il menomo lamento , prefe il veleno , e fi tornò a col- 
care fopra il fuo mantello • Il veleno fece ben predo il 
fuo effetto , perchè egli era sì abbattuto , e sì debole , 
che reltò eftinto in quel momento . 

Sparfafi tra gli Achèi la voce della fua morte, tutte le ' 
loro città s'immerfero in un cordoglio,? in una mitezza 
da non poterli efprimere ; etofio tutti i ioro giovani , 
eh’ erano in età di portar armi , e tutti i primi Magi- 
di ali andare no a Megalopoli . Là in un gran configlio 
fu rifoluto eli non diflerire neppur un momtnto la ven- 
detta di queft’orribile attentato ; e avendo eletto in- 
contanente Licorta per lor Generale , fi gittarono nel- 
la Melscnia , dove mifero ogni cofa , a ferro, e a fuoco. 
1 Meiseni , veggendofi fenza rifugio , e incapaci di di- 
fenderli con le armi , mandarono deputati agli Achei 
per finire la guerra , e chieder perdono de’ loro pafsati 
errori . Licorta , mofso dalle loro preghiere , non cre- 
dette di aver a trattarli come meritava la lor furiofa , 
ed infenfata ribellione . Difse loro , che l’ unico mezzo 
di ottenere la pace era il confegnare gli autori della rib- 
bellione, e della morte diFilopemene , rimettere tutti 
i loro interefiì all* arbitrio degli Achei, e ricevere guar- 
nigione nella cittadella .furono accettate , ed efegui- 
te incontanente quelle condizioni. Dinocrate , preve- 
dendo il fupplizio , che meritava , fi uccife da sè ftefso 
e tutti quelli , eh* erano fiati di parere di far morire Fi- 
lopemene imitarono il fuo efempio . 

Allora fi pensò agli onori di Filopemene . Dopo 
aver bruciato il cadavere , e raccolte le ceneri , che 
furono roefse in un’urna, fi pofero in cammino per 
recarle a Megalopoli . Quella cerimonia pareva una 
pompa piuttoiio trionfale , che funebre . Vedevanfi 
daprincipio i fanti col capo coronato, che verfavano 
, copiofè lagrime . Seguivano i prigionieri Mefsenj cari- 
Poli io o c j 1 - {li ca t eQ e, pofeia il figliuolo del Generale , indi il 
cbe' C< ote g 10Vane Foiibio * , che teneva nelle mani 1* urna coper- 
ta avere ta & nsftù* e & corone , e accompagnato da’ più nobi- 
a fiora ver. fi» e da’ più ragguardevoli Achei . L'Urna erafegui- 
tidue an- tata da tutta la cavalleria riccamente adobbata, che 
ci , chiù- 
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chiudeva il feguito , fenza moftrarfi nè troppo abbattu. 
ta per un si gran duolo , nè troppo giuliva per una tale 
vittoria. Tutti i popoli delle città . e delle terre vici- 
ne andavano innanzi, come per onorarlo nel ritorno 
d’ una vittoria . Filopemene fu onorevolmente feppel- 
lito , e i prigioni di Meffene furono lapidati d’intorno 
al fuo fepolcro . Tutte le città ftabilirono con pubblici 
decreti di fargli i più grandi onori , e gli erelfero molte 
ftatue con magnifiche ifcrizioni . 

Molti anni dopo * , nel tempo , che Corinto fu ar- Trenta- 
fa , e difirutta dal Proconfolo Mummio , un calunnia- lett ann ‘ 
tore Romano , come ho già detto altrove , fece ogni 
sforzo per farle atterrare , e perfeguitò anche lui ftefso 
criminalmente, come fefofse ftato vivo , accufandolo 
di effere ftato nemico de’ Romani , e di efserfi fempre 
moftrato verfo di effi in ogni occafione mal intenziona- 
to . L’affare fu portato al configlio dinanzi a Mummio. 

Il calunniatore efpofe tutti i capi di accufa , e (piegò 
tutti i fuoi mezzi , Polibio gli rifyofe ; e lo confutò con 
gran forza , ed eloquenza . Si deve compiangere la per- 
dita d’ un ragionamento sì importante . Nè Mummio , 
nè il fuo configlio vollero ordinare , che fofsero diftrut- 
tii monumenti della gloria di quel grand’uomo , ben- 
ché fi foffeoppofto qual argine alle profperità di Roma, 
Imperciocché i Romani di quel tempo dice Plutarco, 
diftinguevano , come conviene la virtù dall’ interefle , 
libello , el’onefto dall’utile » ed erano perfuafi , che 
le perfone dabbene debbono rifpettare , ed onorare la 
memoria de’ grand’ uomini , che fi fono refi illuftri con 
la loro virtù , benché foftero fiati loro nemici , 

Tito Livio oflerva , che gli fcrittori sì Greci , che 
Latini anno fatto ammirare la morte di tre grand’ uo- 
mini avvenuta quali Io ftefso anno ; e fono Filopemene 
Annibaie , e Scipione , mettendo in confronto , e co- 
m e del pari Filopemene co’ due più illuftri Capitani del- 
le due nazioni le più potenti del mondo. Io credo di 
aver baftevolmente riferito altrove il fuo carattere. Mi 
contento di rammentare al lettore ciò , che ho già det- 

H a to , 


\ 


Digitized by Google 



i \6 Storia 

to , cioè , che Filopemene è fiato appellato l' ultimo 
de’ Greci , come Bruto l’ ultimo de’ Romani . 

I Mefseni , che attefa la loro imprudenza erano 
caduti nello fiato più deplorabile , furono per ia gene» 
«■olita di Licorta , e degli Achèi riuniti alla lega , da cui 
lì erano feparati . Vi rientrarono anche inoite altre cit- 
tà , che al loro efempio fe n’ erano fiaccate . Quefto è 
un buon effetto prodotto d’ordinario da un atto di cle- 
menza ufata opportunamente ; laddove una feverità 
eccedente , e lmoderata , che non relpira , fe non ven- 
detta , e gafiighi : porta fovente alla difperazione , e 
anziché rimediare a’ mali , vieppiù li accresce . 

Quando 0 ebbe notizia in Roma , che gli Achèi 
avevano felicemente terminata la guerra co’ Mellènj , 
non fi tenne più con gli Ambafciatori lo fiefso linguag- 
gio, ch’era flato adoperato prima del fuccefso. Il Sena- 
to difse loro, che era flato attento adofservare, che 
niuno portafse dall’ Italia a Melsene nè armi , nè vive, 
ri : rifpofia : che fcoprì ia poca buona lède de’ Romani , 
e la loro poco delicata politica in ciò; che fpetta alla lin- 
cerità . Avevano da principio moflrato di voler dare il 
fegnodella ribellione a tutte le città della lega .-..chea, 
ed ora vogliono far credere agli Achèi , che anuo cer- 
cato di fervidi . 

E’ agevol cofa di veder qui ; che il Senato Roma- 
no accontenti a ciò , ch'era fiato fatto , perchè non po- 
teva impedirlo : che volle farli merito prefso gii Achèi s 
i quali riunivano tutte le forze del Peloponnefo , che 
fcanzava di feono r ar quefia lega , e d’ irritarla in un 
tempo, nel quale non poteva fidarli di Filippo , di cui 
ancora gli Achei era no malcontenti.e nel quale Antioco 
poteva , unendoli ad elfi , formare qualche imprefa.che 
jnettefse Roma in iftompiglio . 

Io raccontai nella fioria de’Cartaginefi la morte di 
Annibaie. Nellefcire dalla corte di Antioco era egli ri- 
tirato prefso Prulia Re di Bitinia , ch’era allora in guer- 
ra con u.umtne Re di Pergamo , Annibaie non gli fu di 
un mediocre foccorlò . Nel prepararli ad una batta- 
glia navale , in cui la flotta di Eumene era alsaipiù nu- 
me. 
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merofa di quella di Sicinia , Annibaie fofiituì l’arte alla 
forza . Egli aveva raccolto un gran numero di ferpenti 
veltnofi.c ne riempi molti vali di terra. Nel venir a bat* 
taglia diede ordine agli Uttiziali , e a’ foldati che affa- 
lderò immediatamente la galera di Eumene, e diede la* 
ro un fegno per conofcerla ,e fi conten talfero di getta- 
re i loro vali di ferra nell’ altre galere . Ognuno fi pofe 
tofic a ridere , nè fi fcorgeva a qual fine potellèro fér- 
Vireque'vafi . Ma quando fi videro le galere piene di 
ferpenti i foldati, e i rematori unicara nteintefi a li- 
beracene , non penfarono più ai nemico . Intanto f<s 
gagliardamente attaccata la galera del Re. Poco vi 
mancò , che non folfe prefa , e il Re appena salvoilì . 
Fece altresi , che Prufia riportaffe altrove vittorie ia 
terra. Un giorno in cui quefto Principe nonofavadi ve. 
dire a battaglia , perchè le vittime non annunziavano 
cofe felici ; „ Dunque , „ ei diife , „ voi vi fidate piu 
M dei fegato d’un animale, che del con figlio di Anni- 
,, baie? „ Per non venir in poter de* Romani , i quali 
fecero domandare a Prufia , che loro il confegnaf- 
se , fu cofiretto a darli la morte da sè , uccidendoli 
col veleno . 

Io ho notato dilopra , che Roma tra molti altri 
articoli aveva fiabilito , che Sparta foffe unita alla lega 
degli Achèi . Quando furono ritornati gli Ambafciato- 
ri , ed ebbero refo conto delle rifpofie avute dal Sena- 
to, Licorta adunò il popolo a Sicione.e propofe fe fi dovef- 
se ammettere Sparta nella lega degli Achei . Per indur- 
re la moltitudine a ricerverla , rapprefentò , che i Ro- 
mani , all’ arbitrio de’ quali erafi abbandonata quella 
città , non volevano più averne penfiero : che avevano 
dichiarato agli Ambafciatori , che quello affare non 
ifpettava ad elfi : che quelli , i quali in Ilparta erano al- 
la direzione degli affari , defideravano ardentemente 
quefta unione, la quale non poteva effere , fe non di 
un fommo vantaggio alla lega Achèa, purché non vi fo$- 
fero comprefi gli antichi Efuli.di cui avevano fperimen- 
tata P ingratitudine , e 1* empietà , ma fofsero fcacciati 
dalla citta , e iqiutuiti in loro vece altri cittadini , Dio- 
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fa ne , e alcuni altri privati prefero indifefa degli Eful!» 
JVIa nondimeno il Configlio decretò, che Sparta foffe ri- 
cevuta nella lega , come fegui . Quanto agli Efuli, non 
fu fatta grazia ,fe non a quelli , che non potevano efser 
convinti di aver tentata qualche imprefa contro la Re- 
pubblica degli Achei . 

Terminato 1* affare furono fpediti Aitibafciatori a 
Roma a nome di tutte le parti intereffate . Il Senato « 
dopo aver uditi que' di Sparta , e que' degli Efuli , non 
dille agli Ambafciatori della città veruna cofa , che mo- 
firalfe il fuo difgufto intorno alle cofe avvenute . Fu 
poipromefso a ’ novellamente efiliati , che fcriverebbeli 
agli Achèi, che permetteffero il loro ritoruo alla patria. 
Alcuni giorni dopo efsendo arrivato in Roma Bippo De- 
putato degli Achèi , fu introdotto nel Senato , e vi ri- 
ferì in qual maniera i Mefsenj erano ftati riftabiliti nel 
loro fiato primiero; e nonfolamente fu approvato quan- 
to egli aveva detto , ma gli furono ufate mille cortefie « 
e gentilezze . 

Gli Efuli di Sparta , appena ritornati da Roma nel 
Peloponnefo , mandarono agli Achèi le lettere, che ave- 
vano ricevuti per effidal Senato, colle quali erano efor- 
tati a rifiabiiir gli Efuli nella lor patria . Fu loro rifpo- 
fio , che afpetterebbefi a deliberar fopra quelle lette- 
re , quando fofsero ritornati da Roma gli Ambafcia- 
tori degli Achèi. Pochi giorni dopo arrivò Bippo, e 
riferì , che il Senato aveva fcritto in favore degli Efu- 
li , non perchè gli premefse il loro rifiabilimento , ma 
per liberarli dalle loro importunità . Allora gli Achei 
giudicarono non doverli fare alcuna novità fopra le co- 
fe già regolate , 

Efsendo fiato eletto generale degli Achèi Iperba- 
to , propofe di nuovo al Con figlio , fe fi dovefse far con- 
to delle lettere fcritte dal Senato sopra il rifiabilimento 
di quelli , ch'erano fiati fcacciati da Sparta . Ilfentimen- 
to di Licorta , fu , che fopra ciò li dovefse mantenere 
quanto era fiato decretato . Quando i Romani , eidis- 
,, feafcoltano favorevolmente le querele , e le doman- 
di de degl’ infelici , che lor fembrano giufte , e ragion e- 

vo- 
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t< voli , fanno in ciò quello ; che lor conviene. Ma quan* 
do fifa loro vedere , che tra le grazie : che fi efigono 
„ da elfi, alcune fuperano il loro potere, altre fareb- 
„ bero difonore , e un torto conficlerabile a’ loroallea- 
„ ti , non è loro cofiume l'ofiinarfi , e sforzare gli allea* 
„ ti a loro ubbidire . Tale è il cafo nofiro . Facciamo 
•i conofcere a’ Romani .che non polliamo efeguire i lor 
„ ordini , fenza violare i noftri giuramenti , fenza fare 
„ contro le leggi, fopfa cui è riabilita la nofira lega . 
„ Eglino fenza dubbio fi piegheranno , e ciaccorderan- 
„ no , che con giuda ragione ci difendiamo dal fotto^ 
„ metterci a ciò, eh’ effi ci ordinano,,. Iperbato, e 
Callicrate furono di contraria opinione. Secondo efB 
non v’era nè leggere giuramento, nè trattato, che non 
lì dovefse fagrificare alla volontà de’ Romani. In quella 
difparità di fentimenti fu ftabilito di mandare Amba- 
feiatori al Senato , per rapprefentargli le ragioni , che 
Licorta aveva efpofte nel Configlio , e furono eletti Cai* 
licrate , Lifiade , e Arato , a’quali furono date ifiruzio* 
ni conformi a ciò .ch’era fiato deliberto . 

Giunti a Roma , Callicrate , che fu introdotto nel 
Senato, fece tutto l’oppofto di ciò, ch’eragli fiato 
preferitto . Non folamente ebbe l’ ardire di biafimare 
quelli , che non penfavano , com’ egli , ma fi prefe la 
libertà di avvertire il Senato di ciò , che doveva fare 
„ Se i Greci , ei dite rivoltoli! a’ Senatori . non vi ub* 
„ bidifeono , fe non badano nè alle lettere , nè agli or* 
„ dini , che voi loro mandate , dovete incolpar voi 
„ medefimi . In tutte le Repubbliche vi fono al prefeni 
„ te due partiti ; l’uno de’ quali fofiiene , che bifogna 
„ lòmmetterfi a’voftri ordini, e che le leggi, i trattati, 
„ ogni cofa in fomma , deve piegare a’ vofìri voleri * 
„ l’altro pretende , che le leggi , i trattati , i giura- 
3 , menti debbono prevalere alia voftra volontà, enoa 
,, celfa di efor tare il popolo a fiarvifi inviolabilmente 
„ attaccato. Diquefii due partiti l’ultimo va più a 
„ genio degli Achèi, ed ha più potere preffo alla mol- 
„ titudine . Che avviene da ciò ? Che quelli , i quali li 
« dichiararono in voftr© favore * fono in abominazione 
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„ prefloi! popolo , e fono applauditi , ed onorati quel— 
f , li, che vi fono contrari . Laddove , qualora il Sena- 
„ to volefte dichiararli per quelli , che prendono a cuo- 
Jf re i fuoi intereffì , ben pretto tutti i capi delle Re- 
pubbliche farebbero per i Romani , e il popolo inri— 
morito non tarderebbe a feguire il loro efempio . Ma 
fe vi moftrare fu quefto punto indifferenti , afpetta- 
t evi , che tutti i capi fieno per prendere il partito di 
t dichiararli contro di voi , come una ftrada ficura di 
farli confiderare dal popolo . Quindi noi veggiamo 
alcuni, i quali non avendo altro merito, che una 
invincibile oppofizione a’ vofiri ordini, e un pretelo 
zelo per la difetta , e per la confervazione delle leggi 
della loro patria , sono pervenuti ai pofti più crai— 
^ nenti della loro Repubblica. Se non vi curate molto , 
che i Greci vi fieno foggetti , non potete comportar- 
vi meglio di quello , che fate . Ma fe volete , eh’ efe- 
guifeano i vottri ordini , e che ricevano con rifpet- 
” to le vottre lettere, penfateci feriamente . Altrimen- 
” te io pofso aliìcurarvi , che li trovarete fempre ru- 
’’ belli . Giudicatene dalla condotta , che ora ufano 
” verfo di voi . Quanto tempo è egli , che voi avete 
*’ loro fcritto di richiamare gli Efuli di Sparta ? Eppu- 
” re, in vece di richiamarli , anno fatto un decreto 
” totalmente contrario , e fi fono impegnati con giu- 
** ramento , di non mai riftabilirli . Quefta è per voi 
’’ una lezione , che deve infegnarvi * quali mezzi voi 
*’ dovete ufare peri’ avvenire . „ 

Dopo quefto difeorfo Callicrate fi ritirò . Gli Efulf 
entrarono dòpo di lui , ed efpofero in poche parole il 
loro affare ; ma in maniera , che mofsero a compaffio- 
ue i loro uditori , e prefero congedo . 

Un difeorfo sì favorevole agl’ interefli di Roma , 
qual era quello di Callicrate, non poteva, fe non ef- 
fere molto gradevole al Senato . Quindi è , che i Gre- 
ci cominciarono a proftituire eglino fieflì la lor libertà , 
di cui i loro Maggiori erano flati sì gelofi , ed ufarono 
verlòi Romani quelle fommiflìoni, che avevano coftan- 
temente negate al „ Gran Re „ de’ Perfiani . Alcuni 
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adulatori , ed alcuni traditori ambiziofi , indotti da* 
loro proprj intereffi , venderono , e fagrificarono per 
Tempre l’ indipendenza , e la gloria della Grecia : Co- 
prirono il debole dell’ intrinfeco delle Repubbliche; 
luggerinono i mezzi di debilitare , e di abbatterle : e 
lòmmini'ùrarono eglino Iteffi le catene per metterle in 
ferri . 

In confeguenza di quel ragionamento non vi fu 
difficoltà in conchiudere , che conveniva accrefcereil 
credito , e il potere di quelli , che imprendevano la 
difefa dell’ autorità Romana , e abbafsar quelli , che 
ofavano di con trattarla . Polibio oflerva , che allora fu 
prefo in Roma il fanello partito di umiliare , e di Credi- 
tare quelli , che nella lor patria penfavano il meglio , e 
di colmare di onori , e di ricchezze quelli , che a torto 
o a ragione difendevano il potere di Roma . Partito , 
che poco tempo dopo moltiplicò gli adulatori in tutte le 
Repubbliche , efcemò di molto il numero de* veri ami- 
ci della libertà . Quindi nacque una maffima collante 
della politica Romana , di opprimere in ogni maniera 
chiunqne ardifse di opporli a’fuoi progetti ambiziolì . 
E quella fola maffima può fervirci di chiave, per entrare 
nell’ intrinfeco del governo di quella Repubblica , per 
Scoprircene le vie fegrete , e per farci conofcere ciò , 
che dobbiamo penfare di una pretefa equità , e mode- 
razione , che anno qualche volta moftrata , ma che non 
fi foftenne a lungo , e di cui non fi può ben giudicare , 
fe non dagli effetti . 

Nel rimanente il Senato non lì contentò . per ri- 
ftabilire gli Efuli , di fcrivere agli Achèi , ma fcriffe an- 
che agli Etolj , agli Epiroti , agli Ateniefi , a' Beoz; , 
volendo in certa maniera follevar tutti i popoli contro 
gli Achèi . E nella rifpolta , che diede agli Àmbafciato- 
ri , fenza dire una fola parola .degli altri , parlò fola- 
nentedi Callicrate , a cui farebbe da deliderare , diffe 
J Senato , che raffomigliafsero tutti i Magiftrati di eia* 
fchedtma città . 

Con quella rifpolla il Deputato ritornò trionfante, 
fenza confiderai sè efseie la cagione de' mali , eh* 
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erano per opprimere tutta la Grecia fpecialmente l’Aca- 
; a . Imperciocché fino al tempo di lui fcorgevafi una 
fpecie di eguaglianza tra gli Achei, e i Romani, ap- 
provata da quelli in ricompenfa de'fervigi confiderà— 
bili , che gii Achei avevano loro predati , e della invio- 
labile fedeltà in tempi difficiiiflìmi , come nelle guerre 
contro Filippo , e contro Antioco . Quefta lega diftin- 
guevafi allora in modo particolare col fuo credito , con 
le fue forze , col fuo zelo per la libertà , e fopi a tutto 
col merito , e con la riputazione de’fuoi capi. Mail 
tradimento di Callicrate , perchè fi può chiamare così » 
le diede unafcofsa mortale . I Romani , dice Polibio . 
nobili ne’ lor fenrimenti . e pieni d’ umanità , fono fen- 
fibili alle querele degli infelici , e fi fanno debitori di 
lbllevar quelli, che ricorrono alla lor protezione . Que- 
fio è il motivo , che difponevali a favorire la caufa de- 
gli Elidi di Sparta , ma fe alcuno, della di cui fedeltà 
fieno ficuri , gli avvertifce degl’ inconvenienti , ne’qua- 
licaderebbero , accordando certe grazie ritrattano di 
ordinario l’ imprefa , e riformano , per quanto pofsono 
ciò , che anno fatto . Qui per lo contrario Callicrate 
non cerca , fe non di adularli. Egli era fiato mandato • 
Roma per trattare la caufa degli Achei , e con una rea. 
ed inaudita prevaricazione parla unicamente contro 
dieflì, e- fi fa avvocato de’ loro nemici , da’ quali erafi 
lafciato corrompere , Ritornato in Acaja feppe fpar- 
gervi per modo'il terrore del nome Romano , e intimo- 
rire talmente il popolo, chefecefi eleggere Capitano 
Generale . Appena ebbe quefta dignità , che riltabili 
nella lor patria gli Efuli.di Sparta , e di Mefsene . 

Polibio loda qui grandemente l’umanitàde’Roma- 
ni , la loro fenfibilità alle querele degl’ infelici , e la lo- 
ro prontezza in riparare alle ingiuftizie , che anno po- 
tuto commettere , quando quefte fi fanno loro conosce- 
re 1 . Non fo , fe quefie lodi , eh' ei loro dà, poflìnoes- 
fere confutate- Bifogna rammentarli . eh’ ei fcrive in 
Romafotto gli ocehide’ Romani , e dopo , che la Gre- 
cia è ridotta in fervitù . Non fi deve attendere da uno 
fiorico dipendente , 9 foggett» quella veracità , che 
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avrebbe potuto avere in uno flato , e in tempi liberi * 
nè fi deve altresì dare una credulità cieca a tutto ciò» 
eh’ ei dice di tali cofe . I fatti parlano più altamente » 
e più chiaramente di lui . I Romani non fi curavano 
di fare eglino fteflì le ingiuftÌ 2 Ìe , quando impiegar 
potevano l’ altrui miniftero , che procurava loro lo 
fiefso vantaggio , e ferviva di velo alla loro ingiufla 
Politica . 

Eumene intanto era in guerra contro Farnace Re 
di Ponto . Quefti s’ impadroni di Sinope , città di Pon- 
to fortiifima , i di cui fuccefsori ne confervarono Tem- 
pre il poiseiso . Molte città ne portarono i loro lamenti 
a Roma . Ariarate Re di Cappadocia vi mandò ancor 
egli i fuoi Ambafciatori . Il popolo Romano usò più vol- 
te la fua mediazione , e la fua autorità per togliere tra 
efli i motivi di guerra ; ma Farnace operava con mala 
fede , e mancava a tutte le fue promefse . Malgrado 
la fede de’ trattati pofe in campagna le fue truppe. I Re 
alleati vi oppofero le loro , a feguirono alcuni fatti da 
una parte , e dall’ altra , efsendo feorfi alcuni anni , 
fu finalmente conchiufo il trattato di pace . 

Non furono giammai più frequenti le Ambafcierie 
quanto nel tempo di cui parliamo , non ifeorgevafi da 
tutte le parti » fe non Ambafciatori , o delle provincie 
a Roma , odi Roma alle provincie , o degli alleati , e 
de’ popoli tra efsi . Gli Achei mandarono a Tolommeo 
Epifane Re di Egitto Licorta , Polibio fuo figliuolo , e il 
giovane Arato , per ringraziarlo de’ doni da efso fatti 
alla loro Repubblica , e delle nuove efibizioni , che vi 
aveva aggiunte . Ma quefia imbafeiata nonefeì dall* 
Acaja , perchè mentre difponevafi alla partenza , fifep- 
pe la morte di Tolommeo . ... 

Quello Principe dopo aver fommefsi i ribelli fuo- 
ri del fuo regno , come ho altrove notato , formò il di* 
fegno di attaccare Seleuco Re di Siria . Allorché co- 
minciava a divifare l’ idea di quefia guerra uno de’ fuol 
primi Uffiziali gli domandò , dove prenderebbe il dena- 
ro per efeguirla . Pi r pofe , che i fuoi amici erano il fuo 
danaro . 1 principali della fea corte conc^iuferg daque- 
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ffa rifpofia , che con fìder andò la loro boria , come il 
lolofuo fondo perquefia guerra , farebbero tutti rovi- 
nati . A prevenire quefta difgrazia , a cui erano più. 
fenfìbili , che al loro dovere , fecero avvelenare il Re , 
e terminarono nel tempo ftefso il fuo progetto , e la 
fuavita, dopoché aveva regnato ventiq aattr'anni , e 
vissuto ventinove anni . Glifuccedette Toloinmeo Filo- 
inetore in etàdi fei anni. Cleopatra fua madre fu dichia- 
rata Reggente . 

Artico ilo Secondo 

Q Uefio Articolo fecondo contiene lo fpazio di venti 
anni . dall’anno del mondo 3821. fino al 3840. la 
quefio spazio fono compre!! . 

I venti primi anni del regno , di Tolommeo Fi- 
lometore in Egitto, che ne regnò in tutto trenta- 
quattro . 

I cinque ultimi di Filippo , che regnò in Macedo- 
nia per Io fpazio di quarant'anni , e eh’ ebbe per fucces- 
fore Perfeo , che ne regnò undici . 

Gli otto , 0 nove ultimi anni del regno di Seleuco 
Filopatore in Siria , e gli undici del regno di Antioco 
Epifane , che gli fuccedette , e che efercitò orribili cru- 
deltà contro gli Ebrei . 

Riferbanfi gli undici anni del regno di Perfeo in 
Macedonia pel libro feguente , benché convengano 
con una parte della fioria riferita in quefio Articolo . 

Dopo eflerfi fpatfa voce tra i popoli vicini alla 
Macedonia , che quelli , che andavano a Roma per la- 
mentarli di Filippo , erano afcoltati , e che molti eranfi 
trovati contenti di efier colà ricorfi , un gran numero 
di città , e di privati vi recarono le loro querele contro 
un Principe , t la di cui vicinanza era loro alfai gravofa 
con la fperanza o di elfere follevati da’ torti , che pre- 
tendevano di aver ricevuti , o almeno di confidarli eoa 
la libertà , che avrebbero , di deplorarli . Tra gli 
altri il Re Eumene , a cui per ordine de’ Commilfarj 
Romani , e dqj Senato dovevano elfere rimciTe le piaz- . 

ze 
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« della Tracia , mandò alcuni Ambafciatori , il capo 
de' quali età fuo fratello Ateneo , per dar avvifo al Se- 
nato , che Filippo non ritirava , come aveva prometto 
dalla Tracia , le fue guarnigioni , e per lamentarli del- 
lo delio ; che avelie mandato foccorlòin Bitinia aPru- 
£a , che faceva la guerra ad Eumene . 

, Demetrio figliuolo di Filippo Re di Macedonia era 
attualmente in Roma , dove , coinè abbiamo veduto , 
fuo padre avevaio mandato , per vegliare fopra i fuoi 
intere!!! . A lui naturalmente Spettava rispondere a* 
diverfi capi di accufa formati contro fuo padre . Il Se- 
nato i giudicando qual farebbe l’ imbarazzo d’ un gio- 
vane Principe non avvezzo a parlare in pubblico , per. 
risparmiargli quello impaccio , gli fece domandare , Se 
il Re fuo padre gli aveva date alcune memorie , e fi 
contentò di udir farne la lettura . Filippo giultificavafi 
alla maglio , che poteva , fopra la maggior parte de* 
fatti, che gli erano oppofri ; ma fpeciaiinente moftra- 
va , quanto folfe malcontento de’ Decreti fatti per fua 
cagione da’ Cotnmifsar; di Roma . e della maniera con 
Cui era flato trattato . Il Senato comprendeva chiara- 
mente , dove tendevano quelle cofe: e perchè il gio- 
vane Principe procurava eli feufare certi fatti , e di al- 
cuni altri aiììcurava , chefarebbefi tutto fecondo i vo- 
leri di Roma , il Senato gli rifpofe , che Filippo fuo pa- 
dre non aveva potuto fare cofa più favia , nè più grata 
al Senato , quanto mandare fuo figliuolo Demetrio a 
Roma per fua difefa , che quanto al palfato , il Senato 
poteva diflìinulare , trafeurare , e foffrire molte coft : 
che per l’ avvenire liarebbe alle pardi di Demetrio: 
che sebbene ei foffe difpofto di abbandonar Roma per 
ritornare in Macedonia , vi lafciava nondimeno per 
0 ^ a gg‘° delle lue difpofizioni il fuo buon cuore, e il 
fuo affetto verfo Roma , che faprebbe inviolabilmente 
confervare , fenza giammai offendere il rifperto dovu- 
to a fuo padre : che a fua contemplazione fi mande- 
rebbero Ambafciatori in Macedonia per raddrizzare 
fenza ftrepito ciò , che fino allora potefse eSser fatto 
contro le regole : che nel rimanente il Senato gradiva 
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che Filippo conofcefse di efsere Debitore a fuo figliuo- 
lo Demetrio della maniera , con cui il popolo Romano 
trattava con lui : Quelte dimoltranze di con federazio- 
ne , che il Senato dava , per rilevare il credito di De- 
metrio prefso fuo padre , non fervirono , che ad ec- 
citargli contro l’ invidia , e cagionarono pofcia la lua 
rovina . 

Il ritorno di Demetrio in Macedonia , e l’arrivo 
degli Ambafciatori vi produfsero differenti effetti fe- 
condo la differente difpofizione degli animi . Il pòpolo, 
che temeva grandemente le confeguenze della rottura 
co’ Romani , e della guerra , che preparavafi , vedeva 
di buon occhio Demetrio , con la fperanza , che foffe 
il riconciliatore , e l’ autore della pace . Dall’ altro 
canto lo riguardava come quegli , che doveva falire fui 
trono dopo la morte di fuo padre . Imperciocché, feb- 
bene per età fofse il minore , aveva quefio vantaggio 
fopra il fratello , di effere nato d' una madre , eh era 
moglie legittima di Filippo ; laddove Perfeo paflava 
per nato da una concubina , o perfuppofto. Non du- 
bitavafi , che i Romani non doveffero collocare Derae- 
metrio fui trono di fuo Padre, non avendo Perfeo alcun 
credito prefso ad elfi . T ali erano le voci comuni . 

Quindi da un canto , Perfeo era non poco inquie- 
to , temendo , che il vantaggio della età fofse un tito- 
lo debole , efsendogli fuo fratello fuperiore in tutto il 
rimanente ; e dall’ altro , Filippo giudicando , che non 
farebbe padrone di elporre del trono a fuo talento , 
guardava con occhio gelofo , e temeva il troppo credi- 
to del fuo figliuolo più giovane . Vedeva altresì con di- 
lpiacere formarli fotto i fuoi.occhi , come una feconda 
corte , per la moltitudine , e pel concorfo de’ Macedo- 
ni preffo Demetrio . Il giovane Principe non era molto 
attento in prevenire , oin rimediare alla mala difpofi- 
zione degli animi . In vece di procurare di liberarli 
dall’invidia con maniere dolci , modelle , e cortei! , 
vieppiù inafprivala , e irritavala con un contegno al- 
tiero , che aveva riportato da Roma , millantando 
i contrafegni di diftinzione , che vi aveva ricevuti , nè 

di£ 
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diflìmulando , che il fenato aveva accordate a lui mol- 
te cofe , eh’ egli aveva prima negate a fuo padre . 

Accrebbe molto più ii dilguiro di Filippo 1* arrivo 
de nuovi Ambafciatori , che più di lui erano regolar- 
mente corteggiati da fuo figliuolo : e allorché fi vide 
cofiretto da abbandonare la Tracia . ritirarne le fue 
guarnigioni , e fare altre cofe giufta i decreti de’ primi 
Commils&rj , e i nuovi ordini venuti da Roma : ordini 
e decreti . eh’ egli efeguiva contro fua voglia , e fre- 
mendo trasè di Idegno*, ma eh’ efeguiva per ifeanfare 
una guerra , a. cui non erafi per ancora ben preparato. 
Per togliere anche ogni fòfpetto , eh’ ei vi penfafse , 
portò le fue armi fino nel m ezzo della Tracia contro al- 
cuni popoli , de’ quali i Romani non avevano alcun 
penfiero . 

Ma non erano incognite a Roma le fue dffpofizio- 
ni . Marzio , uno de’ Commifsar/ , che avevano figni- 
fi cato a Filippo gli ordini del Senato , fc riffe , che tut- 
ti i difeorfi , e tutte le azioni dei Re annunziavano una 
guerra vicina . Per maggiormente alficurarfi delle cit- 
tà marittime , ne fece efcire tutti gli abitanti con le lo- 
ro famiglie , le trapiantò nella parte più Settentriona- 
le della Macedonia , epolèin loro vece de’Traci, ed 
altri popoli barbari , de’ quali credeva poterli più fida- 
re . Quella mutazione folcirò un mormorio genera- 
le in tutta la Macedonia : e tutte le provincie rifuona- 
Vano delle voci , e de’ lamenti di que’ poveri infelici» 
eh erano tolti a forza dalle lor cafe , e dal lor paefe na- 
tio , per confinarli in terre incognite . Udivanfi da ogni 
lato maledizioni, ed imprecazioni contro il Principe, che 
cagionava tutti quelli difordini . 

In vece di lafciarfi muovere divenne più feroce . 
Ogni cofa oragli lolpetta , e davagli ombra. Aveva 
fatto morire un gran numero di perfone fofpettando , 
che fofsero aderenti a’ Romani . Credette di non 
poter mettere la fua vita in ficuro , fe non coU’affi- 
curarfide loro figliuoli, e rilolfe di rinchiuderli lotto 
una buona guardia con difegno di farli perire uno do- 
po 1 altro . Non vi era crudeltà in sé più orribile di 

que- 
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quefta : ma il difaftro d* una famiglia delle più poten- 
ti , e delle più illuftri della Tefsagiia la refe molto più 

detefiabile . >. 

Aveva fatto morire molti anni prima Erodico uno 
de’ principali di quel paefe , e qualche tempo dopo i fuol 
due generi « Le due fue figliuole* nomate Teoiltna, ed 

Arco, erano refiate vedove , avendo ciafchtduna un fi- 
gliuolo ancora bambino .Teoffena ricercala da più po- 
tenti delta Teffaglia , preferì la vedovanza al matrimo- 
nio . Arco sposò un lignore del paefe degli Lniani 
nomato Poride , da cui ebbe molti figliuoli , eh ella la- 
ido in tenera età, effendo fiata rapita da una morte im- 
matura. Teoffena, per poter far educare fiotto ifuoi 
occhi i figliuoli delta forella , fposò Poride , e pre- 
fe de’ figliuoli di lui la ftefsa cura , che de’ fiuoi propri , 
come fe fofse fiata loro madre.Quand' ella ebbe notizia 
del crudel editto , col quale Filippo ordinava,che fiofìeio 
morti i figliuoli di quelli.cherano fiati iterili, preveden- 
do , che farebbero per effere abbandonati alla brutalità 
del Re ,e de’fuoifatelliti , prefe una ftrana rifioluzione , 
e dichiarò, che ucciderebbe con le fue proprie mani 
tutti i fuoi figliuoli , piuttoftochè lafciarli in potere di 
Filippo , Poride , che inorridì ad una tale propofizione, 

f li difse per iftornarla , che farebbe paffare tutti que’ 
gliuoli in Atene in cafadi amici fedeli , e che ve li con- 
durrebbe egli fteffo . Partono dunque da Teffalonica , 
per portarli alla città degli Eniani, e per trovarli ad 
«na feftafolenne, che celebrava!! ogni anno in onor dì 
Enea lor fondatore . Pafsaro tutto il giorno in fefita , e 
in allegrezza, filila mezza notte , allorché tutti erano 
addormentati , s’ imbarcano fopra una galera fatta al- 
lenire da Poride , come per ritornare in Tefsalonica , 
ma in fatti con difegno di pafsare in Eubea . Ma un 
vento contrario, avendo ad elfi impedito l'avanzarli ad 
onta di tutti i loro sforzi, li rilpinfe verfo lalpiaggia. 
Sullo fpuntar del di gli Utfiziali del Re , che avevano la 
cultodia del porto , avendoli feoperti , fpedirono tolto 
un naviglio armato , con ordine di non ritornare len- 
za la galera . Teoffena intanto , ritornando al lùo 
& pri- 

« 
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primiero difegno , e prefentando a’ fuoi figliuoli il 
veleno , che teneva , e alcuni pugnali , che aveva feco 
recati . „ La morte fola , diffe loro , può liberarvi . Ec- 
„ co il modo di procuracela Sottraetevi alla brutalità 
„ del Re con quel mezzo , che più vi aggrada . Su via , 
„ o miei figli . voi , che , liete di maggior età , prencle- 
,, te quefii pugnali , o fe amate meglio una morte più 
„ lenta, bevete quello veleno - „ I nemici erano vici- 
ni , e la madre follecitavali . Elfi ubbidirono , e tutti 
avendo prefo del veleno * o efsendofi immerfi nel seno 
un pugnale , furono gittati nell'onde . Teofsena , aven- 
do abbracciato fuo marito , fi precipitò con efso lui 
nel mare . Gli Uifiziali prefero la galera, ma la trova- 
rono vota . 

L’atrocità di quello tragico avvenimento accefedi 
nuovo , ed accrebbe vieppiù l’odio contro Filippo Fra 
pubblicamente deteftato come un crudele tiranno , e 
facevanfi dapertutto contro di lui , e de’ fuoi figliuoli 
orribili imprecazioni , ch'ebbero ben prefto il loro effet- 
to. dice Tito Livio , avendolo gli Dei abbandonato ac! 
un cieco furore , che lo portò a incrudelire contro il fuo 
proprio fangue . 

Perfeo vedeva con fuo efiremo dolore , che la ri- 
putazione eli suo fratello Demetrio nella Macedonia , e 
il fuo credito prefso i Romani di giorno in giorno cre- 
fcevano . Non avendo più fperanza di giugnere al tro- 
no , fe non col delitto , vi pofe tutta la fua induftria . 
Cominciò dal raccorre la difpofizione di quelli , ch’era- 
no più potenti prefso il Re , tenendo loro alcuni difcorli 
ancora ofeuri ed ambigui . Alcuni moftrarono daprin- 
cipio di non entrare ne’fuoi difegni, e di rigettare le 
fue propofizioni , perchè credevano di aver più di che 
fperare da Demetrio . Pofcia , veggendo crefcere fen- 
fibilmente l’odio di Filippo contro i Romani , che Per- 
feo eli giorno in giorno procurava di accendere , al qua- 
le per lo contrario Demetrio opponeva!! a tutto potere 
cambiarono fentimenti. Giudicando elfi , chequefi’ul- 
timo , la di cui giovanezza , e poca fjiètfienza lo rende- 
vano poco cautelato contro gli artinzj di fuo fratello , 

• ■ Se, Antica T.IX. I alla 



«30 Storta 

ella fine foccomberebbe, credettero di dover?? prepara- 
re ad un avvenimento, il quale accaderebbe feinpre 
indipendentemente da elfi , e abbracciare allora il par- 
tito del più forte : il che fecero , e fi diedero totalmente 
a Per eo . 

Avendo rimefsa ad altri tempi 1’ efecuzione de’ di- 
fegni più rimoti , convennero prefentemente , che era 
di meftieri impiegare ogni sforzo , per animare il Re 
centro i Romani, e per ifpirargli penfieri di guerra; al 
che eradigià molto inclinato da sè ftefso . Nel tempo 
medefimoper rendere Demetrio piùfofpetto , affetta- 
vano di far cadere fovente il difeorfo alla prefenza del 
Re fopra i Romani deprezzando gli uni le loro leggi, e i 
lorocoftutni, gli altri le loro imprefe , molti la citta di 
Roma priva di ornamenti , e di fabbriche fontuofe , al- 
cuni anche que’ Romani più ftimati » pafsandoli tntti a 
rafsegna . Demetrio , che non prevedeva dove tendes- 
fero tutti quefii difeorfi , non mancava di rifcaklarfi per 
selo verfo i Romani , e per voglia di contradire a fùo 
fratello . Cosi , fenza farvi riflelfione , ei fi rendeva fo- 
fpetto , e odiofo al Re , e apriva la ftrada alle accufe , e 
alle calunnie , che preparavanfi controdi lui . Quindi 
fuo padre non comunicavagli i difegni , che giorno , e 
notte meditava contro i Romani , nè aprivail Tuo cuore, 
fe non a PerfecK 

Ritornarono nel tempo , di cui parliamo , gli Am- 
bafeiatori da lui mandati ai Bafiarni , per chieder loro 
foccorfo. Avevano condotti feco molti giovani nobili, e 
alcuni Principi del fangue.ttno de’ quali prometteva sua 
forella in ifpofa per uuo de’figliuoli di Filippo.Quefia no- 
vella alleanza con una nazione potente rianimava mol- 
to il coraggio del Re . Perseo profittando di quefia oc- 
cafione : „ Di qual ufo, eidifle, effervi pollòno tut- 
», te quefte cofe? Noi abbiamo più a temere de’ mali in- 
„ terni, che fperare efiernifoccorfi . Abbiamo nel no- 
„ tiro feno , non voglio dire un traditore , ma almeno 
„ una fpia . I Romani , dopoch’egli è fiato in ofiaggio 
,, apprefio di effi , ci anno refo il fuo corpo , ma egli ha 
„ lafciato loro il fuo cuore . Quali tutti i Macedoni vol- 
li 0 ' 
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gono già gli occhi fopra di lui, e credono non aver al- 
tri per Re, che quello, che gli farà dato da’ Roma- 
„ ni . „ Con tali difcorfi inafprivafi l’animo del vecchio, 
che era di già per fe ftelfo affai mal difpofto contro 
Demetrio , 

Egli fece allora una rafiegna dell’armata in una fe- 
lla , che celebrava!! ogni anno con una pompa religio- 
fa , di cui ecco le cerimonie . Dividefi ,(i) dice Tito Li- 
vio , una cagna in due parti tagliandola per lungo , e fe 
ne pone una metà ne* due lati della ftrada , Si fanno pas- 
fare le truppe armate attraverfo le due parti della vitti- 
ma cosi divifa . Portanfi in primo luogo le armi rifplen- 
denti di tutti i Re di Macedonia , rifalendo fino alla lor 
più rimota origine . Comparifce pofcia il Re co’ Princi- 
pi fuoi figliuoli , che fono feguitati da tutta la famiglia 
del Re , e da tutte le guardie , dietro alle quali v' è una 
gran folla di Macedoni . In tale occafione i due Princi- 
pi ftavano a’ due lati del Re : Perfeoin età di anni tren- 
ta , e Demetrio di venticinque , l’ uno nel vigore , e 
l’altro nel fiore della gioventù . Famiglia capace di ren- 
dere un padre felice, fe avelfe avuta la mente fana , e 
ragionevole , 

Cofiumavafi , terminati Ifagrifizj , che accompa- 
gnavano quella cerimonia , di fare una fpecie di pugna 
e di dividere l’ efercito in due corpi , che venivano alle 
mani armati femplicemente di Spada, la di cui punta 
era munita di un bottone , e ragprefentavano l’ immag- 
ne d’ un combattimento . I due giovani Principi coman- 
davano quefti due corpi.Ma labattaglia non fu una fera- 
plice rapprefentazione.Con le lor finte armi fi batterono 
sì gagliardamente, come fe fi fofse.trattato del trono. Vi 
furono molti feriti da una parte, e dall’ altra, e per farne 
una giufia battaglia vi mancò folamente il ferro . Il 
corpo comandato da Demetrio fuperiore di molto . 
Perfeo foffrì con impazienza quefto vantaggio . I fuoi 

I a ami- 


li) Trovali nella Scrittura un’egual cerimonia , ove per 
conchiudere un tratto , i due contraenti palfano tra le parti 
-della vittima divisa in due . jerem. 34. 18. 
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emiri per lo contrario fe ne compiacquero , giudican- 
do , Cie quella iàrebbe un occafion favorevole , e affat- 
to naturale di macchinare un’ accufa contro fùo fra- 
tello . 

in e Principi fecero ciafcheduno un gran convito a 
que I , eh' erano Itati del loro partito Perl èo invitato dal 
fr itelo al fuo convito ricusò d’andarvi. Durante il con- 
vito fi parlò molto del combattimento, e furono inferiti 
n* ’difeorfi molti fcherzi, tal volta pungenti contro que* 
de l partito contrario, fenza perdonare neppure a' capi . 
Perfeo aveva mandata una fpia per ofservare ciò , che 
direbbe!! nel pranzo dèi fuo fratello . Quattro giovani, 
eh’ erano efe iti a cafo dalla fala, avendola fcopeita , 
la maltrattarono fortemente . Demetrio, che non fa— 
peva ciò, ch’era avvenuto , difse alla compagnia; 
f , E perche non andiam noi a terminare la fella ap- 
„ prefso mio fratello , per addolcire la fua pena , fe ne 
„ avefise ancora con una dolce fòrprefa , dalla quale 
„ raccoglierà , che noi trattiamo con femplicità, e che 
„ non abbiamo in cuore cofa veruna contro di lui ? 
Tutti accordarono , che conveniva andarvi, fuorché 
quelli , i quali temevano , che fi facefse ven- 
detta del trattamento fatto alla fpia. Ma Demetrio 
ftrafcinandoveli , occultarono fottole vefii le fpade per 
difenderli , fe facefse duopo . Quando nelle famiglie 
regna la difeordia , non vi può ftare fegreta cosa alcu- 
na . Un uomo andò incontanente a trovar Perfeo , e lo 
avvertì , che Demetrio conduceva con la fua truppa 
quattro Giovani ben armati . Ei poteva agevolmente 
indovinare la cagione , perchè fapeva , che quelli ave- 
vano maltrattata la fua fpia. Ma per rendere la cofa 
più colpevole , fa chiudere la fua porta , e da una fine- 
stra dell’appartamento fnperiore,che guardava la firada 
fa una proibizione di aprire a quelle genti, che venivano 
armate , per afsaffinarlo . Demetrio, ch'eraunpo- 
co rifcalchito dal vino , dopo efserfi altamente doluto, 
che gli fofse in tal guifa negato l’ ingrefso , ritornò in- 
dietro , c fi poli di nuovo a tavola , non avendo anco- 
na ffiputu ii tatto i.e.la lpia di Perfeo . 
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Il giorno Tegnente Perfeo entrò nella ca mmera ili 
fuO padre con faccia meda , e flette qualche tempo alla 
fila prefenza , ma un poco lontano fenz’ aprir bocca. 
Filippo forprefo gli domandò con impazienza il motivo 
delibo turbamento, e del fuo timore.,, E’ una mia 
fomma felicità , gli rifpofe , fe mi vedete ancor vivo . 
Mio fratello non mi attacca più con infldie figrete. 
Egli è venuto di notte tempo con gente armala alle mie 
ftanze : per uccidermi , Io mi fono falvato dal fuo 
furore facendo chiudere le porte, e traponendo da un 
muro tra lui , e me . „ Veggendo fuo padre forprefo 
dallo fpavento ; „ Se vi degnate darmi orecchio , replx* 
cò io vi farò evidentemente conofcere come è la cofa 
Filippo rifpofe , che non ricufava di udirlo , e fece to- 
fto chiamar Demetrio . Fece nel tempo fìefso venir Li- 
lìmaco , ed Onomaflro per configliarl.) . Qaefii era- 
no due uomini afsai attempati , etra ifuoi più antichi 
amici , che non avevano prefo alcun partito nella difpu- 
ta de' due fratelli , e che afsai di rado comparivano alla 
corte . Fihppo afpettando la loro venuta , pafseggiò 
folo nella fua camera , ruminando nel fuo animo varj 
penfieri , mentre fuo figliuolo fe ne flava inclifparte. 
.Avvifalo del loro arrivo , fi ritirò in un appartamento 
più fegreto con quefii due amici , e con due guardie , e 
e permife a’ fuoi figliuoli di far entrar feco tre perfonc 
difarmate . Allora efsendofi affifo , così parlò , 

„ Eccomi , padre sfortunato , cornetto a farmi 
Giudice tra due figli , uno accufatore , 1’ altro accufa- 
to di parricidio , ridotto alla dura neceflità di trovare 
in elfi o un reo , o un calunniatore . E'gran tempo per 
vero dire , che certi difeorfi , eh’ io udiva , certe ma- 
niere , che feorgeva tra voi poco convenevoli a fratel- 
li, mi facevano temere qualche burrafea . Ma mi lu- 
fingava eli tempo in tempo , che i voftri difsapori po- 
tefsero addolcii fi , efgombrarfi i vofiri fofpetti . Io fa» 
ceva riflelfione , che fovente i Principi , e i Re nemici 
deponendo le armi , avevano fatta infieme alleanza , 
ed amicizia , e che i privati avevano terminate le loro 
contefe. Sperava, che un giorno vi rammeuterefle 
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del nome di fratelli , che vi unifce , di quegli anni feli- 
ci dell’ infanzia , in cui liete vilfuti infieme con gran 
femplità , e concordia , e finalmente de* si replicati 
avvertimenti paterni , che io temo , ahi 1 di aver dati 
indarno a fi gliuoli fordi « e duri alla mia voce . Quante 
volte i dopo avervi raccontati vari efempj di difcordia 
tra fratelli , vi hó rapprefentate le funefte confeguen- 
ze , inoltrandovi * che avevano con Ciò rovinato fe 
fiefli , i loro figliuoli , le loro famiglie , e i loro regni ? 
Vi proponeva dall’altro canto i migliori efempj . La 
ftretta Unione tra i due Re di Sparta , si falutare per 
molti fecoli ad elfi * e alla loro patria : laddove la vifio- 
ne, e l’ interefse particolare , vi an Cambiato il Prin- 
cipato in tirannia , e cagionata la rovina di Sparta » 
Con qual altro mezzo , che con la concordia fraterna i 
due fratelli Eumene , edÀttalo , dopo principi sì de- 
boli i e che facevano quali fcorno alla dignità reale , 
fono eglino pervenuti ad una potenza , eh' eguaglia la 
mia , quella di Antioco* e di tutti i Principi da noi co- 
nofeiuti 1 Non ha tralafciàto di citarvi gli efempj an- 
che de 4 Romani * 0 da me conofciuti * o de’ quali aveva 
udito parlare . I due fratelli Tito * e Lucio Quinzio * 
che anno fatta la guerra contro di me « I due Scipioni , 
Publio * e Lucio , che anno vinto , e domato Antioco . 
Il loro padre , e il lóro zio , eh’ efsendo fiati infepara- 
bilmente uniti in vita, lo fono fianti anche in morte . 
Nè il delitto degli uni fegUitato da effetti si funefti , nè 
la virtù degli altri accompagnata da fuccefli si felici , 
anno potuto ifpirarvi orrore alla difcordia, o farvi paf- 
fare a’feiltimenti di pace , e di unione „ Voi avete tutti 
due, efsendo io arteor vivo, portati i voftri occhi, e 
i vofiri rei defiderj fopra il mio trono . Non mi lafciate 
la vita , fe non finché , fopràvvivendo ad uno di voi « 
afiìcuri all’ altro con la mia morte il trono . Non potete 
foffrire nè fratello , nè padre . Non vi muove nè tene- 
rezza , nèrifpetto. L’impaziente defiderio di regnare 
vi toglie ogni altro fentimento . Orsù via dunque par- 
late adefso . Contaminate le orecchie di vofiro padre 
con accufe o vere , o falfe . Aprite la vofira rea bocca, 
, * ‘ P e f 
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per calugnarvifcambievolmente , afpettando , che ar- 
miate T uno contro l’ a ltro le voftre mani parricide . Io 
fono pronto ad udirvi rifoluto di chiuder pofcia le orec- 
chie alle relazioni , e alle accufe fegrete del fratello con- 
tro il fratello . „ Dopoché Filippo ebbe pronunziate 
quefte ultime parole con una commozione , e in un tuo- 
no di fdegno , tutti fi pofero a piagnere , e fletterò 
lungo tempo in un profondo filenzio . 

Perfeo finalmente cosi parlò . >, Io il veggo bene, 
difse egli . Conveniva aprir di notte la porta ricevere 
nelle mie fianze gli alTaflìni , prefen tarla gola al loro 
ferro micidiale , giacché il delitto non è creduto ,fe non 
dopo efeguito ; giacché io , che fono fiato allalito , ri- 
cevo gli fteflì rimproveri , che 1 ’ agrefsore . Non fenza 
ragione fi dice , che non riconofcete per vero figliuolo 
fe non Demetrio > e che riguardate me come uno ftra- 
niero , nato da una concubina ,ofuppofio . Impercioc- 
ché fe avelie per me quella tenerezza , che un padre de- 
ve al fuo figliuolo , non inveirefie contro di me , a cui 
furono tefe infidie, ma contro quello , che me le ha mac- 
chinate : e non farefte sì poco conto della mia vita , on- 
de non elfer mofso nè dal pericolo » che ho paffato , nè 
da quello , a cui fono efpofto , fe refla impunita la colpa 
de’ miei nemici . Se fi deve morire fenza lamentarli , al- 
la buona ora ofserviamo il filenzio , e contentiamoci di 
pregare gli Dei , che il delitto cominciato nella mia 
pedona , finifca , e non palli anche in voi . Ma fe io pos- 
fofare, rifpettoavoiinqueftaoccafionequello* chela 
natura ifpira coloro, che veggendofi afsaliti, e forprefi in 
lina folitudine , implorano il foccorfo delle perfone fieli 
fe da loro non mai vedute ; fe qualora veggo le fpade 
fguainate contro di me , mi è permefso di far udire una 
voce lagrimevole , e fupplicante , io vi fcongiuro pel 
dolce nome di padre.di cui voifapete da gran tempo chi 
ne ha fatto più conto fe mio fratello , 0 io , ad afcoltar- 
mi in quefio momento , come fe fvegliatodal tumulto 
fatto nella fcorfa notte » vi fofie abbattuto nel tempo 
del mio pericolo , e de’ miei lamenti , ed avefte trovato 
di notte Demetrio full’ ingrefso della mia fianza accom- 
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pagnato da gente annata . Ciò , che io vi avrei detto 
ieri fuor di me ilefso , e forprefo dallo fpavento , vel di* 
co adefso . „ 

„ £’ da molto tempo , o mio fratello , che noi non 
viviamo tra noi come uomini, che penfino a renderli 
fcambievolmente fervizio . Voi volete afsolutamente 
regnare. Trovate un ofiacolo invincibile a’ voftri de— 
fìderj nella mia età , nel diritto delle genti , nell'antico 
ufo della Macedonia , e molto più nella volontà di mio 
padre. Non potete sforzare quelli argini , e falireful 
trono , fe non col levarmi la vita. Mettete tutto in ope- 
ra , e tentate ogni cofa , per giugnere al voftro fine . 
Sinora non fo , te la mia vigilanza , o la mia buona forte 
m’ anno prefervato dalle vofire mani micidiali . Jeri nel- 
la cerimonia della rafsegna , e del torneo avete refa la 
battaglia quafi fanguinofa , e funefla ; ed io non mi fono 
falvato dalla morte , fe non col lafciarmi vincere infic- 
ine con tutti i miei. Da quefio combattimento veramen- 
te di nemici volefie , come fe foffe feguito un giuoco tra 
fratelli , firafcinarmi al voftro convito . Credete voi , 
o padre , che avrei trovato in quel pranzo de’ convitati 
fenz’armi.fe quefii convitati fono venuti da me di notte 
tutti armati? Credete voi , che tra le tenebre non avrei 
avuto a temere delle loro fpade , fe a chiaro giorno , e 
lotto i voftri occhi mi avevano quafi uccifo con le lor ar- 
mi di legno? Che : Voi , che liete miodichiarato nemico, 
chefapete aver io un giufìo motivo di querelarmi di voi, 
venite da me di notte in un’ora indebita , con gente ar- 
mata 5 Non ho creduto poter trovarmi con Scurezza al 
voftro convito , e vi riceverò nelle mie ftanze , allorché 
rilcaldato dal vino vi prefentate al mio appartamento 
sì ben accompagnato ? Se io avelli apertala porta , in 
quefio Itefso momento, o padre, che vi compiacete udir- 
mi , preparerefte i miei funej’ali . Io non dico cofe dub- 
biofe, riè parlo fopra femplici conghietture.Perchè final- 
mente può egli Demetrio negare diefsere venuto alla 
mia porta con una truppa di giovani, e che tra elfi ve ne 
tolsero alcuni armati? Faccianfi venire quelli , che io 
nominerò. Io li credo capaci di tutto, manonavran- 
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no l’ardire di negarmi quello fatto. Se ve li aveflì con- 
dotti , dopo averli forprefi nelle mie ftanze con l’armi, 
fàrefte pienamente convinto del loro delitto. Lalor 
confezione, non deve men valere prefso eli voi . 

„ Voi pronunziate miile imprecazioni contro fi- 
gliuoli empì, cheafpirano al vofiro trono . Avete ra- 
gione o padre ; ma non fieno cieche le vofire maledizio- 
ni. Diftinguete l’ innocente dal reo . Quelli, che formò 
il difegno di uccidere fuo fratello, provi il giufto fdegno 
degli Dei vendicatori dell’ autorità paterna ; ma que- 
gli , che per lo delitto di fuo fratello fi vide in atto di pe- 
rire , trovi un’afilo nella bontà , e nella giuftizia di luo 
padre . Perchè dove ne pofso io trovare altrove ? Io , 
per cui nè la cerimonia della rafsegna , nè la folennità 
del torneo, nè lamia cafa, nè il convito , nè il tempo 
della notte accordato a’ mortali pel ripofo , non ferve- 
rono di ficurezza ? Sevo al convito , dove mio fratello 
m’ invita , fono perduto ; come pure fe ló ricevo prefso 
di me , allorché viene di notte . Dapértutto mi afpet- 
tano le infidie , In ogni parte trovo la morte . Dove 
debbo dunque rifugiarmi , 

„ Io fono ricorfo agli Del, e a voi, o padre» Non ho 
corteggiati! Romani , e non pofso ricorrere ad efiì.Efsi 
bramano la mia rovina , petchè io fono troppo fenfibile 
ai torti, che vi fono fatti , perchè foffro con pena, e 
con ifdegno , che vi fieno fiate tolte tante città, tanti 
popoli , e di frefeo anche le cofie marittime della Tra- 
cia . Eglino non ifperano di farfi padroni della Mace- 
donia , finché fiam vivi voi , ed io . Sanno , che se il 
delitto di mio fratello fa perir me , è fe la vecchiaia to- 
glie voi , o fe anche non fi afpetta 1’ ordine della natu- 
ra , il Re , e il regno di Macedonia faranno fuoi . 

„ Se i Romani vi avellerò lafciato qualche paefe 4 
qualche città fuori della Macedonia , forfè potrei riti- 
rarmi . Ma mi fi dirà, che troverò una gagliarda pre- 
lezione ne’ Macedoni. Avete veduti jeri, o padre, 
come mi afsalirono nel combattimento i foldati ? Cofa 
mancava loro , fuorché di efsere armati di fpada ? I 
convitati di mio fratello prefero la notte quel ferro, che 
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allora mancava a’ foldati . Che dirò io di una gran par- 
te de’ principali della voftra corte , che afpettano tut to 
da’ Romani , o da quello , che ìtutto può predo loro ? 
Non fi vergognano di anteporlo non fedamente a me, 
che fono il primogenito , ma potrei quafi dire a voi ftef- 
fo * che fiete noftro re , e poltro padre . Imperciocché 
fi pretende , che voi fiate debitore a lui della porzione 
rimefsavi dal Senato . F.ffo è quegli , che ora impedi-» 
fee a’ Romani il venire colle armi alla mano nel vofiro 
regno . Finalmente , fe dalli loro credenza , la voftra 
vecchiezza non è ficura , e tranquilla , fe non col mez- 
zo della protezione , che vi procura un voftro giovanet- 
to figliuolo . Egli ha in fuo favore e i Roman i , e le cit- 
tà , che furono tratte dal voftro domin io , e tutti que* 
Macedoni, che afpettano la loro fortuna da Roma. 
Maio, o padre , mi fo gloria di non aver altri, che 
Voi per protettore , e di non ifperar altronde cofa 
alcuna . „ 

„ Quale credete voi , che fia il fine della lettera, 
che Quinzio vi ha non è molto fcritta, nella quale vi dice 
in termini precifi , che avete prudentemente operato 
nell’ aver fpedito Demetrio a Roma , e nella quale vi 
eforta a rimandarvelo con nuovi Ambafciatori , e con 
un maggior numero di nobili Macedoni ? Quinzio è ora 
fuo direttore . Egli fi regola co'fuoi configli, o piuttofto 
co* fuoi ordini . Dimenticandoli, che voi fiete fuo padre 
fembra di averlo softituito in vofira vece . In Roma , e 
fotto i luoi occhi egliha formatiifuoi fegreti difegni.de’ 
quali farà ben prefto vederne l’ efecuzione ; «e per farla 
più ficuramente riefeire, Quinzio vi ordina di mandare 
con effo lui un maggior numero di nobili Macedoni. Par- 
tono rii qui per Roma attaccati fedelmente alla voftra 
perfona , e a* voftri intereffi : ma guadagnati dalle ca- 
rezze . di cui fono colmati , fe ne ritornano imbevuti , 
ed infetti di principi totalmente contrari . Demetrio 
foloètutto per elfi. Eglino giàofano chiamarlo Re, 
anche al dì d’ oggi . Se io moftro fdegno contro una ta- 
le condotta , provo il dolore di vedere , che non fida- 
mente gli altri , ma voi ftefso , o padre , mi accufate 
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di afpirare al trono . Se quell’ accufa è lafdata comune 
tra noi , io non fo vedere , che ne fia . Quefta non può 
cadere fopra di me . Imperciocché a chi tolgo io il po- 
llo , onde impadronirmi di ciò , che apparterebbe ac! 
un altro ? Io non ho avanti di me , fe non mio padre , 
e prego gli Dei , ch’egli vi fia lungo tempo . Qualora 
io gli fopravviva , e lo defidero finché ei mi giudicherà 
degno, riceverò la fuccefiione del regno , fe mio pa- 
dre mi chiama . Quegli può effere accufato di afpirare 
al trono , e di afpirarvi in una maniera ingiufia , e 
colpevole, il quale procura di violare l’ordine, ed* 
pattare i limiti prefcritti dall’ età , e dalla natura , dall’ 
ufo , e da’ cofiumi della Macedonia , e dal diritto delle 
genti . Mio fratello maggiore , dice tra sé Demetrio , 
a cui appartiene il regno per diritto di Maggioranza , e 
per voler di mio padre , è per me un ofiacolo . ConVien 
liberartene . Io non farò il primo , che mi fia fatto Re 
con lo fpargere il fangue d’ un fratello * Mio padre at- 
tempato , e fertz' appoggio troppo temerà per fe me- 
defimo , onde penfare a vendicar la morte di fuo 
figliuolo. I Romani faranno Contenti divedermi fui tro- 
no , approveranno la mia condotta , e faptanno fofie- 
nermi . Quefii progetti pofsono andar a voto , o padre 
io lo confefso , ma non fono fenza fondamento . In una 
parola , eccovi , ove io riduco il tutto . Voi potete 
mettere la mia vita in ficuro , punendo coloro , che jerx 
prefero le armi per aflaflinarmi ; ma fe il loro delitto « 
rimane impunito , voi non farete in iftato di poter veiv 
dicare la mia morte . 

Finito , eh’ ebbe Perfeo il fuo ragionamento , tut- 
ti gli afianti rivolfero lo fguardo fopra Demetrio , come 
fe avefse dovuto tofio rifpondere . Ma perchè Deme- 
trio oppreflo dal dolore , e bagnato di lagrime pareva 
chè non fotte in ifiato di parlare , tutti fletterò lungo 
tempo in filenzio . Finalmente quefio Principe , folte- 
citato a difenderli , fece cedere il fuo dolore alla neces- 
fità, e cosi parlò . 

„ Perfeo , accufandomi prelfo divo! , o padre, e 
Ipargendo falfe lagrime , per eccitare la vofira compas- 
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fione vi ha fendute fofpette le mie, che non fono fe 
non troppo vere , e mi ha tolti tutti i vantaggi , che 
anno cl' ordinario gli accufati . Imperciocché uopo es- 
fer io ritornato da Roma ei non cefia giorno , e notte 
nelle fegrete conferenze , che tiene co'fuoi , di tender- 
mi infidie . Egli mi rapprefenta dinanzi a voi non fola- 
mente come fuo fegrero inlidiatore , che cerca di farlo 
perire, ma qual aperto affalilore ,che a mano armata 
vuol torgli la vi ta . Cerca di fpaventarvi col fuo peri- 
colo, per procurar di far perire col mezzo noftro un fra- 
tello Innocente . Ei va dicendo , eh’ è fenza rifugio , e 
fenza afilo , acciocché io non ne trovi neda volit a bon- 
tà , e nella voftra giustizia . Nello fiato di foiitudine , . 
e di abbandono , in cui prefentemente io mi ritrovo » 
rivuoi rendermi odiofo col riprendermi d’ un credito 
ftraniero, che in vece di giovarmi, piuttofio mi nuoce.,, 
„ Olfervate, vi prego, come da fcaltro acculàtore 
egli ha confufo il fatto di quefia notte con tutte le azio- 
ni della mia vita, per rendere da una parte fofpetta con 
la mia palfata condona quell’ ultima azione , di cui 
vi farò ben prefio feorgere l’innocenza; e dall’ altra, 
per fcftenere con quefia vana favola d’ un attacco 
notturno 1’ accufa egualmente vana , che tenta contro 
di me , di fini , di fperanze , e di pretenfioni colpevoli. 
Ha procurato nel tempo fieffo di far credere , che quella 
accufa non fofse premeditata , nè preparata , ma che 
fia proceduta dal folo timore , e dal tumulto della feor- 
fa notte > Se io penfaflt di tradire mio padre , e il fbo 
regno , fe aveflì formate congiure co’ Romani co' ne- 
mici dello fiato non Infognava , o Perfeo , afpettare 
la favola di quefia notte , ma accufarmi prima del tra- 
dimento . Se I’ accusa del tradimento , feparata dall'’ 
altra , era fpogliata d’ ogni verifimile , e non poteva 
fervire , fe non a provare la vofira invidia contro di 
me , e non il mio delitto , conveniva non farne ora 
menzione, e differire in altro tempo 1’ accufarmi co- 
me traditore della patria , per efaminare prefente- 
mente quefia fola quefiione , fe io abbia tefe a voi infi- 
die , e fé voi ne abbiate tele a me . Io procurerò non- 
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dimeno , per quanto mel permetterà il turbamento d* 
una f abita , ed improvifa atcufk , di diftinzione dò, che 
voi avete confufo , e eli far vedere , fe a voi , o a me 
debbanfi imputare le inlidie della feorfa notte . 

„ Perfeo dice , che io ho divifato di affaffinarlo , 
affinchè con la morte del primogenito , a cui fpettafì il 
trono pel diritto delle genti , per i’ ufo della Macedo- 
nia, e in oltre , com’egli pretende , pervofiro giudi- 
zio , io pofsa occupare il Ino pofio . Che dunque ligni- 
fica queir altra parte del fuo dileerfo , in cui dice , che 
io ho coltivata con dìndio particolare la grazia de’ Ro- 
mani , e chemi fono lufingato di poter fàiire fui trono 
col loro mezzo ? Imperciocché , fc io credefiì i Romani 
tanto potenti , che dar potefsero Io Scettro di Macedo- 
nia a c'dloro piacefse, e fe fofsi tanto ficuro del mio 
ei e lito apprefso loro , a che commettere gratuitamen- 
te un parricidio 5 Avrò dunque affettato di àgnermi il 
capo d* un diadema imbrattato del fangue di mio fra- 
tello , per rendermi odiofo , edefecrabne a que’mecle- 
finaj , appretto cui mi fono acquifiato tanto credito , s’ 
è vero , che io ne abbia alcuno , con una probità o finta 
o vera ? Seppure voi non v’immaginate , che Quinzio, 
da di cui avvertimenti , clicefi , eh’ io mi lafcio regola- 
re , m’. abbia configliato ad uccidere mio fratello . 
Quinzio , dice , che vive col fuo in iftrettiffima anione? 
Egli ha raccolti tutti i vantaggi , co'quali pretende, che 
io mi poffa promettere la fuperiorità l'opra di lui , il cre- 
dito de’ Romani, i voti de’ Macedoni , e il confenfo 
quali univerfale degli Dei , e degli uomini ; e nel tem- 
po fiefl'o , come fe io gli foffi in tutto inferiore , mi accu- 
la di aver fatto ncorfo ad un compenfo , mefso in ufo 
foiamente da’ più fcellerari . Volete voi , che noi fiamo 
giudicati fòpra quello principio, e fu quella regola: 
che quegli di noi due , il quale avrà temuto , che l’altro 
non folie giudicato più degno del diadema , fia reo di 
aver formato il difégno di lar perire fuo fratello ? „ 

„ Ma venghiamo al fatto, ed efaminiamo l’ ordi- 
ne, e il difordine della rea azione imputatami, h'gji 
prettnde di efsere fiato alfaiito per jmoite vie , m te 
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però ristrette nello fpazio d’ un folo giorno . Io ho vo* 
luto farlo perire , ei dice , di giorno nel combat timen- 
to precedente alla fagra cerimonia della rafsegna . Ho 
voluto , invitandolo al convito , disfarmene col veleno. 
Finalmente ho tentato di afsalirlo apertamente , quan- 
do di notte , accompagnato da gente armata , mi fono 
portato alle fue danze , 

„ Voi vedete, o mio padre , quai tempi io aveva fcel- 
lipel fratricidio , Un Torneo , un convito ,eun’ adu- 
nanza di traftullo . Qual giorno, ancora, e quanto ri- 
fpettabile ! in cui l’ eferqito pafsa a rafsegna , in cui le 
armi rifplendenti di tutti i Re di Macedonia precedono 
la solenne funzione , in cui fi pafsa tra le due parti della 
vittima confegrata , in cui noi abbiamo l’onore di fiar- 
vi a fianco , feguitati da tutta la folla del popolo Mace- 
done . E che ? Purificato adunque con quell’augufto fa- 
grifizio dalle colpe , che avelli potuto dinanzi commet- 
tere , avendo fotto gli occhi la vittima confegnata , per 
mezzo alla quale palliamo , io aveva l'animo intefo al 
parricidio , a’ veleni , e a' pugnali? Imbrattato in tal 
guifa da’ delitti più orribili , con quali cerimonie , con 
quali vittime avrei pofcia potuto purificarmi ? „ 

„ Si vede chiaramente , che mio fratello trafpor- 
tato da una cieca brama di calunniarmi, e di trarrai a fi- 
ne , volendo render ogni cofafofpetta , e imputarmene 
a delitto , tradifce sè fiefso , e fi contradice . Impercioc- 
ché finalmente , fe io avelli penfato , o mio fratello , di 
farvi perire col veleno nel convito , qual maggiore fol- 
tezza poteva darli, quanto l’ irritarvi , erendervene av- 
vertito con un oftinato combattimento, nel quale avrei 
fcoperti i miei violenti difegni contro di voi, e avrei per 
quella via impedito, che non intervenifte al convito, 
al quale io vi aveva invitato , come infatti ricufalìe di 
venirvi ? Ma dopo quelle rifiuto , non avrei io dovuto 
procurare di riconciliarmi con voi , giacché aveva rifQ- 
lutodi adoperare il veleno , cercare un’altra occafione 
di farne ufo ? Non era ella una follia il pafsare precipi- 
tofamente nello fiefso giorno ad un altro difegno, e ten- 
tare di alfalìmarvi folto pretello di venirvi a trovare, 
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per motivo clipafsarfela in divertimento ? Poteva io ra- 
gionevolmente fperare , fe avelli penfato , che il timor 
della morte vi avefse indotto a ricufare di venire al 
mio convito , che per lo Illeso timore folte per ricever* 
mi in cafa voftra . 

»» Io non credo , o mio padre , dover vergognarmi 
di confefsarvi , che in un giorno di fefta , e di allegrez- 
za , trovandomi inlieme co’ giovani della mia età , io 
Lebbi un poco più di vino del lolito. Informatevi di gra- 
zia , come pafsòj'eri il noftro convito ; con quale alle- 
grezza , con che giubbilo , al che contribuiva non poco 
il piacere , forfè troppo indifcreto , di ef'ere flati fupe- 
riori del Torneo . Tale è Io flato mefchlnó di un’accufa 
non preveduta , tale è il pericolo , in cui ora mi ritrovo, 
col capo ancora ingombro da’ fumi del vino , altamen- 
te, tranquillo afsaffino , farei ancora tra le braccia del 
fonno , Se io avelli avuto difegno di afsalire la voftra 
cafa , per ucciderne il padrone , non avrei potuto afle- 
nermi per un giorno dal prender tanto vino , e imporre 
la ltefsa legge a’ miei compagni ? 

„ Ma per non far credere , eh' io operi folo con 
femplicità , afcoltiamo mio fratello , che opera fenza 
malizia , e che non è fofpettofo . Tutto quello che io fo, 
ei dice , e tutto l' oggetto della mia querela fi è , che 
eglino fono venuti da me con armi , lòtto pretefìo di di- 
vertimento . Se io vi chiedo , come lo avete faputo, fa- 
rete coftretto a confefsare , 0 che la mia cafa era piena 
di fpie da voi mandate , o che i miei avevano prefa le ar- 
mi sì apertamente , che ognuno il fapeva . Che fa egli 
mio fratello ? Per non moflrare di aver prima fatti 
fpiareimiei andamenti, nè di fondarli oralopra fem- 
plici indizj > vi priega ad informarvi da per voi da quel- 
li , ch’ei vi nominerà , s’ è vero , che fieno venuti da lui 
con armi : affinchè , come fe la cofa fofse dubbiofa , do- 
po quefta ricerca d’ un fatto , che confefsano da fe me- 
defimi , e che riconofcono, fieno tenuti come debita- 
mente , e giuridicamente convinti. Ala fi tratta egli 
ciò ? Perchè non domandate voi , che fi efamini , fe aU- 
hiano prefe le armi per afsaffinarvij e fe le abbiano pre- 
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fe per mia follecitazione, e con mia faputa ? Impercioc- 
ché quelto è appunto ciò , che voi pretendete ,e non ciò 
ch’eglino confefsano ad alta voce , e ciò , eh’ è chiaro : 
elfi averle prelè per loro propria difefa. Se abbiano avu- 
to ragione di farlo , o no , ad elfi apppartiene il render- 
ne conto . Non confondete la mia caufa con la loro, 
l’una non confali! con l’ altra . Diteci fidamente , s’era 
nofiro difegno l’attaccarvi apertamente, operforpre, 
fa . Se apertamente , perchè non abbiam noi tutti prefe 
le armi? Perchè non ebbe alcuno di noi , toltine quel- 
li, che avevano maltrattata la fpia. Se per forprefa, qua- 
le farebbe fi>^o il difegno dell’attacco. Dunque termina- 
te la voftra cen%,e dopoché io mi folli ritirato con la mia 
truppa vi farebbero reftati que’ quattro uomini armati 
per afsalirvi.qualora vi folte addormentato. Come avreb- 
bero eglino potuto nafeonderfi nelle Itanze , efseudo 
ftranieri , e dovendo efsere afsai fofpetti , perchè poche 
ore prima erano fiati in contefa . Ma dopo avervi afsaffi- 
nato , come avrebbero potuto falvarfi . Quattro uomi- 
ni armati potevano eglino renderli per quefta via pa- 
droni delle voftre abitazioni . „ - 

„ Eh lafciate quefta favola notturna , e veniamo 
a quello , che più vi pugne , e più fiavvi a cuore . Per- 
chè parrai , che mio fratello così mi dica , perchè , o 
Demetrio , fi parla di farvi Re ? Perchè alcuni vi giu- 
dicano più degno dime difucceclere a nofiro padre? 
perchè venite a render dubbiofa , ed incerta la mia fpe- 
ranza , che fenza di voi farebbe ficura ? Cosi penfa Per- 
feo , benché non parli cosi.. Ecco ciò, che lo rende 
mio nemico, e mio accufatore »' Ecco ciò , che riempie 
II palazzo , e tutto ÌL regno di fofpetti , e di accufe . 
Se io non debbo , o mio padre , fperare ora lo Scettro , 
nè forfè giammai penfare a contenderlo , perchè fono 
Il minore , e volete che lo ceda a mio fratello , da ciò 
ndb nfe fiegue , che io mi debba far giudicar indegno , 
o (i) da voi, mio padre, o da tutti i Macedoni, la 
" ' J i qual 

' (ì) In vece "ì’iudigmtfie , Grorfovlo legge , ittdignus tibi 

Putir ; il che lembra far una miglior contesone . 
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qual cofa non mi potrebbe avvenire , fe non per la mia 
cattiva condotta . Io polio bensì per moderazione ce- 
derlo a chi è dovuto , ma non pollò rinunziare nè alla 
jnia virtù , nè al mio onore . 

„ Voi mi rimproverate Tuffetto de’ Romani , e m’ 
imputate a delitto ciò, che deve formar la mia gloria. Io 
non ho chiefto di effere mandato a Roma nè prima per 
oftaggio , nè poi come Ambafciatore , Voi lo fapete,o 
padre , Quando mi comandafte , che vi andaflì , vi ho 
ubbidito ; e credo di effermi condotto in guifa , onde 
nè far vergogna a voi , nè alla vodra corona , nè alla 
Nazione, Voi dunque o Padre, fode la cagione dell* 
amicizia , che mi ftringe co’ Romani . Sinché avrete 
la pace con effi , durerà la noftra amicizia , Al primo 
fegno di guerra , dopo effere fiato appreffo loro in qua- 
lità di olìaggio , o avervi efercitata la funzione di Am, 
bafciatore in una maniera , che non è forfè data imiti-, 
}e a miq padre , io mi dichiaro dqo da un tal momento 
loro nemico , Io non chiedo ora , che in favor de’ Ro- 
mani mi d dia di un qualche foccorfo ; defidero , e prego 
foltanto , che non mi rechi verun nocumento . Elfo 
non cominciò nella guerra, e non è dedinato a fuffifter- 
vi . Come odaggio , e come Ambafciatore la pace è 
data il mio oggetto , Non venga ciò attribuito , nè a 
colpa , nè a merito . 

„ Se ho violato in qualch e cofa il rifpetto dovuto- 
vi 0 padre , fe ho formato qualche reo attentato conr- 
tro mio fratello ; mi contento di effer punito a mifura 
del mio merito ; ma fe fono innocente , io chiedo , che 
non potendo efsermi rinfacciata alcuna colpa , non li 
permetta , che foggiaccia all’ invidia . Non è oggi , 
che mio fratello cominci ad accufarmi : ma comincia 
oggi ad accufarmi apertamente , fenzachè io gli abbia 
data occafione , Se mio padre fofse fdegnato contro di 
me , vpi dovrede , come primogenito intercedere per 
me , procurarmi la fua grazia , pregare , che abbia ri, 
guardq alla mia età , e perdoni un errore comineffo per 
inconfideratezza.Ma io trovo la mia rovina, dove afpet- 
tar doveva la mia falvezza . 

St,Antica TJX, 
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„ Quafi adormentato dopo il convito , e la feftae 
lono tratto qui all’ improvifo , per rifpondere ad un’ac- 
cufa di pariccidio , fono cofiretto a trattar eia per me 
la mia caufa , fenza il foccorfo degli avvocati , nè di al- 
cu i altro , che mi ajuti col fuo credito , o co’fuoi con- 
fig'j . Se avefsi dovuto parlare per l’altrui difefa , avrei 
prefo tempo per prepararmi , e comporre il mio ragio- 
namento ; eppure non correrei altro rifchio , che quel- 
lo della mia riputazione , nè fi tratterebbe , fe non di 
far comparire il mio ingegno , e la mia eloquenza . In 
Un momento fono qui chiamato , odo un padre filegna- 
To , che m’ impone il difendermi , e un fratello , che mi 
carica de' più atroci delitti , Egli ebbe tutto il tempo , 
che ha voluto , per preparare la fua accufa ; ed io , per 
conofcere di che fi trattale, non ne ho avuto altro, che 
quello , in cui fono fiato accufato . In sì brievi momen- 
ti doveva io efsere più attento ad udire il mio accufato- 
re , che a meditare la mia apologia . Sorprefo da una 
improvifa imputazione , appena ho potuto comprende-, 
re g fiobjetti , pon che fapere come dovefsi difendermi. 
Quale fperanza mi refierebbe , fe non avef$e per giudi- 
ce mio padre ? Ei può mofirarepiù affetto a mio fratel- 
lo , come al primogenito , ma deve avere penne mag- 
gior compafsione , come accufato , JI perchè io vi prie- 
go a confervarmi per voi . e per me, laddove Perfeo 
vi domanda di fagritìcarmi pila fua ficurezza . Che pen- 
fpte voi eh’ ei debba fare, quando gli avrete datolo 
Scettro , fe ora efige , che gli fiate favorevole a prezzo 
del mio fangue ? 

In cosi dire i fofpiri , e i fin ghiozzi mifii con le la- 
grime gli troncarono le parole. Filippo avendoli fatti 
tutti due efiire per uq momento , dopo efferfi tratte- 
nuto co’fuoi amici , feceli rientrare , e difse loro; 
„ Ch’ei non deciderebbe fui punto il loro affare fopra 
due ragionamenti d’ un ora ma filila informazione, che 
prenderebbe della loro condotta , e della maniera, on- 
de fi diporterebbero nelle loro azioni , e ne’ loro ragio- 
namenti , si nelle cofe piccole, come nelle grandi . „ 
Quefto giudizio fa abbastanza conofcere , che fi? da un 
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Iato Demetrio erafi purgato dal delitto di aver infi-. 
diata la vita del fratello , dall’ altro i Tuoi legami co’ 
Romani lo rendevano fofpetto a Filippo . Quefti furo- 
no come i femi della guerra di Macedonia , che furono 
fparfi vivendo Filippo , e che dovevano fpecialmente 
apparire fotto Perfeo fuo fuccelfore , 

Il Re qualche tempo dopo mandò a Roma in quali- 
ta di Ambafciatori Filocle , ed Apelle , non per trat- 
tarvi alcun affare , ma per raccorre la difpofizione degli 
animi verfo Demetrio , e per informarli fegretamente 
de’ difcorfi tenuti fpecialmente con Quinzio fopra la 
fucceflione al trono , Filippo non li credeva attaccati 
ad alcun partito ; ma infatti erano di quello di Perfeo , 
ed erano a parte della fua congiura . Demetrio , a cui 
non era noto alcuna delle cofe avvenute, trattane l'ac- 
cufa di fuo fratello , non aveva alcuna fperanza di po- 
ter placare fuo padre , fp%cialmen te quando Io vide in 
guifa circondato da fuo fratello , coficchè non poteva 
più avvicinarli, Ei fi ridufse ad ofìervare fcrupolofa- 
raente fe ftefso , tanto fopra i fuoi ragionamenti , quan- 
to fopra le fue azioni , per non dare alcun motivo a’ 
fofpetti , e all’ invidia , Tralafciava di parlare de’ Ro- 
mani , e di aver alcun commercio con efii , anche per 
lettere , fapendo , che ciò fpecialmente inafpriva gli 
animi contro di lui . Egli avrebbe dovuto prendere un 
poco prima quefte cautele . Ma quello giovane Princi- 
pe , eh' era privo di fyerienza , che aveva una grande 
femplicità , e che giudicava gli altri da lui medefimo , 
non aveva creduto , che vi avefse nulla a temere per 
lui nella corte , di cui doveva meglio conofcere gli in- 
trighi , e gli artifizj , 

Filippo fopra una opinione volgare fparfa nel pae- 
fe , che dall’ altezza del monte Emo feoprivafi il mar 
Nero , e 1’ Adriatico , egualmenteche il Danubio , e le 
Alpi , ebbe la curiofità di aflìcurarfene co’ fuoi occhi , 
credendo , che una tal veduta gli potelse efsere di qual- 
che ufo pel fuo difegno di portar la guerra in Italia . 
Egli menòfeco Perfeo , e rimandò Demetrio in Mace- 
donia , dandogli per ifeorta Dida Governatore di Peo- 
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pia , uno de’ primi Uffiziali del Re . Quefti era tutto d! 
perfeo , eh’ ebbe molta cura d’ iftruirlo , e che gli rac^r 
comandò fpecialmènte 1* infinuarfi con ifcaltrezza nell’ 
animo del giovane Principe , per trargli tutti i fuoi fer 
gre a . 

Dida efeguì perfettamente la commiflìone impo- 
rtagli . Entrò ne’ fentimenti di Demetrio ; compianfe 
la fua forte; mpftrò di detefìare l’ingiuftizia , e la mar 
la fede de’ fuoi nemici , che lo fcreditavano nell’ animo 
di fuo padre t e fi offerì di efsergli favorevole'in tutte 
quelle cofe , che dipendefsero dal fuo minifiero . De T 
metrio divifava di ritirarli prefso ai Romani . Egli cre- 
dette , che il cielo gli foffe per fomminifirare un mezzo 
ficuro , perchè conveniva pafsare per la Peonia , della 
quale Dida era Gevernatore , e gli pai esò il fuo dife- 
gno . Dida fenza perder tempo ne diede 1’ avvifo a 
Perfeo , e quefii al Re Filippi , il quale dopo aver tol- 
lerate infinite fatiche per giugjiere alla fommità del 
monte Emo , era ritornato dal fuo viaggio , egualmenr 
te ignaro di prima , Non fu però difprezzata l’opinione 
volgare , piuttofto per non efporre alle pubbliche rifa 
la folle imprefa d’ un viaggio cosi ridicolo , che perchè 
avelfero difatto veduti da uno fteffò luogo mari , mon- 
ti , e fiumi sì lontani 1’ uno dall’ altro . Chechè ne fia , 
il Re era attualmente occupato nell’ affedio d' una cit- 
ta nomata Petra . allorché ricevette la novèlla ora da 
me raccontata . Fu trattenuto Erodoto l’amico più 
confidente di Demetrio , e fu dato ordine , che fi ve- 
gliaffe fopra il giovane Principe . 

Filippo ritornò in Macedonia affai mefio , gagliar- 
damente mofiì) eia qneft’ ultimo attentato di Demetrio, 

Nondimeno ftimò bene di dover afpettare il ritor- 
no degli Ambafdatod fpediti a Roma , a’ quali aveva 
fatta la lezione primache partifsero di Macedonia . Ri-r 
ferirono efattamente quanto era loro fiato dettato , e 
prefentarono al Re una fatfa lettera improntata col fi-r 
gillo contrafatto di T. Quinzio, nella quale „ pregava- 
lo, di non ifdegnarfì col fuo figliuolo Demetrio a ca- 
,, gione di alcune imprudenti parole , che pqtplfero eft 
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4, fefgli fcappaté di bocca a Roma nelle converfàzion! 
i, in propofito della fuccelfione al trono , aflìcurando- 
4, lo, che il medefiino non aveva alcun difegno contro 
i diritti del fangue , e della natura . Aggiugneva * 
i, pati andò di fe tnèdefimO 4 eh’ era molto lontano dal 
„ dargli giammai si fatti configli . „ Quefta Ietterà 
confermò tutte le accufe prodotte da Perfeo contro fuo 
fratello ; Erodoto fu pofto alla tortura , e morì ne’ tor- 
menti i fenza aver dati la menoma traccia al Re . 

Perfeo accusò di nuovo fuo fratello preffo al Re . 
Gli fu imputato a delitto 1’ aver propofìo il difegno di 
fuggirfene per mezzo la Peonia , e l’aver corrotti al- 
cuni privati , perchè Io accompagflafsero nella fila fu- 
ga . Ma ciò i che facevano affai reo 4 era la falfa let- 
tera di Quinzio ; Suo padre nondimeno nùn pronunziò 
contro di lui alcuna fentertza in pubblico , riferbandofi 
a liberarfene in fegteto , non in riguardo a fuo figliuo- 
lo , ma per timore , che un gaftigo pubblico troppo 
fcoprifse i fuoi difegni contro Roma . Nel partire di 
Tefsalortica < per andare a Demetriade , commife a 
Dida la morte di Demetrio . Quegli lo condufse feco 
nella Peonia , e diedegli il veleno in un convito , che 
doveva fitCcederC alla cerimonia d’ un fagrifizio . Ebbe 
appena prefa la bevanda 4 che fi feriti afsaiito da viòlen* 
ti dolori . Ritiroffi nel fuo appartamento , dolendoli 
amararriente della crudeltà di fuo padre , e aecufan^ 
do altamente il parricidio di fuo fratello, e il delitto 
di Dida . Crefcendo i fuoi dolori 4 due domefìici di Di- 
da entrarono nella camera , gittarono fopra il cdpo di 
Demetrio alcurie coperte 4 e lo foffocarono . Tale fui! 
fine di quefto giovane Principe 4 che meritava una for- 
te migliore t 

Pafsarono quafi due anni 4 fenzache fi feoprifsé co- 
fa aleuua della congiura formata da Perfeo contro fuo 
fratello . Intanto Filippo lacerato da’ rimorfi piagneva 
incefsantemente la mortedi fuo figliuolo , e deteftavà 
la propria crudeltà . Il figliuolo, che reftavagli , ilqua< 
le credeva!! già Re , e a cui i cortigiani cominciavano 
&d attaccarli riguardandolo come lor prolfimo Sovra- 
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no , non cagionavagli minor trifie2za • Scorgeva coti 
una pena incredibile, la fua vecchiaia deprezzata afpet- 
tandogli uni con impazienza la fua morte » egli altri 
neppur aspettandola , 

Tra quelli , cbe lo amavano , Antigono occupava 
il primo pcfto , cptefti era nipote d' ifn’altro(i) Antigo- 
no , eh* era fiato tutore di Filippo , e che fotto tin tal 
nome, e con quello titolo aveva regnato dieci anni * 
Erafi feinpre mantenuto tra gli fcorivolgimenti della 
corte inviolabilmente attaccato e per dovere , e per af- 
fetto alla perfona del Principe < Perfeo già non lo ama- 
va per naturale avverlìone ; e quefta fedeltà , e quello 
Inviolabile attacco a fuo padre lo renderono fuo dichia- 
rato nemico. Antigono conobbe a qual pericolo tro- 
verebbefi efpoflo, qualora quefto Principe fofse falito 
fui trono . Quando Vide , che l'animo di Filippo comin- 
ciava a piegarli , e che compiagneva di tempo in tempo 
con lagrime , e fofpiri fuo figliuolo Demetrio , /limò be- 
ne di dover profittare di quella congiuntura t e ora 
dando orecchio a* difcorll , che il Re teneva fopra que- 
fto propolito, ora dandovi egli ftefso motivo, deploran- 
do la precipitazione , con la quale fu condotto quell'af- 
fare , entrava ne’ fuoi fenti menti , e nelle fue doglian- 
ze , e con ciò dava loto una forza novella . E perchè la 
verità lafcia fempre dietro a fe alcuni veftigj , e alcune 
orme, che la fanno difeernere , egli applicavali cori tut- 
ta la pofiibile attenzione a fcuoprire gl’ intrichi fegreti 
della corigiura di Perfeo . 

Quelli , ch’erano fiati più compiici , e fopra i quali 
potevano fondarli più giufiifofpetti , erano Apelle , e 
Filocle , ch’erario fiati fpediti a Roma in qualità di Am- 
bafeiatori, e che avevano falfamente recata fotto il no- 
me di Quinzio Flaminirio la lettera < ch’era fiata fune- 
fia al giovane Principe . Il parer comune della corte li 
era, chela lettera fofse fiata fuppofia ,e che vi fofse fia- 
to messo un falfo figillo . Ma dicevafi ciò per femplice 
cotìghiettura , feriza averne alcuna prova . Avvenne « 

che 

(i) Aveva per foprannome Eofone . 
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thè Sico il quale era fiato a Roma con Apelle , e Filodé 
in (Jualitàdi Segretario deirAmbafciata,fiprefentò a ca- 

10 ad Antigono , Qdefii lo fece arreftare » e condor- 

al palazzo * e Iafciatolo nelle mani delle guardie * an- 
dò a trovare Filippo . „ Ho raccolto , gli ditte , da’ mol- 
a ti difcorfi,che avete meco tenutbche a Voi non riefci- 
», rebbe cofa più gradevole * quanto il sapere veramen- 
»* te 4 e l’aflìcurarvi * quale de’ vottri due figliuoli abbia 
», infidiato l’altro. Avete in voftro potere chi più d'ogni 
4, altro può accertarvi . Quelli èSico.ch’è nel voftro 
», palazzo » Voi potete farlo venire . », Fu tofio condot- 
to , e fulle prime negò tutto , ma debolmente , e in una 
maniera onde fare fperare, che fe per pocofolfe intimo- 
rito Scoprirebbe quanto fi Volefse fapere . Irtfattiap- 
pena comparfo il minifiro di giuftizia , fingendo di vo- 
ler metterlo alla tortura » confefsò il tutto » palesò tut- 
ta la macchina degli Ambafciatori, e diffe fchiettamen- 
te com'egli vi cooperò col fuo minifiero.Fu idcohtanen- 
te fatto arredar Filocle * che trovoflì alla Gorte . Apel- 
le , che n’era lontano , avendo intefo , che Sico aveva 
fcoperta ogni cofa , fi falvò in Italia . Non fifa molto 
certamente ciò» che fi tratte da Filocle . Alcuni pre- 
tendono , che dopo aver arditamente negato il fatto * » 

allorché gli fu metto al confronto Sico * non potè fotte- 

nere la fua presenza . Altri dicono » che foffrì cofiante- 
mentela tortura , e protetto fino alla fine la fua inno- 
cenza . Tutte quelle cofe ad altro non ferVirono » che 
a raddoppiare il dolore di Filippo • Padre egualmente 
sfortunato» e da compiagnerfi » o fiflafse gli occhi fopra 

11 figliuolo , ch’era morto » o volgeffe lo fguardo iù quel- 
lo , ch’età foprawiflùto . 

Perfeo , avendo intefo » che il tutto era fcoperto 
conofceva troppo il fuo potere » e il fuo credito » fic- 
chè nulla pensò a metterli in ficuro con la fuga . Usò la 
fola cautela di tenerli lontano dalla corte, attento uni- 
camente , finché vivefse suo padre a fottrarfi al fup 
fdegno . 

Filippo non ilperava*di poter farlo arrettare » per 
punirlo come meritava < il folo fuo penfiero fu di far si 
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die il figliuolo non potefse per ancora godefe con 1* im- 
punità il frutto del Ilio delitto . A tal fine fa venire An- 
tigono , a cui era debitore dello fcopriniento della con- 
giura , e da lui giudicato attifshno per occupare il tro- 
no di Macedonia , attefo il fuo inerito perfonale , e la 
riputazione , e la gloria ailcor recente di fuo Zio Anti— 
gono . „ Ridotto alla fatai condizione , gli dice ,• di bra-> 
mare per me quello * che gli altri padri deteftano come 
la più orribile difavventura , voglio dire , di edere feri- 
za figliuoli , penfo di mettere nelle voftre mani un re— 
gno , di cui follo debitore alla tutela divoftroZio, e 
che dallo delio non Polarmente fu confervato con invio- 
labile fedeltà , ma molto ingrandito col fuo valore . la 
non trovo alcuno più di voi degno dello fcettro . Se non 
trovaffi perfofla capace di reggerlo degnamente , vor- 
rei piuttofto , che perifse , e fi annientafse perfempre 
che vederlo pafsare nelle mani di Perfeo , come premio- 
delia firn perfida empietà . Crederò Demetrio efcito dal 
fepolcro , e redimito a fuo padre ,- qualora io pofisa fio— 
fìituir in fua vece voi , che folo pianto avete fu la mor- 
te del mio figliuolo e fu la fatale credulità che me lo ha 
fatto morire . ,* 

Dopo quefio ragionamento le colmò di ogni Porta 
di onore , per metterlo invida, e farlo comparire in 
pubblico .- Mentre Perfeo era nella Tracia Filippo vifi- 
tò molte città della Macedonia , e raccomandando An- 
tigono con gran zelo , ed affetto a’ primi Signori : e fe 
folfe vifsuto più a lungo , gli avrebbe certamente data 
il padello del trono . Efferido partito da Demetiiade , 
erafi trattenuto per molto tempo in Teffalonica . Di la 
pafsò ad Anfipoli, dove fu colto da una grave malattia* 
I medici erano di parere , chefofse più infermo di fpiri- 
to.che di corpo . La malinconia cagionavagli una conti-- 
nua vigilia, e nella notte immaginavafidi vedere foven- 
tein fogno l'ombra del fuo figliuolo, che rinfacciavagli;la 
fua morte , e caricavaio di maledizioni . Spirò pian- 
gendo uno de' Puoi figliuoli , e pronunziando mille im-> 
precazioni contro 1’ altro . Antigono avrebbe potuto 
efser pofio fui troùo , fe folle data fubito pubblicata la 

flior- 
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fnòrte del Re . Il medico Calligehe * che prefiedeva al" 
le confulte non afpetrò la morte del Re , e a’ primi irn- 
dizj mortali della malattia ; m andò a Perfeo corrieri , 
che gli recafsero la notizia , e finché fu venuto tenne 
occulta la morte del Re a tutti quelli , eh’ erano fuori 
del palazzo. Perfeo forprefe tutti col pronto fuo ar- 
rivo , e pofefi in poffefso del regno acquiftato col fuó 
delitto . 

Il Aio regno fU di undici anni , de' quali i quattro 
ultimi furono impiegati nella guerra contro i Romani i 
a cui erafi preparato , toftoche era falito fui trono . Fi- 
nalmente Paolo Emilio riportò fopra di lui una celebre 
vittoria , che pofe fine al regno di Macedonia . Per nod 
effere coftretto a troncare , e a interrompere il filo del- 
la ftorla di Perfeo ; eh’ è qiiafi affatto feparata da quel- 
la degli altri Re , io differirò a parlarne fino al Libro 
feguente , nel quale racconterolla tutta intera, efen- 
za interruzione t 

Il Regno di Seleuco Filopatore in Aria non fù di 
lunga durata , rtè in elfo avvenne cofa memorabile . 
Sotto di lui accadde la fioria cèlebre di Eliodoro riferita 
del fecondo libro de’Matcab èi . La città Santa di Ge- 
rufalemme godeva allora una pace profonda . La pie- 
tà , eia cofianza del fomrdo Sacerdote Onia vi faceva- 
no ofservare là legge di Dio , e ifpiravano agli fièflì Re, 
e a’ Principi Idolatri Un gran rifpetto al Luogo Santo . 
L’ onoravano cori ricchi dorfi , e il Re Seleuco , di cui 
parliamo faceva provvedere colle rendite del fuo domi-i 
ilio tutto il neceffario pel minifterio de’fagrifizj . Ma la 
perfidia d’ un Ebreo nomato Simone , che prefedeva 
alla guardia del Tempio , gittò ad uri tratto la città in 
rivoluzione . Per vendicarci della refifienza , che i! 
fommo Sacerdote Onìa faceva allefue ingiufieintra- 
prefe , fece dire al Re , che v’ erano nel teforo del Tem- 
pio forame immenfe , che non erano deftinate alle fpe- 
fè de’ fagriftzj , e che poteva appropriacele . A quello 
avvifo il Re mandò in Gerufalemme Eliodoro fuo primo 
Minifiro , con ordine di far trafportare tutto quel de- 
naro . 


Elio- 
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Eliodoro , dopo eflere flato accolto , dal fommo 
Sacerdote con ogni forta di onore , gli dichiarò il moti- 
vo del fuo viaggio , e gti domandò , fe fofse vero 1* av- 
vilo , eh' era flato dato al Re intorno al teforo del Tem- 
pio . Il fornaio Sacerdote gli rifpofe » eh' erano depofi- 
ti * e fonarne defìinate ài mantenimento delle vedove* 
e degli orfani , che non potevali aflolutamente difpor- 
ne con pregiudizio di quelli , a’ quali fpettava quell'oro* 
è che avevano creduto non poter meglio afficurarlo * 
quanto col depofitarlo in un Tempio ; la di cui Santità 
era riverita per tutta la terra . Quelle fomme confi- 
ftevano in quattrocento talenti cl’ argento , e in dii- 
gento talenti d’oro» Irtflftendo il mini firo del prin- 
cipe fugli ordini della corte, gli difiè fchiettamente * 
che a qualunque prezzo quell’ oro doveva efsere porta- 
to al Re » 

Il giorno deflìnato per rapirlo Eliodoro verni e al 
Tempio con difegno di efeguire la comiflione » Tut- 
ta la citta allora fu riempiuta di turbolenza , e di fpa- 
Vent o . 1 Sacerdoti vediti degli abiti Sacerdotali fi pro- 
fìrarono appiè dell* Altare * {congiurando quello * eh* 
è nel cielo * e che ha fatta la legge intorno a’ depofit! 
a confervare quelli , eh' erano flati affidati ài fuo Tem- 
pio » Molti accorrevano in folla * e univanfi infieme 
per pregar Dio a hon permettere , che un luogo sì fan— 
to fofse efpoflo al difprezzo » Le donzelle , e le marita- 
te coperte di cilicj alzavano le mani al cielo , Era uno 
Ipet taccio veramente degno di compaffione il vedere 
tutta quella moltitudine * e fpecialmente ilfommo Sa- 
cerdote , immerso in fomma adizione , ed attento a ciò, 
eh’ era per accadere * 

Intanto Eliodoro con le fue guardie era di già alla 
porta del teforo * ept-eparavafi a forzarla » Ma(i)lo 
Spirito del Dio Onnipotente fecefi allora vedere con Le- 
gni fenfibili , dimodoché tutti coloro , che avevano 
ofato di ubbidire ad Eliodoro , furono atterriti da una 

cit— 


(i) Sed fpiritus omnipotentU Dei magnata fecic. fine 
oflenta rioni* evidentiara . 
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virtù divina , e prefi da uno fpàvento , che tolfe loro 
la forza , e il coraggio . Imperciocché videro compari- 
te un cavallo riccamente bardato, che lanciandoli ad 
un tratto fòpra Eliodoro diedegli molti calci co’due pie- 
di dinanzi . Quegli , eh' era fopra il cavallo , aveva 
uno fguardo fpaventevole,e le fue armi parevano d’oro. 
Nel tempo ftefso fi videro due giovani d’una forpren- 
dente bellezza * eh’ eranfi metti a’ due lati di Eliodoro * 
e lo battevano inceffantemente con la sferza * Eliodo- 
ro , effendo caduto a terra , fu prefo * e pollo in una 
fedia ; e quell’ uomo, che un momento prima era en- 
trato nel Tempio Con uha moltitudine di arcieri , e di 
guardie , fu levato * e fcacciato da quel Santo Luogd 
fenza poter effere foccorfo daalcunq» perchè la virtù 
di Dio crafi fatta manifefiamente conofcere 1 Per utì 
effetto di quella medefima virtù egli era prottefo fui 
fuolo senza Voce ,• e feriza fperanza alcuna di vita ; lad- 
dove il Tempio, prima pieno di confufione , e di tu- 
multo , ribombò per le grida di giubbilo di tutto il po- 
polo , il quale benediceva Iddio , che aveva inalza- 
ta la gloria del fuo Luogo Santo con un tratto del fuO 
potere , 

Allora alcuni amici di Eliodoro fupplicarono il 
fornaio Sacerdote , che invocafle per lui 1 ’ Altiflimo < 
Onìa offerì incontanente per lafua guarigione un’oftia 
fa lutare , Mentre faceta la fua preghiera * i due men- 
tovati giovani prefentaronfi ad Eliodoro , e gli dittero j 
„ Rendi grazie al fommo Sacerdote Onìa , perchè il Si- 
„ gnore ti ha conceduta a fua ifianza la vita . Dopo es- 
„ fere fiato gafiigatd da Dio annunzia a tutto il mondo 
„ le fue maraviglie, e il fuo potere* „ Avendo così par- 
lato disparvero 1 

Eliodoro offerì i fuoi voti , e fece gran promette A 
quello , che avevagli ridonata la vita . Ringraziò Onìa , 
e ritornatofene , pubblicò al mondo tutte le opere mi- 
rabili dell’ Onnipotente da lui vedute con gli occhi prò- 
pri . Avendogli il Re domandato , chi potrebbe!! man- 
dare di nuovo in Gerufalemme * rifpofegli » „ Se avete 
», qualche nemico , 0 alcuno , che macellai difegni fu 



tj 6 Storia 

$, la vofirà corona, mandatelo in quel luogo , éldVd-a 
j, drete ritornare tutto fquarciato , feppure ne ritorca 
ì, nera : perchè quegli ftefso , che abita nel cielo , è 
i, preserite in quel luogo ; n' è il protettore , e colpifce 
i, e fa perire coloro * che Vi Vanno con finiftra in- 
,, tenzione . ,4 

Il Re fu ben prefio punito di quel fagrilegioì per 
mezzo di quello fteffo da lui impiegato per depredare 
il Tempio . Antioco il grande , avendo fatta co’ Roma- 
ni dopo la fila fcoli fitta a Sipilo quella pace ignominiofia 
di cui ho parlato , aveva dato loro tra gli altri oftaggj 
Antioco uno de’ fuoi figliuoli , fratello minore di Seleu— 
co . Erano già córfi tredici anni 4 dacché era in Roma * 
Suo fratello Seleuco defiderò di averlo , non fi fa per 
qual cagione* ( forfè per incaricarlo eli qualche guerrie- 
ra fpedizione , di cui credevalo capace ) e per otte-- 
nerlo , mandò Demetrio fuo unico figliuolo in età di do.- 
dici anni a Roma , perchè fervifse di oftaggio in vece dì 
Antioco ; Nell’afsenfa de’ due Eredi della corona < uno 
de’ quali era andato a Roma f e l’altro non era per anco- 
cora ritornato , Eliodoro giudicò , che gli farebbe age- 
vole l’ufurparla col disfarli di Seleuco ; onde fecelo av- 
Velefiare ; 

Così avverofii la Profezia di Daniello . Dopo aver 
parlato della morte di Antioco il grande, aggiugne : 
«j Un uomo di poco conto , e indegno del nóme di Re t 
,4 occuperà il fuo pofio , ed ei perirà in pochi anni (i) 
,4 non con una morte violenta , nè in una battaglia * , 0 
Quefte poche parole efpriinono chiaramente il regno 
Jjreve edofeuro di Seleuco , e il genere della fua morte , 
Iltefio Ebrèo lofpecifica molto più chiaramente. « Sor- 
i, gerà in fua vece (di Antioco) un uomo.il quale come 
„ efattore , e collettore di tafsè 4 farà pafsare(farà pe- 
„ rire)la gloria dei regno.„Infatti tutta l’occupazione 
del fuo regno . Conveniva trovare ogni anno mille ta- 
lenti per i Romani , in virtù del trattato di pace : ei 

do- 

(ij La parola Ebrea prendefi ugualmente per "torni, 0 
per anni . 
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godici anni di qucfto tributo terminano appun to , quan-i 
do finifce di vivere . Egli ne regnò undici . 

Antioco foprannomato pofcia Epifane , che ritor-i 
nava da Roma in Siria , feppe in Atene la morte di fuQ 
fratello Seleuco . Gli è recato avvifo , che l’ ulurpato- 
re aveva un affai grotto partito , ma che nondimeno fe 
ne formava un’altro per Tolommeo , il quale pretende, 
va di far valere i diritti di fua madre , forella del 
Re morto . Antioco ricorfe ad Eumene Re di Pergamo , 
e a fuo fratello Attalo, che lo pofero fili trono dopo aver- 
ne fcacciato Eliodoro . 

Il Profeta Daniello dal verfetto 21 , del capo XI. finn 
al fine del capo XII. predice quelle cofe , che dovevano 
accadere ad Antioco Epifane crudele perfecutore degli 
Ebrei , ed altrove dinotato col „ piccolo corno, che do- 
„ vevaefcireda mno delle quattro,, gran ,, corna . „ 
Io fpiegherò pofcia quella Profezia . 

Qui nel verfetto 2 1 . il Profeta mofira il fuo arrivo 
alla corona. Un Principe deprezzato , o difprezzevo- 
le „ gji fuccederà , „( a Seleuco) al quale non faranno 
dati gli onori reali . Verrà in fegreto , o con poca accla- 
mazione , e fi farà con frode padrone del regno . La 
condotta di Antioco farà vedere, quanto ei fofse „ di- 
„ fprezzevole „ Stafcritto „ che non gli faranno dati 
„ onorireali, Egli non fall fui trono nè per diritto del- 
la fua nafcita , perchè Seleuco fuo fratello aveva lafcia- 
10 un figliuolo , ch’era legittimo erede , nè per reiezio- 
ne volontaria dei popoli , Eumene ed Attalo lo pofero 
fui trono , Efsendo ritornato in Occidente „ con poca 
„ acclamazione; „ per forprendere il fuo rivare , Tep- 
pe co’ fuoi artifizj > e con un’apparente fiudiafa clemen- 
za guadagnare il popolo 

Prefe il titolo di „ Epifane „ cioè „ l’ Illufrre „ , 
Quello titolo non fumai più male applicato .Tutta la fe- 
rie della vita farà vedere, che meritava meglio quello di 
„ Epimane ; „ datogli da alcuni , Qyefio termine ligni- 
fica „ Infenfato Furiofo „ 

Raccontanfi di lui cofe , le quali provano quanto 
fia acconcio l’ epiteto di „ difprezzevole „ che gli dà ia . 

Striti 
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Scrittura . Ufciva fovente dal palazzo con due , o tre 
domeftici ; e andava correndo per le ftrade di Antio- 
chia, Tratteneva!! in difputare con gli artefici , e con 
gli fcultori nelle loro botteghe fopra le minuzie della 
lor arte , vantandoli ridicolofamente di faperla meglio 
di elfi . Abbafsavafi vilmente fino ad entrare in difcor-. 
fo col popolo più minuto , accomunandoli con efso ne’ 
luoghi , dov’ era più affollato , In tali occalioni beveva 
fovente con gli Itranieri della più vii condizione . Quan- 
dofapeva, che vi era una qualche brigata di giovani 
jn divertimento , andava , fenza dir nulla , a fare il 
pazzo , a cantare , v e a bere con elfi , non olfervan- 
do alcun termine , nè alcun decoro . Talvolta veniva- 
gli talento di lafciare tutte le divife reali , di metterli 
una velie alla Romana , e di andare in tale arnefe per 
la città di ftrada in iftrada , come aveva vedato prati- 
carli a Roma nell’ elezioni dei Magifirati , Domanda- 
va i voti de’ cittadini , lirignendo ad uno la mano , e 
abbracciando l’ altro , e chiedeva ora la carica di Edile, 
or quella di tribuno . Quando era fiato eletto , facevafi 
recare la Sedia (i) Curule , e in quella ponendoli , 
udiva i litigi , che infiggevano per i contratti di vendi- 
ta , e per i negozi del mercato : e pronunziava la fua 
fentenza con una tale attenzione , e gravità , come fe li 
folfe trattato di affari di fomma importanza , Dicefi 
in oltre , eh’ era affai dato alla ubriachezza , che im- 
piegava una gran parte delle fue rendite in difsolutez- 
ze , e che quando il vino eragli falito al capo , andava 
bene fpefso a correre nella città , gittando prodigamen- 
te il danaro tra la canaglia , e gridando : „ Nè pigli chi 
„ può . „ Altre volte efeiva con una corona di rose , e 
con una velie alla Romana , e camminava fido nelle 
firade , e se ad alcuno veniva talento di feguitarlo, ave- 
va in tali occalioni fotto il mantello una provifione di 
pietre , per lanciargliele . Andava altresì fovente a 
lavarli ne’ pubblici bagni col popolo minuto , e faceva 

tali 

(i) Era una fedia di avorio , elio in Roma non era ac- 
cordata fe non a’ primi Magifirati . 
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tali ftravaganze , eh’ era deprezzato da tutti coloro , 
che lo vedevano . Ora fi giudichi da tutte quefte ftol- 
tezze , ed io ne tralafcio molte altre , se Antioco meri- 
tava con piùgiufto titolo il soprannome d’„ Infenfato,, 
che quello d’ „ Iliufire . „ 

Appena Antioco era ben fiahilito fui trono, che 
Giafone fratello di Onta fommo Sacerdote degli Ebrei, 
avendo formato il difegno di foppiantare fuo fratello , 
fece fegretamente offerire a quefto Principe trecento 
fefsanta talenti , oltre agli ottanta per un altro artico- 
lo , affine di ottenere la dignità di sommo Sacerdote, 
Riesci il suo negozio , Onìa , generalmente venerato 
per la sua pietà , e per la fua giuftizia , fu depofio, e 
Giasone fu messo in sua vece . Quefii cambiò tutta la 
religione de’ suoi maggiori , e fece mali infiniti alla fua 
nazione , come fi può vedere nel libro fecondo de’ Ma- 
eabei , e in Giuseppe , 

In Egitto dopo la morte Tolommeo Epifane, Cleo- 
patra fua vedova, forella di Antioco Epifane aveva pre- 
fa la reggenza , e la tutela del giovanetto Re fuo figli- 
uolo , ed erafi regolata con gran fenno , e con fomma 
prudenza , Ma efseqdo ella morta in quell’anno la reg- 
genza cadde nelle mani di Leneo gran Signore del pae- 
lè ; e l’ educazione del Re fu commefsa ad Euleo Eunu- 
co , Appena furono in carica , che fecero domandare 
la CeJefiria , e la Paleftina ad Antioco Epifane . Do- 
manda , che fu ben prefto la forgente della guerra tra 
le due corone , Cleopatra , eh’ era madre d’ uno di 
quefii Re, e forefia dell’ altro , aveva impedito , fin-, 
che vifse , che non venifsero ad una rottura , La no- 
vella reggenza non ebbe i meclefimi riguardi , nè fece 
alcuna difficoltà in domandar ciò , che credevano ap- 
partenere al loro Re, Bifognaconfefsare , che l’Egit- 
to era fempre fiato in pofsesso della Sovranità di quelle 
provincie dal primo Tolommeo , finché Antioco il 
grande le prefe a Tolommeo Epifane con la forza , e 
lafciolle a fuo figliuolo Seleuco , fenza altro diritto, 
che quello di conquifia , Da quello erano pafsatc a uq 
fratello Antioco , 

Gli 
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Gli Egizj , per foftenere le pretenzioni allegavano, 
che nell'ultima divifione dell’ imperio fatta tra i quat-r 
tro fuccelfori di Alelfandto , che reftarono padroni del 
tutto dopo la battaglia d’ Ilfo , quelle provincie erano 
ftate alfegnate a Tolommeo Sotero, ch’egli, e i fuoi fuc- 
ceffori alla corona di Egitto n’erano fempre ftati al pos- 
felfo fino alla battaglia di Panea , colla qual vittoria 
Antioco il grande erafi melfo in ifiato di levarle a’ me- 
defimi ; che aveva accordato , dando fua figliuola al Re 
di Egitto , di rendergli nel tempo ftelfo quelle provin- 
cie a titolo di dote ; e che quello epa fiato il principale 
articolo del contratto di pozze . 

Antioco negava l ! uno , e l’altro di quelli fatti , e 
pretendeva , che all’ oppofto nella divifione generale 
fattali dell’ Impero d’Aleflandro , tutta la Siria , comr 
prefavi la Celefiria , e la Paleftina , fofsero fiate afse- 
gnate a Seleuco Nicatore , e che in confeguenza appar- 
tenefseroaquello.che occupava il regno di Siria. Quan- 
to all’ articolo del matrimonio, in virtù del quale rido- 
mandavafi quelle provincie , sofieneva , efsere quella 
una pura chiinerafenza alcun fondamento , Finalmen- 
te , dopo aver efpofie le loro ragioni da una parte , e 
dall’altra, fenza convenire in alcun punto , convenne 
ricorrere ali’armi per decidere . 

Efsenclo giunto Tolommeo Filometore all’ anno 
decimoquinto di fua età, fu dichiarato Maggiore. Si 
fecero gran preparamenti in Alefsandria per la folemli- 
tà della fua incoronazione , come praticali in Egitto . 
Antioco mandò Appollonio uno de’ gran Signori della 
fua corte col carattere di Ambafciatore , per afiiftervi , 
e congratularli per parte fua col giovane Re , Sotto 
preteftodi onorare fuo nipote voleva fcoprire il difegno 
di quella corte fopra le provincie di Celefiria , e della 
Paleftina , e quali mifure vi fi prendevano fu quefio af- 
fare. Quando feppe da Appollonio, che difponevafi ogni 
cofa per la guerra , andò per mare a loppe , vifitò la 
frontiera del paefe,e vi fece fare tutte le cofe necefsarie, 
per metterlo in ifiatp di ben difenderli contro tutti gli 
attacchi degli Egizj . 
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Facendo il fuo giro pafsò per Gerufalemme.Giafone, 
e tutta la città lo ricevettero con una pompa, e con una 
magnificenza non ordinaria . Ma gli onori , che gli 
furono fatti, non divertirono punto i mali, che fece 
pofcia foffrire a quella città , e a tutta quella Nazione 
degli Ebrei. Da Gerufalemme pafsò nella Fenicia , e 
dopo aver regolate tutte le cofe , ritornò in Antiochia « 

Lo fìefso Appollonio , di cui ora ho favellato , era 
fiato fpedito a Roma da Antioco come capodell’Amba- 
fciata.Egli fcusò preffo al Senato il fuo Sovrano, perchè 
mandafse il tributo più tardi di quel lo, era prefcritto nel 
trattato . Oltre la fonema dovuta fece dopo al popolo 
di molti vali d’ oro , Domandò a nome del Principe , 
che fofse rinnovata con Io ftefso 1’ alleanza , e l’amici-, 
zia , che era pafsata con fuo padre ; e che il popo- 
lo Romano gli desse quegli ordini , che convenivano ad 
un Re , il quale gloriavafi d’ efsere un affettuoso , e fe- 
dele alleata . Aggiunfe , che il fuo. Sovrano non di- 
menticherebbe giammai le dimofiranze cortefi ricevu- 
te dal Senato , da tutta la gioventù , e da tutti, gli or- 
dini della città nel tempo del fuo foggiorno in Roma , 
dove era fiato trattato , non come un femplice ortag- 
gio , ma come un Re , Il Senato corrifpofe gentilmen- 
te a tutti quelli uffizi , e rimandò Apollonio colmo dì 
onori , e di regali; Sapevafi per la tefiimonianza degli 
Ambafciatori Romani , i quali erano fiati in Siria , eh’ 
egliera molto coufiderato dal Re, e affezionatifiìmo al 
popolo Romano . 

L’ anno feguente Giafone mandò in Antiochia fila 
fratello Menelao, per pagare il tributo al Re, e per 
trattare alcuni altri importanti affari . Ma nell’ udien- 
za , eh’ ebbe , in vece di attenerli alla fua commilitone, 
quello traditore foppiantò fuo fratello, ed ottenne la 
dignità di lui , avendo offerti trecento talenti più di lui; 
Quella nuova feelta fu una forgente di turbolenze , di 
difordini , di uccifioni , e di fagrilegi . La morte di 
Onia generalmente amato , erifpettatovidiede il fa- 
tai compimento . Antioco , benché di cuor duro , e in- 
flelfibile , pianfe la fua perdita , e punì il micidiale co- 
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ine lo meritava . Io tocco leggiermente quelli fatti , e 
e ne ometto le principali circoftanze , perchè spettano 
propriamente alla itoria degli Ebrei , la quale non eri. 
tra nel miodifegno , e di cui mi contento di riferire più 
lungo folamente alcuni paffi più importanti , che non 
meritano di effere taciuti ; ' ' • • ~ ; 

Antioco , il qual dopo il ritorno di Apollonio dàR^ 
la corte di Egitto erafi preparato alla guerra , di cuj 
vedeva efsere minacciato da Tolommeo per cagione 
della Celefiria , e della Paleftina , trovandoli finalmen. 
te in iftato di cominciarla , rifolfedi non afpettarla nè’ 
fuoi ftati , ma di portarla egli ftefso in quelli del fuo nér 
mico , Credette poter difprezzare impunemente la gio- 
vanezza di Tolommeo , che aveva Tedici anni , e la de. 
ixdezza de’ miniftri , nelle mani de' quali era caduto . 

Si perfuafe , che i Romani fotte la di cui protezione 
I’ Egitto erafi mefso , avefsero troppi affari , onde noq 
potefsero foccorrerlo;e che la guerra, che avevano con 
Perfeo Re di Macedonia , non ne defse loro il tempo , 
Finalmente giudicava , che la congiuntura prefente 
fofse favorevoliffima per decidere la contesa , che ave T 
va con 1’ Egitto a cagione delle fuddette provincie . 

Intanto , per ofservare alcuni riguardi co’ Roma- 
ni , mandò a rapprefentare al Senato col mezzo di alcu- 
ni Ambafciatori il suo diritto Tulle provindie di Celefiria 
e di Palefiina , delle quali era attualmente in pofsesso , 
claneceffità , in cui trovava!! , di entrar in guerra , 
per fofienerlo ; e nel tempo ftefso fi pose alla tetta della 
fua armata , e andò verfo la frontiera dell’ Egitto . 
L’ esercito di Tolommeo , e il suo s’ incontrarono tra 
il monte Cafio , e il Pelufio , e vennero ad una batta-r 
glia , in cui Antioco riportò la vittoria , della quale 
profittò sì bene , che pose la frontiera in ifiato di fer- 
viredi argine , e di fermare tutti gli sforzi, che poteft- 
fe fare l’ Egitto, per riacquifiare quelle provincie. Que- 
lla fu la fua prim a fpedizione contro l’ Egitto : e senza 
pensare ad altre imprese in quell’ anno , ritornò a Tiro, 

£ pose il suo esercito ne’ quartieri d’ inverno nelle piaz- 
ze vicine • 

In 
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, . tempo del suo foggiorno tre Deputati del Sine.- 
tirio di Gerusalemme vennero a lamentarli presso di luì 
contro Menelao, che convinsero in sua presenza di 
empietà , e di sacrilegio . Il Re era per condannarlo : 
ma sul parere di Tolommeo Macrone uno de’ fuoi mini- 
ltn ’ guadagnato da Menelao , lo spedì assoluto , e fe- 
ce morire i tre Deputati come calunniatori . Ingiufti- 
zia , dice il fagro Autore , che non sarebbe ftaca prati- 
cata dagli Sciti . I Tiri molli a compaffione li fecero 
onorevolmente lòtterrare 

Il mentovato Tolommeo Masrone , efsendo fiato 
una volta Governatore dell’isola di Cipro sotto il Re 

X oiommeo bilpmetore, aveva ritenute mentre il Re 
era giovanetto . tutte le rendite del paefe nelle fue ma- 
ni , ne aveya giammai voluto rimetterle a’miniftri, 
cne le avevano domandate con fomma iftanza , ai qua- 
i avevaie collantemente ricufate fopra i giufti fo- 
ipetti, che aveva della loro infedeltà. Alla incoro- 
naztone delRe^ il tutto. i n Aleffandria , e lopofe 
* co erar io . Raro efempio di difintereffe in un 
maneggiai pubblici denari! Una fomma si 
conùderabile venuta sì opportuna nell’ eftrema urgen- 

. CU1 e . ra Io ’ bevagli fatto grand' onore al- 
do l C ~ aveva refo affai potente. OfFefopofcia 
età qualche affronto fattogli da’ Minifiri , o perchè non 

u premiato . come avrebbe voluto un merito^ di tal ri- 
vanza , 1 libello contro Tolommeo , entrò al fervizio 
eh Antioco e gli confegnò l’ ifola di Cipro . Fu ricevu- 
x ■ ^ 0n °f °f ta - di onore . Il Re Io pofe nel novero de’ 

\ C n n , enti , e diedegli il governo della Celefiria , e Aatfrco ri 
ueua Haleitma , mandando infuavece in Cipro Crate, P orta un , a 
che aveva comandato nel Caftello di Gerufalemme fot- vitt ° r , iafo 
mp,t 0 «“ .Tota»™, ne' libri 

. Antioco impiegò tutto il verno in far nuovi prepa- fi f a vz dro 
x l-Y* / guerra per una feconda fpedizione in Egitto : e ne dell’ E 
toche la Ragione glielo permife 1 * attaccò per terra , gitto.edel 
per mare. I oiommeo aveva meffa in piedi una nu- U perfona 
mero a armata ; ma non ifìette a fronte di Antioco . fteifa del 
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Quelli riportò una feconda vittoria fulla frontiera > pre- 
fe la città di Pelufio , ed entrò fino nel cuore dell’ .Egit- 
to . In quefi’ ultima fconfitta degli Egizi era in fuo po- 
ter il non lafciarfi fcappare un folo uomo ; ma per me- 
g o rovinare fuo nipote , in luogo di profittare del luo 
V ntaggio , fermò egli fiefso i fuoi faldati , andando xa 
Ogni parte dopo la vittoria a far cefsare la firage. Que- 
lla clemenza gli guadagnò infatti il cuore .degli Egizj , 
e quando fi avanzò nel paefe tutti venivano in folla a 
renderli a lui dimodoché fi vide ben prefio lenza dimcol- 
tà padrone di Menfi , e di tutto il retto dell Egitto, tol- 
tane Alelfandria , che fola flette contro di lui . 

Filometore o fu prefo , o venne egli beffo a porli 
nelle mani di Antioco , che gli lafciò laida intera liber- 
tà . Mangiavano alla fteffa menfa , vivevano da amici 
e anche per qualche tempo Antioco fingeva di prender 
cura degl’ intereffi del Re fuo nipote , e di regolare gli 
affari come fuo tutore . Ma quando fi vide padrone dei 
paefe , fotto tal pretefio s’ impadronì di tutto ciò , che 
fpettavagli , depredò tutto il paefe, e fi arricchì . egual- 
mente che le fue trupee , delle fpoglie degli Egizj . 

Filometore fece in tutto quel tempo un infelice 
perfonaggio . Al campo erafifempre tenuto il più che 
potè lontano dal pericolo , e non erafi neppur fatto ve- 
dere a quelli, che combattevano per lui.Eppoi qual_mag- 
gior viltà quanto il fommetterfi in tal guifa ad Antioco, 
dal quale lafcioflx rapire un sì bel regno , fenza fare il 
menomo sforzo per confervarlo ? Non era però privo di 
coraggio , e di capacità naturale perchè pofcia diede 
prove di valore , ma la fua viltà procedeva dall’ educa- 
' zione molle , ed effeminata del fuo governatore Eulèo. 
Quefio eunuco , eh’ era altresì fuo primo minifiro , ave- 
va ufata ogni attenzione , per immergerlo nel luffo , e 
ne’ piaceri , affine di rendere lui incapace di reggere gli 
affari , e fe fielfo tanto neceffario , fino a tantoché il 
Principe fofse giunto all’età di governare, quanto lo 
era fiato nella minorità del medefimo , e confervarfi 
per quefia via fempre l’ autorità . 

Mentre Antioco era in Egitto fi lparfe in tutta la 
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Paleftina una falfa voce della Tua morte . Giafone giu- ■ vgg 
dicòl’occafione acconcia per ricuperare il pofto perduto f r f a 
Viene con poco più di mille uomini in Gerufalemrae ; e y na gcnc . 
col foccorfo di quelli del fuo partito , eh’ erano nella ra i r ibcl- 
città , la prende , ne {caccia Menelao, che ritirali nel- bone. Ai» 
la cittadella , commette ogni forta di crudeltà contro i tioco palla 
fuoi concittadini , e fa morire fenza pietà tutti quelli , in Palefti- 
<he gli vengono tra le mani, e che teneva come fuoi na.Alfedix 
nemici . e prende 

Quando Antioco ricevette quefte notizie in Egit- Gerufa 
to giudicò , che fi fofse fatta una ribelione univerfale di ^ ern ». e 
tutti gli Ebrei, e fi pofe tofio incammino perrepri- e •£•[* 
merla , era particolarmente fdegnato , perchè eragli ^udeltà . 
fiato detto , che il popolo di Gerufidemme aveva fatte 
grandi allegrezze fulla novella della fua morte . Formò 
l’afsedio della città , la prefe , e in tre giorni di tempo 
5n cui fu abbandonata al furor de’ foldati , perirono ot- 
tanta mila uomini , che furono fatti da lui uccidere . 
Quarantamila furono fatti prigioni , e un egual nume- 
ro venduti alle vicine nazioni . 

Non contento di ciò quefi’ empio entrò per forza 
nel tempio fino nel Santuario e ne’ luoghi piùfagri, 
contaminando con la fua prefenza il Luogo Santiflìmo « 
dove fu condotto dal traditor Menelao . Aggiunfe po- 
feia alla profanazione il fagrilegio , rapì l’altare de 'pro- 
fumi, la rnenfa de’ pani dipropofizione , il candeliere 
di fette rami del Santuario ( il tutto era d’oro ) , molti 
altri vali, utenfili , e doni de’ Re, parimente d’oro. 

Depredò la città, e fe ne ritornò in Antiochia carico 
delle fpoglie della Giudea , e dell’Egitto che unite in- 
ficine facevano fomme (i) immenfe . Per dar l’ultimo 
compimento alla difperazione degli Ebrei , nel partire 
eleiTe Governatore della Giudea un Frigio nomato Fi- 
lippo , uomo d’una barbara crudeltà : per la Samaria , 
Andronico d' un egual carattere ; e Iafciò a Menelao il 

L 3 più 
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più fcellerato di'tutti * il titolo di fommo Sacerdote « 
con l’ autorità , eh’ era fiata annefsa a quel pofio . 

Ecco il principio de’ mali, eh’ erano frati predetti a 
Gerufalemme dai firaorclinarj ferìomeni * che vi appar- 
vero qualche tempo prima pel corfodi quaranta giorni, 
ed erano uomini * altri a piedi altri a cavallo * armati 
di feudi i dilancie , di fpade * i quali formando grati 
corpi di truppe , battevanfi in aria » come fanno gli 
eferciti nemici ; 

Gli Alefsancìrini , veggendo Filometore nelle ma- 
nidi Antioco , a cui lafciava di porre a fuo talento del 
regno, lo tennero come mono per effi , epoféro fui 
trono il fuo fratello minore , dichiarando l’altro deca- 
duto dalla corona ; In tal’ occafìone gli fu dato il n< me 
di Tolommeo Evergete IL, che fi ben prefto cam' ia o 
in quello di Cacergete . Il primo lignifica Benefico , il 
fecondo Malefico . Ebbe pofeia il foprannome di Fifco- 
ne , che vuol dire Ventregrofso , perchè i fuoi eccelli 
nel cibo lo avevano refo grofso , e pingue a difmifura ; 
e la maggior parte degii Scrittori parlano di lui fotto 
quefi’ultimo titolo . Gli furono dati per miniftri Cinea 
e Cuoiano , e furono incaricati di riftabiiire gli affari 
dello fiato . 

Antioco , eh’ ebbe àvvifo di ciò , che faceva!! , 
èbbe occafìone di ritornare per la terza volta in Egitto 
fotto pretefio di riftabiiire U Re depofio , ma infatti 
per render!: alfoluto padrone del regno . Abbattè gli 
Aleffarìdrini in una battaglia navale preffo Pelufio , 
entrò per terra nell’ Egitto , e andò a drittura in Ales- 
fandria con difegno di formarne l’ affedio . Il giovane 
Re confultò i fuoi due miniftri , che Io configliafono a 
Radunare un grati configlio comporto di tutti i primi 
Uffiziali , e di prendere il loro parere fopra i mezzi , 
onde efeire dall’ imbarazzo , in cui ritrovava!! . Dopo 
Varie confultazioni fu finalmente fiabilito * che lo fiato 
degli affari richiedeva , che fi cercafse qualche firada 
di accomodamento con Antioco , e che s’impegnafsero 
gli Ambafciatori de’ differenti fiati della Grecia , eh* 
«rano in Alefsandria , a impiegare la loto mediazione 

per 
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per riefcirvi : e tutti furono difpofti ad impegnar vifi i 
Andarono per acqua , rimontando il fiume , a ri- 
trovare Antioco , e furono incaricati di aprire la ft rada 
àlla pace . Erano accompagnati da due Ambafciatcri 
di Toiommeo * i quali avevano le medefime ignizioni * 
£i li accolfe benignamente nel fuo campo li regalò con 
generofità irt quello ftefso giorno * e deftinò loro il fe- 
guente per udire le propofizioni , che gli avevano a fa- 
re . Gli Achèi furono i primi a parlare , e così dietro ad 
tifi uno dopo l’altro ; Tutti fi accordarono nel tacciare 
Euleo i in attribuire là guerra allafua cattiva condotta 
é all’età troppo verde di Toiommeo Filometore facen- 
do accortamente l’apologià del novello Re, e procuran- 
do di raddolcire Antioco verfo lo ftefso , per indurlo a 
trattare con lui j infittendo molto' fu la parentela , ch’e- 
tà tra efii .• 


Antioco nella fua rifpofia accordò quanto gli ave- I due fra 
vano detto fopra; la cagione della guerra: prefe quin- tc R ; ac 
di occafiori e di mofirare i diritti < che aveva fopra la Ce- cori ^ aD ° * 
lefirià ì e la Paleftiria ; allegò tutte le ragioni ^ che fi 
fono vedute quifopra ,• e fece vedere le carte autenti- 
che i le quali furono trovate si forti i che tutti i mem- 
bri di quel congrefso furono perfuafi dalla validità del 
fuo diritto fopra quelle proviilcie ^ Quanto alle condi- 
zioni della pace , le rimife ad un altro tempo ; facendo 
loro fperare , che noti mancherebbe di venire alla for- 
mazione d’un trattato folenne , qualora àvefse appres- 
ilo di sè due perfonàggj lontani, da lui nominati, e fenza 
de’ quali dichiarò di non voler darvi mano ; 

Dopo quèfte rifpofie levò il campo , vèrme a Nau-^^.^- 
Crati i di là fotto Alefsaridrià , e cominciò a formarne in A j g p 
l’afsedio . In taleanguftià Toiommeo Evergete, e Cleo-f ahc j r ; a 
patrafua forellà ,• eh’ etano nella piazza * mandarono per affé-* 
Ambafciatori a Roma , per rappfefentare lo fiato fu- diaria . 
nefio , in cui erano ridotti , e per implorare il foccorfa 
del popolò Romàno . Comparvero loro all* udienza ac- 
cordata dal Senato con tutte le dimòfifanze di cordo- 
glio , allora praticate nelle maggiori afflizioni , e fece- 
ro un ragionamento àfsai tenero.Rapprefeutarono, che 
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l’autorità del popolo Romano era si rifpettata da tutti i 
popoli, e da tutti i Re, e che Antioco in particolare 
aveva si grandi obbligazioni, che fe li facefse dichiarare 
dagli Amb'afciatori , che il Senato non era contento , 
che fi facefse guerra a’ Re alleati eli Roma , non dubita- 
vano , che Antioco tofio non fi ritirafse da Alefsan- 
dria , e non riconclucefse il fuo efercito in Siria . Che 
fe il Senato ricufafse di accordar lorda fua protezione , 
Tolomineo , e Cleopatra , fcacciati dal loro regno , fa- 
rebbero cofiretti al primo giorno di ricovrarfi a Roma . 
e che non farebbe cofa clecorofa al popolo Romano 
l’aver lafciato fen2a foccorfo in tale anguflie il Re , e la 
Regina . 

Il Senato mofso dalle loro ifianze , e perfuafo dall* 
altro canto , che non era vantaggiofo a’ Romani il la- 
feiar talmente ingrandire Antioco , e che il fuo potere 
farebbe eccedente , fe univa la corona di Egitto a quel- 
la di Siria , fi abil i di mandare un’Ambafciata in Egitto , 
per mettere fine alla guerra . C. Polibio Lena , C. Deci* 
mio , e C. Oftilio furono i tre deftinati per quello impor- 
tantiflimo affare , Dovevano , giuftagli ordini del Se- 
nato , portarli in primo luogo ad Antioco , e pofeia a 
Tolomeo, e dichiarar loro a nome del Senato, che fofpen- 
defserò ogni oftilità , e terminafsero la guerra , e che 
chiunque di elfi ricufafse , non farebbe più tenuto dal 
popolo Romano come amico ed alleato . Efsendo molto 
urgente il pericolo , partirono da Roma con gli Amba— 
feiatori di Egitto , tre giorni dopo la rifoluzione prefa 
nel Senato . 

Pochi momenti prima della loro partenza arriva- 
rono in Egitto gli Ambafciatori di Rodi, che venivano, 
efprefsamente per procurare di accomodare le diffe- 
renze delle due^ corone . Sbarcarono in Alefsandria , 
e di là pafsarono al campo di Antioco . Fecero ogni 
sforzo per indurlo ad un accomodamento col Re di 
Egitto , infiftendo molto full’amicizia , di cui le due co- 
rone li avevano onorati da sì gran tempo , e full’ obbli- 
go, in cui effa mettevali d’ impiegarli perrifiabilire la 
pace tra effe . Stendendoli eglino molto fopra quelli 
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punti , Antioco l’ interruppe , e diffe loro in poche pa- 
role.che non era necelfarioil far ivi lunghi ragionamen- 
ti : che la corona apparteneva al primogenito de’ due 
fratelli, co’ quali aveva fatta la pace, e fermata una 
fil etta amicizia , e che qualora foffe richiamato , e ri- 
mefso fui Trono ,ìa guerra farebbe già finita . 

Cosi diceva , ma tale non era certamente il fuo di- 
fegno . Cercava d’intorbidare gli affari per venire a’ 
fuoifini. La refiftenza , che trovava in Aleffandria, 
dalla quale vide , che gli converebbe levare l’afsedio , 
fecegli cambiar batteria , e conchiudere . chebifogna- 
va ormai fomentare l’odio tra i due fratelli , e accen- 
dere tra elfi una guerra, che lidebilitaffeper modo, che 
aluibafiafse fidamente , qualora voleffe , farli vedere 
per abbatterli tutti due , poiché allora fi troverebbero 
totalmente eftenuati . Con tale intenzione levò 1’ alfe- 
dio , andò a Mentì : e rifiatali in apparenza Filometore 
5n pofsefso di tutto il paefe , trattone Pelufio , da lui 
guardato , come una chiave per entrare a suo talento 
in Egitto, qualora fcorgefse le cofe giunte a quel fegno , 
ch’elafi divifato . Avendo in tal guifa difpofii tutti gli 
affari, ritornò in Antiochia . 

Filometore cominciò finalmente a rifVegliarfi da! 
profondiffimofonno , in cui avevaio immerfo la fua ef- 
feminatezza , e a fentire i m ali , che gli avevano cagio- 
nati tutte quefte rivoluzioni. Fu anche si ben avvedu- 
to , che penetrò il difegno di Antioco . L’articolo fret- 
tante a Pelufio ritenuto dallo fiefso Antioco, gli aprì gli 
occhi . Conobbe , che non cuftodiva quefta porta dell’ 
Egitto , se non con difegno di rientrarvi , quando egli , 
e fuo fratello fofsero sì abbattuti dalla guerra , che non 
potefsero più reggere , e che allora farebbero tutti due 
preda della fua ambizione . Quindi , partito che fu An- 
tioco , fece dire a fuo fratello , ch’era difpofto ad ac- 
comodare con lui , e infatti feguì l’accomodamento col 
mezzo di Cleopatra loro forella , a condizione, che i due 
fratei i regnafsero unitamente . Filometore ritornò in 
Alefsandria , e l* Egitto ebbe la pace con gran foddisfa- 
zione de’ popoli, e fpecialoueute di quelli di Alefsan- 
dria» 
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dria , i quali avevano foffierto molto a cagione delìà 

guerra . 

Antioco, fe fofsero fiati {inceri i fuoi difcorfi , al- 
lorché diceva , che il fine del fuo ingrefso nell’Egit- 
to era unicamente di riftabilire fui trono Filorhetore t 
avrebbe dovuto intendere con piacete la riconciliazione 
de’ due fratelli * Ma non era da afpettarfi , che penfafse 
si ragionevolmente : ed io già ho notato < che copriva 
lotto tali fpeciofi difcorfi il reo difegno di opprimere 
i due fratelli * dappoiché li avefse debilitati da una 
parte * e dall’altra con le perdite , che avrebbero fatte . 

I due fratelli giudicando * che Antioco * non man- 
cherebbe di vigorofamente attaccarli di nuovo , man- 
darono Ambafciatori in Grecia , per ottenere dagli 
Achèi alcune truppe aufiliarie . Tenevafi afsembìea in 
Corinto . I due Re domandavano fidamente , che fofse- 
ro loro fpediti mille fanti fotto la condotta di Licorta, 
e dugento cavalli fotto quella di Polibio . Avevario al- 
tresì ordinato * che fi facefse leva di mille foldati merce- 
nari j Callicrate , che prefedeva all'afsemblea , fi oppo. 
fc alla domanda degli Ambafciatori fotto pretefio * che 
era interefse della lega il riori ingerirfi negli affari fira- 
nieri * e ch’ella doveva riferbare le fue truppe , per èf- 
fere in ifiato di foccorrere i Roiriani , quali credevafi 
fofsero per venire quanto prima a battaglia contro Per- 
feo . Allora Licorta , e Polibio difsero tra le altre cofe , 
che l’arino precedente * efsendo andato Polibio a trovar 
Marzio , che comandava l’armata Romatìa in Macedo- 
nia , per offerirgli il foccorfò defilatogli dalla lega de- 
gli Achèi i quel Confido * ringraziandolo * avevagli 
dettò, ch’efsendoeritrato nella Macedonia , non aveva 
più bifogno delle forze degli alleati : che n on dovevafi 
dunque adoperare un tal pretefto per abbandonare i Re 
di Egitto ì che dall’altro canto efsendo la lega in ifiato 
di mettere in piedi fenza incomodarli trenta jO quaran- 
ta mila uomini , una tal diverfione non ifcemerèbbe 
punto le fue forze, che nelle prefenti circòftanze de’ 
due Re j conveniva prendere foccafion e di efserloro 
Utili, che non potevafi fenza tàccia d’ ingratitudine 
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dimenticare i benefizi ricevuti dall’ Egitto , e che man- 
cando a quello dovere.violerebbonfi i trattati, e i giura- 
menti fopra i quali era fondata l’alleanza . Inclinando 
la moltitudine ad accordare il foccorfo , Callicrate con- 
gedò i Deputati, fotto pretefio , che le Leggi non per- 
mettevano il deliberare fopra uri affare di quefta natura 
in una tale afsemblea i 

Ella fri dunque convocata qualche tempo dopo tri 
Sicione , ed efsenclofi per prendere la medefima rifolu- 
Zione , Callicrate fopra una lettera fuppofia di Q. Mar- 
zio , ch’efortavà gli Achèi a frammetterli , per finire 
la guerra tra i dueTolomrriei , ed Antioco fece formare 
tin decreto, col quale fi liabili di mandare Ambafciatori 
a que’ Principi. 

Quando Antioco Teppe la riunione de’ due fratelli, 
rifolfe d’impiegare contro di efii tutte.lefue forze .Man- 
dò afsai per tempo la fua flotta in Cipro , per confervar- 
ne il pofsefso . Nel tempo ftefso fi pofe in cammino per 
terra cori un efercito numerofo , divifando di fare que- 
lla volta la conquifta dell’Egitto apertamente * lbnza 
fingere , come prima , di operare per uno de’ fuoi ni- 
poti . Trovò, arrivato a Rinocorura, gliArabafcia- 
torl di Filometore , i quali gli difsero:Che il loro Sovra- 
no riconofceva effergli obbligato del fuo riftabiiimeri- 
to • che fcongiuravalo a non dillruggere la fua propria 
òpera , impiegando la lìrada delle armi , e della violen- 
za , e a mofirargli amichevolmente ciò , che bramafse 
da lui Antioco, levandoli la mafchera , non parlò più 
dell' affetto , e della tenerezza , di cui aveva fino allo- 
ra fatta una tanta moflra , e dichiaroflì apertamente 
nemico dell’ uno , e de 11’ altro , Difse agli Ambafciato- 
ti i che domandava gli fofsero perpetuamente cedute 
l’ Ifola di Cipro , e la città di Pelufio con tutte le terre 
che fono lungo il ramo del Nilo i fui quale era fituata ; 
e che non farebbe pace con efii , fe non a quefte con- 
dizi etti . Deftinò altresi il giorno , nel quale voleva, che 
gli fofse data rifpofta .• 

Veggendo pafsato quel giorno fenzache gli fofse 
data la pretefa foddisfaziooe , cominciò le ofiilità . An- 
dò 
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dò fino aMenfi , foggiogando tutte le terre , che tra— 
verfava , e là ricevette la fomraiffione di quali tutte 
quelle , che vi recavano . Prefe pofcia la firada di 
Alefsandria con difegno di afsediarla , la di cui prefa lo 
avrebbe fatto padrone afsoluto di tutto il regno . Egli 
avrebbe afsolutamente ottenuto il fuo intento , fe non 
avefse trovati nel cammino gli Ambafciatori Romani , 
che lo fermarono , e rappero tutte le mifure da lui pre- 
fe per renderli padrone dell’ Egitto . 

Abbiamo veduto di sopra , che gli Ambafciatori 
desinati per l’Egitto, affrettarono la loro partenza 
da Roma . Sbarcarono in Alefsandria in tempo , in cui 
Antioco metteva!! in cammino per andare a formare 
l’afsedio . Lo incontrarono ad EleuGna poco meno di 
un quarto di lega lontana da Alefsandria . Scorgendo 
Popilio , col quale ebbe conofcenza in Roma , mentri 
era fiato là in ofiaggio , fiefe le mani per abbracciarlo 
come un antichiffimo amico . Il Romano , che non te- 
uevafi più in quella circoftanza come privato , ma co- 
me uomo pubblico , volle fapere prima di ricevere la 
fua cortefia , fe parlava ad un amico , o ad un nemico 
di Roma . Gli presentò il Decreto del Senato : gli difse 
di leggerlo , e di dargli tofio Iarispofia . Antioco , do- 
po averlo letto , gli difse , che consulterebbe co’ fuoi 
amici , e gli darebbe fra poco la rispofia . Popilio fde- 
gnato , che il Re parlafse di dilazione, fece con una 
verga , che aveva in mano , un circolo fopra l’ arena 
d’ intorno ad Antioco , ed alzando la voce : „ Date ri- 
„ spofia „ disse „ al Senato prima di efcire dal circolo, 
„ che ho difegnato . „ Il Re ftordito da un ordine si 
altero , dopo aver un poco penfato a sè fiefso , rifpofe, 
che farebbe quanto defiderava il Senato . Allora Popi- 
lio ricevette le fue cortefie , e ne usò anch’egli verfo di 
lui qual buon amico , Che (i) grandezza d’animo! 
Che gravità di parlare ! Quel Romano con due parole 

po- 

( i) Quam efficax efi animi fermonifque abfcilfa gravitas ! 
loJem momento Syrie Regnum terruit , XEgypti texit . 
Valer. Mar. I. 6. c. 4. 
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pofe in ilpavento il Re di Siria , falvò quello dell’Egitto. 

Ciò , che ilpirava all’ uno tanto ardire , e all’ al- 
tro tanta docilità , era la novella venuta di frefco della 
vittoria , che i Romani avevano riportata fopra Perfeo 
Re di Macedonia . Da quel punto ogni cofa piegò dinan- 
zi a_d elfi , e il nome Romano divenne formidabile a tut- 
ti i Principi , e a tutte le nazioni . 

Effendo Antioco efcito dall’ Egitto nel giorno de- 
ftinato , Popilio ritornò co’fuoi Colleghi in Alefsandria, 
dove diede l’ ultima mano al trattato di accomodamen- 
to tra iclue fratelli , eh' era femplicemente abbozzato. 
Di là pafsò .'n tipro, e fece partire la flotta di Antioco , 
che aveva riporn.tauna vittoria fopra quella degli Egi- 
zi . Fece rendere ti-'tta l’ifola a’ Re di Egitto, a quali 
apparteneva per diritto ; e anclolfene a Roma , per 
render canto al Senato del fucceflò della fua Alaba- 
rdata . 

Vi arrivarono quali nello fieffo tempo gli Amba- 
feiatori di Antioco , e quelli de’ due Tolommei , e di 
Cleopatra loro forella . I primi difsero : „ Che la pace, 
,7 che il Senato fi compiacque di dare al loro Sovrano , 
t7 pareva degna da elfere antepofta a tutte le vittorie 7 
77 che avrebbe potuto riportare , e che aveva ubbidito 
77 agli ordini degli Ambafciatori Romani, come a quelli 
„ degli fieflì Dei . „ Che baffezza , e che empietà ! Si 
congratularono pofeia col popolo Romano per la vitto- 
ria , che aveva riportata fopra Perfeo . Gli altri Am- 
bafciatori , non meno vili de’ primi , dichiararono : „ 
77 Che i due fratelli Tolommei, e Cleopatra fi credeva- 
„ no più debitori al Senato , e al popolo Romano , che 
„ a’ loro padri , alle loro madri , e agli Dei Jfieflì , ef- 
,, fendo fiati liberati per la protezione di Roma da un 
„ afsedio durifiìmo , e riftabiliti fui trono de’ loro mag- 
„ giori dal quale erano quali totalmente decaduti . „ 
Il Senato rifpofe ; „ Che Antioco aveva fatto fa ggia- 
77 mente in ubbidire agli Ambafciatori ; e che il Sena- 
„ to , e il popolo Romano lo avevano grato . >, Io non 
fo , fe fi pofsa dare maggior alterigia . Quanto a To- 
lommeo , e Cleopatra fu rifpofto , „ Che il Senato era 
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,, afsai contento di aver trovata un’occafione di coni. 
„ piacerli, e che procurerebbe di far loro conofcere 
„ che dovrebbero confiderare l’ amicizia, elaprote- 
„ zione del popolo Romano , come il più faldo foftegno 
,, del loro regno . „ Il Pretore ebbe ordine di dar i fo- 
liti doni agli Ambafciatori . 

Antioco nel fuo ritorno dall’ Egitto , fdegnato per 
vederQ ftrappar di pugno da’ Romani una corona , del- 
la quale giàvedevafi quali in pofsefso , fece cadere tuN 
to il pefo del suo fdegno fopra gli Ebrei , che non gli 
avevano dato alcun motivo. Fece uno ì^accamenro. 
traverfando la Palefiina , di ventidue mila Uomini , de’ 
quali diede il comando ad Appolloni.o , e igli ordinò, 
Che difiruggefse la città di Gerufal •mene . 

Appollonio vi arrivò appunto^due anni /dopo la pre, 
fa di quella città fatta da Antioco . Non fecie fui prin- 
cipio cofa , che potefse dare fofpetto degli ordini cru- 
deli , che aveva avuti , e afpettò , per farli efeguire , 
il primo giorno difabbato. Allora veggendo tutto il 
popolo adunato tranquillamente nelle Sinagoghe , e 
occupato a rendere a Dio il culto religiofo , adempie la 
barbara cominiflìone , di cui era incaricato , e diede la 
libertà alle fue truppe d’ incrudelire contro di effi , con 
Ordine di uccidere tutti gli uomini , di prendere tutte 
V le femmine , e tutti i fanciulli , e di venderli . Furono 
efeguiti i fuoi ordini con diremo rigore , e con 1’ ulti- 
ma crudeltà . Non lì perdonò neppur ad un folo uomo , 
efsendo flati tutti fpietatamente uccifi , veggendofi le 
ftrade allagate difangue. Fu pofeia faccheggiata la 
città , e appiccato il fuoco in molti luoghi , dopo aver- 
ne tratte le ricchezze , che vi erano rinchiufe . Abbat- 
tute lecafe, furono impiegate quelle rovine per fab- 
bricare una gaan fortezza fopra un fito eminente della 
città di Davide dirimpetto al Tempio. Vi fu porta una 
grofsa guarnigione , per tenere in freno la nazione 
Ebrea . Si formò una piazza d’ armi munita di buoni 
magazzini, e vi fi rinferrarono le fpoglie prefe nel fac- 
cheggio della città . 

Da quel luogo la guarnigione calava contro quelli 

eh? 
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Clie venivano ad adorare Dio nel Tempio, e fpargev^ 
il loro fangue in tutti i lati del Santuario , che fu da 
coloro contaminato in mille guife , Allora cefsarono i 
Sagrifizj della fera , e della mattina , non ofando più 
alcuno de’ veri fervi di Dio di venire ad adorarlo . 

Giuda Maccabeo con un piccolo numero dì corm- 
pagni erafi ritirato nel deferto , dove per lungo tempo 
d’altro non fi nutrirono, che di erbe , e di ciò, che 
potevano prendere ne’ monti , e ne’ bofehi . 

Quando Antioco fu ritornato in Antiochia ordinò, 
che tutte le nazioni de’ fuoi fiati dovefsero abbandona- 
re le antiche loro religiofe cerimonie , e 4 loro ufi par- 
ticolari ; che fi conformafsero alla religione del Re , e 
adorafserò gli fteffi Dei , nella maniera , eh’ erano ve- 
nerati da lui . Queft’ ordine , benché promulgato in 
termini generali , prendeva principalmente di mira gli 
Ebrei, de’ quali voleva , egualmenteche la Religione , 
fierminata eziandio la nazione , 

Per dar mano alla efecuzione di quefio decreto 
mandò in tutte le provincie del fuo imperio Soprainten- 
denti , i quali ebbero ordine di farlo ubbidire , e d’ am- 
maefirare i popoli in tutte le cerimonie , e ne’ riti a’ 
quali dovevano conformarli . 

I Gentili non ebbero difficoltà in rifolverfi . Era- 
no affatto indifferenti nel prender culto per culto , e 
Dei per Dei . Niuno fi mofìrò più pronto in condifcen- 
dere a ciò , che richiedeva la corte , quanto i Samari- 
tani . Prefentarono al Re una richieda , nella qualedir 
chiaravano di non efsere Ebrei (1), e domandavano , 
che il loro Tempio fabbricato fui monte Garizim , il 
quale fino allora non era fiato dedicato ad alcuna divi- 
nità particolare , foffe fiato confagrato a Giove Greco 
e ne portafse il Nome . Antioco udì favorevolmente 
la domanda , e ordinò a Nicànore Vicegovernatore del- 
ia provincia di Samaria , che dedicalfe il loro Tempio a 

GÌOr 

(x) Parlavano così , perchè il gran Nome delDiod’if; 
nello ( Jcbova ) non pronunxiavaft giammai dagli Ebrei - 
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a Giove Greco, come defideravano , e che non recafife 
loro alcuna inquietudine . 

I Samaritani non furono i foli apoftati , che abban- 
donarono il loro Dio . e la loro legge in tale occafione. 
Molti Ebrei , o per ifcanfare la perfecuzione , o per 
conciliarli il favore del Re , e de’ fuoi miniftri , o in fine 
per inclinazione ,0 per libertinaggio .fecero lo ftefso . 
Tutti quefti differenti motivi cagionarono molte cadu- 
te in Ifraello , e molti J di quelli , che una volta 
erano fiati i più intrepidi , divenivano, come accade 
fovente , unendoli alle truppe del Re più fieri perfecu- 
tori de’ loro fratelli , di quello fofsero i medefimi Paga- 
ni , a' quali era fiata data quefta barbara commiffione . 

II Deputato fpedito in Giudea , e in Sa'maria , per 
far efeguire il comando del Re , era Atenèo , uomo at- 
tempato , e grandemente inftmito in tutte le cerimo- 
nie dell’ Idolatria de’ Greci ; e fu giudicato per queffa 
ragione il .più acconcio , per invitarvi que’ popoli . 
Giunto in Gerufalemme fece fubito cefsare i Sagrifiz; , 
che offerivanfi al Dio d’Ifraello , e annullare tutti i ri- 
ti dell’ Ebraica Religione . Fu contaminato il Tempio 
dimodoché non era più atto al fervizio di Dio : furono 
profanati i Sabbati , e le altre Fefte : proibito il circon- 
cidere i Fanciulli , tolti, e bruciati tutti gli efempiari 
della legge , dovunque trovavanfi cafsate tutte le ordi- 
nazioni di Dio in tutto il paefe ; e fatti morire tutti 
quelli , che avefsero contravvenuto all’ ordine del Re . 
Ifoldati di Siria , e il Deputato , che comandavali , fu- 
rono i principali miniftri , pel cui mezzo fi fece la con- 
verfione degli Ebrei alla Religione del Principe . 

Per ifiabilirla più prontamente in tutta la Nazio- 
ne furono fabbricati in tutte le citta Altari ,e Cappelle 
con Idoli , e vi fi aggiunfero de’ bofchi fagri . Furono 
deputati alcuni miniftri , che coftrigneffero afagrifica- 
re ogni forta di perfone una volta il mefe , in quel gior- 
no dei mefe, in cui era nato il Re , e. facevano loro 
mangiare carni vietate, ed altri animali impuri.che of- 
ferivanfi in fagrifizio . 

Uno di que’ miniftri no mato Apelle venne a Modi- 
no 
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no , ove Soggiornava Matatìa della ftirpe Sacerdotale , 
uomo venerabile, e affai zelante della Legge di Dio . 
Era quefti figliuolo di Giovanni , e nipote di Simone , il 
di cui padre Afmoneo aveva dato alla fila famiglia il 
nome di Afmonei . Aveva feco cinque figliuoli tutti eo- 
raggiofi , e zelanti , com’egli , per la legge di Dio , G io- 
vanni foprannomato „ Gaddi Simone foprannoma- 
to „ Thafi „ ; Giuda „ Maccabeo „ : Eleazaro „ : Aba- 
» rone :eGionata Apfo . Arrivando a Modino A peL 
le fece adunare gli abitanti , e Spiegò il loro motivo del- 
la fua commiflìone . Folci a rivoltoli a Matatìa procurò 
di perfuaderlo a conformarli alla volontà del Re , affine 
di trarre tutti gli abitanti coli’ efempio d' un uomo si 
venerabile, e sì rispettato . Gli promife . che fe faceffa 
quefto , il Re lo metterebbe nel numero de’ Suoi ami- 
ci , e nel Suo configlio , e eh’ egli e i Suoi figliuo- 
li riceverebbero tutti gli onori , e i benefizi del- 
i la Corte . Matatìa gli rifpofe con una voce intre- 
pida,con la quale fi fece udire da tutta l’afsemblea , 
che (i) quando tutte le nazioni ubbidiifero al Re Antio- 
co, e tutti quelli d’Ifraello abbandonassero la Legge de* 
loro padri,per sottometterli a’ Tuoi ordini , egli , e i Tuoi 
figliuoli, ei Suoi fratelli Starebbero Tempre inviolabil- 
mente attaccati alla Legge di Dio . 

Dopo quefta dichiarazione , Scorgendo un Ebreo , 
l che prefentavafi all’Altare eretto da’ Gentili, per Sagri- 

I ficare fecondo l’ordine del Re , trasportato da uno zelo 
limile a quello di Finees , e da un giufto(2>, efantofde- 
! gno , fi avventa contro quell’apoftata , e l’uccide . So- 
fitenuto.pofcia da’ Suoi figliuoli , e da alcuni altri , che fi 
unirono ad effi , trattò alla peggio il roinifiro , e tutto il 
iuo corteggio . Avendo come inalzato lo itendardo con 
St. A lìtica T.IX. " M tal 


I (i) Et fi omnesgentes. Regi Antiocho obediant , ut di- 
feedat unufquifque a fervitute legis patrum Inorimi , St 
confentiat mandatis ejus ; & Filii mei , Pc tratres mei,obc- 
dieinus legi patrum nolìrorum . 

(2) Dio aveva ordinato al tuo Popolo di uccidere quelli, 
che volsflero perfuaderlo a lagrificare agl’ Idoli . 
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tal atto intrepido , gridò ad alta voce nella citta , 
f , Chiunque (i) è zelante della legge , e vuole rimaner 
cofrante nell’ alleanza ,, del Signore , „ mi fiegua f 
Allora , avendo adunata tutta la fua famiglia , e quelli , 
ch’erano veramente affezionati al culto di Dio , fi ritirò 
con eflì ne’ monti , dove furono ben pretto feguitati 
da alcuni altri , e in poco tempo i deferti della Giudea 
furono riempiuti, di quelli, che fuggivano la perfe- 
cuzione . 

Sul principio , efsendo affai iti ne’ giorni di Sabba- 
to,per timore di violarne la fantità, non ofavano difen- 
derli , e fi lafciavano uccidere . Ma ben pretto conobbe- 
ro , che la legge del Sabbato non obbligava alcuno , io 
cafo di grave neceflità , 

Antiocp , avuta notizia , che i fuoi ordini non era- 
no efeguiti in Giudea, come altrove vi andò egli in per- 
fonaper farli efeguire . Efercitò je maggiori crudeltà 
contro tutti gli Ebrei , che ricufa vano di abiurare la lor 
religione, e per obbligare gli altri col timore di tali tor- 
menti , a far ciò , che richiedeva!! da etto . Allora av- 
venne il martiriodi EJeazaro , e quello della madre , e 
de’ fette fpoi figliuoli , appellati comunemente i Maca- 
bei . Benché quefte fiorie fieno note a tutti , non ho vo- 
luto nondimeno pafsarle fotto filenzio , perchè mi pa- 
revano afsai fpettanti ad Antioco , del quale deferivo 
la fioria . Io le riferirò quali co’ termini fletti della 
Scrittura . 

La violenza della perfecuzione fece cadere molti 
Ebrei , ma molti altresì fi mantennero coftanti , e vol- 
lero piuttofto morire , che imbrattarli con vivande im- 
pure . Uno de’piùiljufiri tra etti fu Eleazaro . Quefti 
era un vecchio venerabile , in età di novant’anni , dot- 
tore della legge , la di cui vita era fiata fempre pura , 
ed innocente . Era follecitato a mangiare carni vieta- 
te , e tentava!! sforzarlo con aprirgli violentemente la 
bocca . Ma Eleazaro , anteponendo una morte glorio- 

fa 

(i) Omnis, qui zelum habet legis , flatuens tefiamen- 
|um ? exgac coll me . 


" ' Digitfzed by Go 



r 



dei Success, di Aless. Lib. XVIII. i ?Sf 
fa ad una vita colpevole , andò di buon grado al fup_ 
plizio , e perfeverando nella pazienza , rifolvette eli 
non far cofa veruna contro la legge per l’ amore del- 
la vita , 

I fuoi amici , ch’erano prefenti , molli da una in- 
giufia compaffione , lopofero in difparte , lofcongiura- 
rono a contentarli , che gli folfero recate delle vivande 
di cui eragli pennefso cibarli , affinchè fi potelfe far 
credere , che aveffe mangiato di quelle del fagrifizio 
giufìa il tornando del Re , e che per quefta via gli fi fal- 
vafselavita. Ma Eleazaro confiderando ciò, che ri- 
chiedeva da lui la fua età , i fentimenti nobili , e gene • 
rofi.CQ’ quali era nato, e quella innocente vita da lui , me- 
nata fino dalla fanciullezza, rifpofe fecondo le cofiituizio- 
ni della fanta legge di Dio , chevoleva piuttofio efsere 
mandato al fepolcro , che acconfentire a quanto eragli 
propofio . „ Perchè , difse loro , è cofa indegna 
,, dell’età in cui fono , l’ ufar sì fatta finzione la quale 
,, farebbe cagione , che molti giovani , immaginandoli, 
,, che Eleazaro in età di novantanni avefse abbraccia- 
,, ta la vita de’ Gentili , farebbero ingannati da limile 
„ infingimento , di cui mi folli fervito , per confervare 
„ un mifero avanzo di quefta fragile vita , e in tal gui- 
„ fa difonorerebberola mia vecchiezza,edioliefporreì 
„ alla efecrazione ctègli uomini . Dall’altro canto , qua- 
,, Fora mi liberaffi ora da’ fupplizj degli uomini, non po- 
„ trei nullaclimeno fcanfare la mano dell’onnipotente , 

,, nè in vita , nè dopo la morte . Sicché morendo corag- 
,, giofamente , comparirò degno della vecchiezza , e la. 

„ fcerò a’ giovani un efempio di coftanza , tollerando 
„ volentieri , e intrepidamente una morte gloriofa per 
„ le poltre venerabili , e fante leggi , „ Ebbe appena fi- 
nito di parlare , che fu trafcinato al fupplizio . Quelli , 
che lo conducevano , e che fino allora avevano inoltra- 
ta qualche compaffione verfo di lui, s’ infuriarono ad un 
tratto nell’udirlo così parlare, attribuendo il fuo corag- 
gio a fuperbia . Nell’atto di morire gittò un gran fofpi- 
ro , è dilfe : „ Signore , che conofcete tutte le co- 
fe con una fcienza affatto fanta , voi vedete , che 
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„ avendo potuto liberarmi dalla morte, tollero nel mio 
corpo crudeli dolori : ma che nell’animo mio godo di 
„ tollerarli , perhè ri temo • „ Così morì quel fanto vec- 
chio , lafciando non {blamente a’ giovani , ma ancora a 
tutta la Tua nazione un grande efempio di virtù, e di co- 
ragggio nella rimembranza della fua morte . 

Accadde , che furono altresì prefi fette fratelli con 
la loro madre , e il Re Antioco volle coftrignerli a man- 
giare delle carni vietate dalla legge facendoli battere 
con le verghe . Ma uno di eflì ch’era il primogenito dif- 
fe , „ che volete , e che ricercate ? Siamo pronti a mo- 
„ rire piuttofioche violare le leggi date da Dio a’nofiri 
„ maggiori „ . Il Re fdegnatofi comandò , chefoflero 
pofie fui fuoco le caldaje di rame ; e quando furono ro- 
venti , fece tagliar la lingua a quello , che aveva cosi 
parlato ; gli fece levarla pelle dal capo , e troncare l’e- 
itreraità de' piedi , e delle mani alla prefenza di fila ma- 
dre , e de’ fuoi fratelli . Così mutilato lo fece accoftare 
a! fuoco , e arroftire in una graticola. Mentre quelli era 
tormentato a quefio modo, i fuoi fratelli conia loro ma- 
dre fi animavano 1’ un 1’ altro a morire generofamen- 
te , dicendo; „ Il Signore Dio confiderei il vero , avrà 
„ compaflione di noi , e ci confiderà, come promette 
„ Mosè nel fuo Cantico . 

Morto in tal guifa il primo , fu prefo il fecondo , e 
dopoché gli fu levata la pelle dal capo infieme co’ capel- 
li , fu interrogato fe volefse mangiare delle vivande , 
che gli erano prefentate,primache fi troncalfero le mem- 
bra l’uno dopo 1’ altro. Ma rifpofe nel linguaggio natio. 
„ Io non lo farò giammai. „ Quindi ebbe a folìrire i me- 
defimi tormenti del primo.Elfendo per rendere lo fpiri- 
to , diffe al Re . „ Malvaggio Principe , tu ci levi la vi- 
„ ta prefente , ma il Re del cielo , e della terra ci rifu- 
„ fciterà un giorno per la vita eterna , fe moriremo per 
„ la difefa delle fue leggi. 

Dopo quefio fi venne al terzo , a cui fu domanda- 
ta la lingua , che tofio prefentò ,ftefe le mani intrepida- 
mente e ditte con fiducia . „ Io ho ricevute quelle mem- 
„ bra dal cielo , ma ora le difprezzo per la difefa delle 
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» kgg* di Dio > perchè fpero , che un giorno me le ren- 
„ derà„ Il Re e tutti quelli del fuo corteggio erano for- 
prefi in vedere quel giovane , che teneva per nulla i p.ù 
crudeli tormenti , 

Il quarto fu tormentato allo fteffo modo , e men- 
tre era per efalar l’anima , diffe al Re . „ E’ noftro van- 
» faggio 1’ effere uccifi dagli uomini , perchè fperiamo, 

„ che Dio ci renderà la vita rifufcitandoci . Ma quanto 
», a te la tua rifurrezione non farà per la vita . 

Il quinto mentr’era tormentato , difse al Re . „ Tu 
», fai ora quello , che vuoi , perchè hai in mano il pote- 
», re tra gli uomini , benché tu non fia , che un uomo 
„ mortale . Ma non ti dare a credere , che Dio ab- 
„ bia abbandonata la nofrra nazione . Afpetta un poco 
,, e vedrai il fuo potere , e di qual maniera tormenterà 
„ te , e la tua ftirpe . 

Venne pofcia il fefio , e un momento prima di mo- 
rire difse . „ Non t’ ingannare date medefimo . E’ vero, 

», che i noftri peccati ci anno tratti addofso i mali efire- 
„ mi , che tolleriamo , ma non ti lufingare con la fpe- 
», ranza dell’ impunità, dopo aver tentato di far guerra 
», a Dio ftefso , 

Intanto la loro madre fofienuta dalla fiducia, che ave- 
va in Dio,vedeva con un’ammirabile coftanza i fuoi fet- 
te'figliuoli morire in un medefimo giorno . Animandoli 
con difcorfi pieni di forza, e di faviezza, e con un corag- 
gio, mefcolato di tenerezza da madre, diceva loro , „ Io 
,, non fo , come liete fiati formati nel mio feno , perchè 
», io non vi ho data l'anima, lo fpirito,e la vita, nè ho po- 
,, fie infieme tutte le vofire membra, ma fo che il Crea- 
,, tore del mondo, il quale ha formato l’uomo nella fua 
». nafcita , e ha dato l’efsere a tutte le cofe , vi renderà 
„ un giorno per fua mifericordia lo fpirito , e la vita in 
„ premio del difprezzo , che ora fate di quelle per amo- 
„ re delle fue leggi . 

Vi refiava il più giovane . Antioco cominciò ad 
efortarlo , e Io afiìcurò anche col giuramento , che lo 
renderebbe ricco , e felice , mettendolo nel numero de' > 
fuoi favoriti, fe volefse abbandonare le leggi de' fuoi 
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maggiori . Ma quefto giovanetto efsendo infenfibile 3 
tutte lefue promefse , il Re chiamò fua madre , ed efor- 
tolla a dare al fuo figliuolo un falutevole configlio . 
Ella promifecli farlo ; Avvicinatafi pofcia al figliuolo , 
e heffatofi della crudeltà del tiranno , gli difse nel lin- 
guaggio natio ; „ Figliuolo mio * abbi pietà di me , che 
„ ti ho portato nuove mefi nell’utero, che ti ho nu- 
„ drito per tre anni del mio latte , e che ti allevai fino 
„ all’ età prefente Ti fcotigiuro * caro figliuolo , a 
„ dare uno fguardo al cielo , e alla terra t e a quelle 
„ cofe -, che vi coiitengono , e a penfare che Dio le ha 
„ fatte tutte dal niente , come panche il genere, uma- 
„ no . Non temere queftò crudele carnefice ; ma mo- 
„ firati degnò de’ tuoi fratelli , ricevendo volentieri 
„ la morte affinché per la mifericordie di Dio io ti veg* 
„ ga co’ tuoi fratelli nella gloria , che afpettiamo . „ 
Mentre ella ancora parlava , il giovahetto difie ad 
alta voce ; Che afpettate voi da me ? Io non ubbidi- 
„ fco punto al comando dei Re * ma alla legge i che ci 
„ fu data da Mosè , Tu poi ; che fei 1* autore di tutte 
„ le fciagure , che anno tollerate gli Ebrei * norl ifcan- 
,, ferai la mano di Dio j E’ vero , che le tolleriamo a 
,, cagione de’ nofiri peccati ; ma fe il nofiro Signore 
,, Dio , per gafiigarci , e per correderei ; fi è mofira- 
,, to per poco tempo in collera contro di noi -, final- 
„ mente fi placherà, e fi riconcilierà co’ fuoi fervi . Ma 
„ tu; il piùfcellerato i e il più empio di tutti gli uomi- 
„ ni, non ti iufihgare d'una vana fperanza ; Non ti 
,, fottrarrai al giudizio di Dio , che tutto può , e tutto 
„ vede . Quanto a’ miei fratelli , dopo aver foppor- 
„ tato un momentaneo dolore, fono entrati nella eter- 
na alleanza . A loro efempio abbandono di buon gra- 
„ do il mio corpo , e la vita per le leggi de’mieimag- 
„ giori , e prego Dio , che fi renda prefio propizio aila 
i, nofira nazione ; che ti cofiringa co’ tormenti . e co’ 
i, fupplizi a confefsare , eh’ egli è il folo Dio; e che il 
„ fuò fdegno , il quale è caduto giufiamente fopra la 
a nofira nazione , finifea con la mia morte , e con quel- 
a la de' miei fratelli . 
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Il Re trafportato dal furore , e non potendo tole- 
rare di vederli infultato , fece con più di crudeltà tor- 
mentare quefto giovanetto , il quale morì fantamente, 
come gli altri , con una perfetta fiducia in Dio . Final- 
mente la madre foffri anch’ effa là morte dopo i fuoi fi- 
gliuoli * 

Matatìa prima di morire fece venire i fuoi cinque 
figliuoli i e dopo averli esortati a valorofamente com- 
battere per la legge di Dio contro i perfecutori , nomi- 
nò Giuda per Generale , e Simone per prefidente del 
configlio . Efalò pofcia lo fpirito , e fu fepolto a Modi- 
no nel fepolcro de’ fuoi maggiori grandemente com-J 
pianto da tutti i fedeli Ifraeliti 4 

Antioco veggendo , che Paolo Emilio , dopo aver 
battuto Perfeo < e fatta la conquida della Macedonia , 
aveva celebrati alcuni giuochi Amfipoli fu lo ftrimone, 
gli venne talento di fare altrettanto a Dafne preflò ad 
Antiochia 4 Ne deftinò il tempo , mandò a invitare 
da ogni parte fpettatori , e ne trafse una folla immen- 
fa 4 Si fecero i Giuochi con una pompa, econunafpe- 
fa ftraordinaria , e durarono molti giorni . Il perfonag- 
gio , eh’ egli rapprefentò in quel tempo , coririfponde 
perfettamente all’ efpreflione della Profezia di Daniel- 
lo , che lo chiama un j, uomó difprezzevole . „ Io ne 
ho parlato altrove 4 Vi fece tante ftravaganze in pre- 
fenza di quella infinita moltitudiile di popolo concorfo 
da varj paefi del mondo * che fi tirò il disprezzo < e le 
risate di tutti gli alianti . Molti anche fi sdegnarono a 
fegno che per non veder una condottasi indegna d’ un 
Principe v e sì contraria alle regole del decoro , e del- 
la verecondia * non vollero andare ai conviti * ov’ era- 
no invitati per parte fua 4 

Appena terminata la celebrazione di que’ Giuochi 
Vide arrivare Tiberio /Gracco , mandato da' Romani 
come Ambafciatore , per raccogliere quali fofsero le fue 
difpofizioni . Antioco lo ricevette con tanta cortesìa , 
e gentilezza , che quello Ambafciatore nori folàmente 
non concepì alcun fofpetto contro di lui , e non fi avide 
che gli ftellie a cuore ciò , eh’ era feguito in Alefsandria, 
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ma biadino 'tutti coloro, che facevano contro qtieffo 
Principe tal forta di racconti . Infatti , oltre le altre 
cortesìe , che Antioco gli fece , efci dal fuo palazzo per 
alloggiarlo , e poco vi mancò , che non li cedeffe anche 
il fuo diadema . Avrebbe dovuto da Scaltro politico fo- 
fpettare di tutte quelle finezze , perchè certamente 
Antioco era fin d' allora rifolutiflìmo di vendicarli de* 
Romani; ma diflìmulava per guadagnar tempo , e me- 
glio prepararvi!! . 

Mentre Antioco tratteneva!! nella celebrazione 
de’ Giuochi , Giuda faceva un personaggio affai diffe- 
rente in Giudea. Raccolto il fuo esercito, egli fece 
fortificare la città , fabbricò le loro fortezze , vi pofe 
delle truppe , e fi refe formidabile in tutto il paefe . 
Apollonio , eh* era Governatore della Samaria per An- 
tioco , credette di poter fermare i fuoi progreffi , e fe 
ne andò incontanente verfo di lui . Giuda lo battè , 
l’ uccife , e fece un’ orrenda ftrage delle fue truppe . 
Serone , altro Comandante , ch’erafi lufingato di ven- 
dicare l’affronto fatto al fuo Sovrano , ebbe la ftelfa 
forte d' Apollonio , e al pari di lui fu battuto , e ucci- 
foin battaglia . 

Antioco fi fdegnò a difmìfura , quando intefe que- 
fte due feonfitte . Fece torto adunare tutte le fue trup- 
pe , e rifolvette di andare a diftruggere con un grofso 
efercito tutta la nazione Ebrea , e di dare ad altri quel- 
le terre. Quando dovette pagare le truppe, non lì 
trovò nelle caffè foldo fùfficiente , perchè le ave- 
va eftenuate con le inutili fpefe poc’ anzi fat- 
te . Mancatogli il foldo* fucoftretto a fofpendere la 
vendetta , che trar voleva da quella nazione , e depor- 
re tutti i difegni da lui formati perefeguirla con ogni 
celerità . 

Aveva impiegato fontine lihmenfe ne’ giuochi . 
Oltre di che ne profondeva in ogn’ incontro , regalan- 
do con eftrema magnificenza , e privati, e corpi intie- 
ri. Dava benefpelfo il fuo danaro a larga mano a que* 
del fuo feguito , e ad altri , talvolta molto a propofi- 
to , ma per lo più fenza ragione , In tal guifa avvera- 
va 
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Va ciò , eh’ il Profeta Daniello aveva predetto di lui j 
„ che fpargerebbe tra elfi , „ la preda , il bottino , e le 
ricchezze ; e la Scrittura dice , „ che aveva fatti doni 
„ ftraordinar; , e che aveva fuperati nella magnificen- 
„ za tutti i Re , che lo avevano proceduto . ,, Ateneo 
dice, che i fondi, da' quali traeva con chefupplire a 
quelle fpefe , erano in primo luogo il bottino fatto in 
Egitto contro la fede data al Re Filometore,in fecondo 
luogo ciò , che traeva da’ fyoi amici , come dono gra- 
tuito ; finalmente il faccheggiamento di un gran nume- 
ro di Tempj « ne’ quali aveva efercitati i fuoi fagrileg; , 

Oltre 1 imbarazzo della fcarfezza del denaro , ne 
aveva degli altri ,che glifuccedevano , fecondo la pre- 
dizione di Daniello, cioè,, le notizie dell’ Oriente , e 
dell’ Aquilone, che lo turbavano . „ Perchè nell’ Occi- 
dente A rtafia Re di Armenia erafi ribellato controdi 
lui; enellaPerfia, ch’era al l’Oriente, non gli erano 
più pagati regolarmente i tributi. Là, ficcome quali 
in tutti i fuoi fiati , ogni cofa era , per cosi dire , folfo- 
pra, attefo il nuovo comando del Re, che levava ad 
elfi gli antichi loro coftumi , e vi rifiabiliva quelli de* 
Greci quefie agitazioni cagionavano del difordine ri- 
fletto a' pagamenti , che in quel ricco , e vallo impe- 
rio eranfi fino allora fatti con grand’ ordine , ed aveva- 
no fempre fomminifirato il bifognevole per le grandi 
fpefe , eh’ erano indifpenfabili a farli . 

Per rimediare a quello . e ad alcuni altri difordini, 
ftabili di dividere le fue truppe in due corpi : di darne 
uno a Lilia , eh’ era della famiglia reale , per domare 
gli Ebrei ; e di condur I’ altro egli fiefsoin Armenia , e 
pofeia in Perfia , per ifiabilire i fuoi affari , e rimedia- 
re a’ difordini di quelle provincie . Lafciò dunque a Li- 
lia il governo di tutto il paefe di qua dall’ Eufrate , e la 
cura della educazione di suo figliuolo , che aveva loia- 
mente fett’ anni , e che fu pofeia appellato Antioco Eu- 
patore. Pafsato ilmonre Tauro, battè Artafia , e io 
fece prigione'. Di là pafsò m Perfia , ove giudicò di 
non avere fe non a prendere il tributo di quella ricca 
provincia , e di quelle , eh’ vi ano in que’ contorni . 
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Lufingavafi di trovare con che riempiere il fuo erario , 
e di rimettere tutti gli affari in un ordine affai migliore 
di quello * che furono per lo paffato , 

Mentre aveva in capo tutti quefìi progetti, Lifia 
dal fuo canto penfava ad efeguire gli ordini , che aveva 
avuti da lui , e fpecialmente quelli , che fpettavano agli 
Ebrei. Il Re avevagli comandato di totalmente ftermi- 
tìarli , e di non lafciarne neppur uno nel paefe , ilei qua- 
le metterebbe pofda nuovi abitanti , a’ quali diftribui- 
rebbe a forte le terre . Stimò dover ufare ogni diligen- 
za in quefta fpedizione , perchè ogni giorno udiva i pro- 
gredì i che faceva Giuda , il quale ingrandiva!! Ag- 
giogando tutte le piazze , nelle quali portavafi Con le 
lue truppe » 

Filippo » a cui Antioco aveva iafciato il governò 
della Giudea ,veggendo ifucceffi di Giuda, aveva fpe- 
diti corrieri per darne avvifo aTolommeo Macrone , 
Governatore della Celefiria , e della Palefiina ? a cui 
lòggiaceva la Giudea , e avevaio follecitato con lettere 
à prendere le fue mifure , perfoftenere gli intereflì del 
loro comune padrone in una sì rilevante con giuntura . 
Macrone aveva communicàto i fuoi avvilì , e le fue 
lettere a Lifia i Quindi fu ftabilito di mandar toflo un* 
armata in Giudea , Fu eletto per capo di effa Tolom- 
meo Macrone , Quefii fcelfe Nicànore fuo intimo ami- 
co per Luogotenente Generale * lo mandò innanzi con 
ventimila uomini , e gli diede Gorgia , veterano Ulfi- 
ziale d’ una confumata fperienza , per afiìfierlo ^ Entra- 
rono nel paefe , e furono ben prefto feguitati da Tolom- 
meo , e col rimanente delle truppe definiate per quefta 
fpedizione i Unitoli all’efercito, andò ad accamparli 
in Emaus prefso a Gerufalemme . Era comporto di qua- 
ranta mila fanti , e di fette mila cavalli . 

Vi lì portò un* altra fpecie di armata ; ed erano 
mercanti i quali venivano a comprare glifchiavi, che 
fperavano fi potefsero fare in quella guerra . Nicànore 
eh’ erafi propofio di raccogliere con ciò grolfe fomme di 
foldo , e anche per pagarei due mila talenti * de* qua- 
li Re era ancora debitore a’ Romani per 1’ antico trat- 
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tato diSipilio, fece pubblicare in tutti i vicini paefi , 
che fi venderebbero i prigioni , i quali farebbonfi in 
quella guerra , e che per un talento fe ne darebbero 
novanta . 

Infatti fu fiabilito di far pafsare a fil di fpada tutti 
gli uomini attempati , e di mettere tutti gli altri in 
ifchiavitù , e cento ventiquattro mila tefie di eflì al 
prezzo fopradetto avrebbero fatta la fomma predetta * 
I mercanti adunque veggendo , che vi farebbe per effi 
molto guadagno , perchè il prezzo era affai bafso , vi fi 
portarono in folla con fomme confiderabili . Si dice , 
che ve ne fofsero mille i tutti ricchi mercanti , i quali 
Vennero al campo de’ Sirj in tale occafione, fenza con- 
tare i loro fervi , e la gente , di cui avevano bifogno , 
per condurre gli fchiavi , che dovevano comprare * 

Giuda , e i fuoi fratelli , veggendo il pericolo , da 
cui erano minacciati all’ avvicinarli di si poderofo efer- 
Cito , che fapevano aver avuto ordine di fterminare af- 
fatto la loro nazione , rifolvettero di difenderli corag- 
giofamente , di combattere per fe medefimi , per la loro 
legge , e per la loro liberta j e di vincere', o di 
morire colle armi alla mano ; Divifero i fei mila uo- 
mini , che avevano , in quattro corpi , mille cin- 
quecento per ciafcheduno . Giuda fi pofe alla tefta del 
primo , e diede il comando de’tre altri a’fuoi fratelli . Li 
condufse pofcia a Masfa , per offerir quivi tutti infieme 
le loro preghiere a Dio i e implorare il fuo foccorfo nel 
pericolo eftremo , a cui erano efpofti . Scelfe quel luogo 
perchè efsendo Gerufalemme nelle mani de’ loro nemi- 
ci , e calpeftato il Santuario , non vi fi potevano adu- 
nare per quefio atto di Religione ; e Masfa parve loro 
il luogo più acconcio per adempiere quefio dovere, per- 
chè era un luogo , nel quale fervivafi Dio prima della 
fondazione del Tempio . 

Ecco due eferciti in atto di venire alle mani con 
numero àfsai ineguale , e con difpofizioni molto più dif- 
ferenti . Si accordano in un punto , ed è , che tutti 
due credono egualmente eli aver la vittoria in pugno : 
1’ uno , perche ha truppe nu meicfe « c agguerrite , co- 
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mandate da capi valorofi , e fperimentati ; P altro , 
perchè ripone tutta la fua fiducia nel Dio degli eferciti. 

Fatta la proclamazione fecondo la legge, che quel- 
li , i quali avevano in quell’anno fabbricata una cafa , 
Ipofata una donna , o piantata una vigna, o che aveva- 
no timore , potettero ritirarli , i fei mila foldati di Giu- 
da fi ridufsero alla metà . Nondimeno il valorofo Capi- 
tano del popolo di Dio, rifoluto di combattere il neme- 
rofo efercito de’ nemici con quella piccola truppa dì 
gente, e di abbandonarne l’efito alla provvidenza, fi 
avanzò co’ liioi soldati , venne ad accampare'vicino al 
nemico , fi dichiarò alla fua gente , dopo averla anima- 
ta con tutti que’ motivi , che gli fuggeriva la congiun- 
tura prefente, chedivifava di dare il giorno feguente la 
battaglia ai Siri , e che vi fi preparafsero . 

Ma full’avvifo ricevuto la fera , che Gorgia erafi 
fiaccato dal campo nemico con cinque mila fanti, e mil- 
le cavalli , tutte truppe fcelte , e che faceva prender lo- 
ro alcuni giri, che gl'infegnavano gli Ebrei apofiati, con 
difegno di venire a lòrprenderlo in quella notte nel fuo 
Campo , non fi contentò di riparare il colpo , ma fi fer- 
vi dello firattagemma del nemico fletto contro di lui : e 
gliriefci P intento . Imperciocché abbandonando tofio 
il fuo campo , e lafciandolo del tutto vuoto , marciò 
contro quel nemico debilitato per lo ftaccamento delle 
fue truppe migliori, e Io pofe in tal confufione e fpa- 
vento, che cUedefi alla fuga , lafciandovi uccifi tre mi- 
la Sir; . 

Effendovi ancora da temer Gorgia , e il fuo fiac- 
camente , Giuda da perito guerriero trattenne le fue 
truppe , nè volle, che fi dettero a depredare , o ad infe- 
guire il nemico , finché non aveffero abbattuto anche 
quel corpo di foldati il che gli venne fatto fenza com- 
battere . Gorgia non avendo trovato Giuda nel fuo 
campo , e cercatolo ne* monti , dove credeva fi fofse ri- 
tirato , ritornò finalmente al campo ; e trovandolo di- 
firutto con l’efercito sbandato , edifperfo, non fu più 
padrone de’ fuoi foldati . Quefii abbandonarono le lo. 
ro armi, e fuggirono . Allora Giuda, e le fue truppe l’io. 
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lèguirono gagliardamente , e ne uccifero affai più , che 
non avevano uccifi nel campo ; dimodoché in tutti Te- 
ttarono morti nove mila ; e la maggior parte di quelli, 
che fi falvarono , furono feriti , o Itorpiati . 

Giuda ricondufse pofcia le fue truppe a raccoglie- 
re le fpoglia del campo , dove trovarono itnnienfe ric- 
chezze ; e molti dir quelli , eh 'erano venuti come ad un 
mercato, per comprare gli Ebrei, furono prefi col loro de- 
naro , e venduti come l'chiavi . Il giorno feguente , che 
era il Sabbato fu celebrato con molta religione . Tutti 
fi abbandonarono ad una fanta allegrezza, e renderono 
folennemente grazie al Signore per la grande efegna- 
lata liberazione , che loro aveva conceduta . 

Si vede qui chiaramente , che cofa vaglia un brac- 
cio di carne contro il braccio dell’ Onnipotente , dal 
quale folo dipende la forte delle battaglie . Chiara co- 
fa è , che Giuda conofceva tutta la fua debolezza . 
Come potremo noi fuffifiere innanzi ad effi , diceva a 
Dio prima della battaglia fe voi medefimo non ci afìì- 
fiete? Ed è non meno evidente, che fi teneva ficuro 
d’un felice fuccefso . La vittoria , egli aveva detto pri- 
ma , non dipende dal numero degli eferciti , ma vie- 
ne dal cielo ogni fortezza . Ma con tutta quefta piena 
fiducia in Dio, Giuda adopera nullaofìante tutto ciò, 
che la feienza più perfetta della guerra , e la prudenza 
più confumata immagginar potevano di più acconcio, 
per fargli vincere i nemici . Modello ammirabile per 
I Generali ! Pregare umilmente , perchè tutto dipende 
da Dio . Operar con ardore , come fe tutto dipendef- 
se dall’ uomo. Noi abbiamo ancora , grazie al Signore- 
Generali , che fi gloriano di così penlàre , e che Han- 
no alla tefta di numerofi eferciti compofti da foldati più 
valorofi, che vi fieno mai fiati - Abbiamo anche Uffi- 
ziali , e Comandanti d’ un coraggio , e d’ uno zelo 
ftraordinario , che non fi fidano punto fopra tutti que- 
lli umani vantaggi , ina unicamente fulla protezione 
del Dio degli eserciti . 

Giuda .divenuto coraggiofo dalla fingolare vitto- 
ria , che aveva riportata , e rinforzato da un gran nu- 
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Tnero di truppe , che gli vennero , tratte dal felice fuc- 
ceffo , fi fervi di quefto vantaggio , per oprimere i fuo| 
altri nemici . Sapendo , che Timoteo ,e Bacchide, due 
Luogotenenti di Antioco , adunavano truppe contro 
di lui , marciò contro di ?flì , li feonfiffe in una gran 
battaglia > e d uccife loro più di venti mila uomini . 

Lifia , avendo inteso l’ efito fventurato delle armi 
del Re in Giudea , e le gran perdite , che vi aveva fat- 
te , reftò forpreso , ed imbarazzato . Nondimeno fa- 
pendo , che flava molto a cuore al Re lo fterminare 
quella nazione , fece grandi alleftimenti per una nuo- 
va guerra contro gli Ebrei . Pofe in piedi un efercito 
difeffanta mila fanti , e cinque mila cavalli , tutti fol- 
daù di coraggio . Si mife egli fieffo alla loro tefta , e li 
condufse in Giudea , rifoluto di rovinare interamente il 
paefe , e di flerminare gli abitanti , 

Egli venne ad accamparfi a Betfura , città fituata 
al mezzodì di Gerufalemme , verfo la frontiera deli* 
Idumea . Giuda velo andò a cercare alla tefia di dieci 
mila uomini ; e non dubitando dell’ affiftenza di Dio , 
venne a battaglia con un efercito sì maggiore di nu- 
mero , e uccife cinque mila nemici , e pofe tutti gli altri 
in fuga . Lifia » fpaventato dal valore de’ foldati di Giu- 
da , che fi battevano con un intrepido coraggio rifo- 
luti di vincere ,o eli morire , riconduffe in Antiochia il 
fuo efercito abbattuto ; con difegno però di venire ad 
attaccarli di nuovo l’ anno feejuente con un efercito 
molto più numerofò , 

Divenuto Giuda padrone della campagna per que, 
fia ritirata di Lifia , profittò di quel ripofo , par andare 
in Gerufalemme a trarre il fantuario dalle manide’Gen- 
tiii , purificarlo , e dedicarlo di nuovo al fervizio di Dio . 
La folennità di quefta dedicazione durò otto giorni, che 
furono confumati in rendimenti di grazie per la libera- 
zione da Dio ad efii conceduta : e fu decretato , che ne 
foffe rinnovata ogni anno la celebrazione . I popoli vi- 
cini gelofi della profperità degli Ebrei , fecero infieme 
lega per Sterminarli ,e rifolvettero ad unirfi ad Antio- 
co , per totalmente rovinare quella nazione . Que- 
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Quefto Principe era pattato in Perfia per rlfcuote- 
j-e il tributo , che non eragli fiato pagato regolarmen- 
te . Fu avvertito , che la citta di Elimaide aveva gran- 
di ricchezze in oro , e in argento ; e fpecialmente in un 
Tempio di quella città dedicato fecondo Polibio , a Dia- 
na , e fecondo Appiano , a Venere , v’erano tefori im- 
menfi , Vi andò con difegno di prenderla , e di depre- 
darla col fuo Tempio, in quella guifa che aveva fatta 
con Gerufalemme . Avvifati della fua rifoluzione gli 
abitanti della città , e della campagna , prefero le armi , 
per difendere il loro Tempio , e lo rifpinfero vergogno- 
famente . Si ritirò in Ecbatanafdegnato per quella di- 
faweptura , 

Per accrefcimento del fuo dolore ricevette la no- 
vella di quanto era fucceduto in Giudea a Nicànore , e 
a Timoteo . Trafportato dal furore fi pofe in cammiuo, 
per portarli con follecitudine a far fentire a quella Nan 
zione gli effetti più terribili del fuo fdegno , non refpi- 
rando in tutto quel lungo cammino , che minacce , 
non parlando , fe non cl’una totale rovina, e diffrazio- 
ne . Avanzandoli verfo Babilonia , eh’ era fu quella 
firada , ricevette nuovi corrieri , che gli recarono la 
novella della feonfitta di Lifia , e che gli difsero , che 
gli Ebrei avevano riprefo il Tempio , atterrati gli alta- 
ri , e gl’ idoli da lui eretti , e rifrabilito 1’ antico lor cul- 
to . A quefie novelle raddoppia il fuo furore . Coman- 
da al cocchiere , che 1 q conduca a briglia fciolta , per 
giugnere là più prefto , e sfogare la fua collera , minac- 
ciando di fare di Gerufalemme il fepolcro di tutta la na- 
zione Giudaica , e di non lafciarne fuperftite neppur 
uno . Ebbe appena pronunziata quefta befiemmia, che 
la mano Dio lo colpi . Fu afialito da uno fpaventevole 
dolore nelle vifeere , e da una colica , che crudelmen- 
te Io tormentava : „ E con gran giuftizia ,, dice la 
Scrittura „ perchè aveva ancor egli lacerate le altrui 
„ vifeere con un gran numero di nuovi tormenti . 

Ma quefto primo colpo non abbattè per ancora la 
fuafuperhia. Per 1’ oppolto , abbandonandoli a’tra- 
fporti del fuo furore , nè refpirando , che fuoco , e 
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fiamme contro i Giudei , comandò . che fi affrettafie 
il fuo viaggio . Allorché i fuoi cavalli impetuofamente 
correvano,egli cadde dal fuo cocchio, e tutto il fuo cor- 
po re ftò infranto per quella caduta. Fu neceflario il 
metterlo in una lettica , dove foffrì tormenti orribili . 
Vfcivano dal fuo corpo molti vermini : gli cadevano a 
pezzi le carni , con una puzza si fpaventevole , che 
tutto l’efercito non ne poteva tollerare il fetore , Non 
potendo egli ftelfo foffririo : „ E’cofa giufta , „ efclamò, 
che l’uomo fia foggetto a Dio,e che quello eh’ è mor- 
„ tale, non fi eguagli al Dio fupremo . „ Riconofcendo 
che la mano del Dio d’Ifraello lo percuoteva a cagione 
de’ mali, che aveva fatti in Gerufalemme , promette 
di colmare il fuo popolo di favori ; di arricchire di pre- 
ziofi doni il fanto tempio di Gerufalemme da lui depre- 
dato ; di provvedere con le proprie rendite allefjjefe 
neceffarie per offerire ifagrifi/j; di farli egli fielfo Ebreo 
e di feorrere tutta la terra , per pubblicare 1’ Onnipo- 
tenza di Dio . Egli fperava di placare il fuo fdegno con 
tali fpeciofe promeffe , che l’ acerbità de’ prefenti dolo- 
ri , e il timore de' malifuturi gli {frappavano dalla boc- 
ca „ non già dal cuore . Ma (t) aggiungne la Scrittura 
quefto fcellerato pregava il Signore , dal quale non do- 
veva ottenere mifericordia . Infatti quello (2) omici- 
da , e quefto beftemmiatore ( fono titoli , che lo Spiri- 
to Santo foftituifee al foprannome d’Illufire, datoda- 
gli uomini a quefto Principe ) colpito dauna piaga or- 
ribile , e trattato nella guifa, eh’ egli aveva trattati gli , 
altri , terminò la rea vita con una morte ( miferabile. 

Pri. 

(1) Orabat autem hic feeleftus Dominum , a quo non 
erat mifericordiam confecuturus . 

(2) Igitur {.omicida , & blalphemus pelfime percuflus , 
& ut ipfe alios traftaverat : mil'erabili obitu vita funclus 
cft . 

(3) Polibio attefta quello fatto , e dice , che Antioco 
cadde in un continuo delirio , credendo di aver fempre di- 
nanzi agli occni fpettri, che gli rimproveravano i tuoi de- 
litti . Quello dorico , a cui erano incognite le Sagre Scrit- 
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Prima di morire aveva fatto venire Filippo suo 
fratello di latte , e fuo favorito, e avevagli data la reg- 
genza della Siria , mentre fuo figliuolo era ancora fan- 
ciullo , eflendo allora in età eli nov’ anni . Aveva de- 
pofta nelle fuemani la corona, il figlilo imperiale, e 
tutte le altre divile del Principato , raccomandandogli 
fpecialmente di ufare ogni attenzione in educare fu,o 
figliuolo nella maniera la più acconcia, d’ ingegnar- 
gli 1’ arte del reggere i popoli con giuftizia , e con mo- 
derazione . Quelli fono documenti . che la maggior 
parte de’ Principi danno a’ loro figliuoli , quando fono 
per morire , dopo aver loro dati in vita efempj del 
tutto contrari . Filippo fece trafportare il corpo del 
Re in Antiochia . Quefto principe aveva regnato un-, 
dici anni , 

Efsendo fiato Antioco Epifane un gran perfecuto- 
re del popolo di Dio , che formava la chiefa Giudaica , 
e eh’ èia figura dell'Anticrifto , il quale dopo il corfo 
de’ fecoli deve opprimere la Chiefa Criftiana , la pro- 
fezia di Daniello fi eftende molto piùfopra quello Prin- 
cipe , che fopra verun altro , di evi efsa favella. Quella 
profezia è divifa in due parti; l’una delle quali riguarda 
le fue guerre coll’Egitto,e l’altra la perfecuzione da efso 
fatta al popolo Ebreo . Noi le tratterremo feparata- 
mente , unendo i diverfi palli , ne’ quali n’ è fatta men- 
zione .• 

I. 

Guerre di Antioco Epifane contro l'Egitto 
predette dal Profeta Daniello . 

LI fuccederà ( a Seleuco Filopatore ) un Principe 
dilprezzato , o difprezzevole , a cui non faranno 
dati gli onori del principato . Egli verrà in fegreto , e 
Se. Antica T.IX. N fi reu- 

ture., aflegna per cagione di quella punizione l’imprefa 
fagtilega , che quello Principe aveva formaca contro il 
Tempio di Diana in Elimaide . Polyb. in Excerpt. Valef. 
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fi renderà con inganno padrone del regno . Quefio ver. 
fetto , che moftra la falita di Antioco fui trono , è fia- 
to fpiegato di fopra . 

Le forze di quelli , cheaveranno inondatala Siria 
faranno abbattute, quand’egli ( Antioco Epifane ) 
comparirà; e faranno difirutte , egualmentechè il ca- 
po di quefio partito , Eliodoro uccifore di Seleuco , e 
i tuoi partigiani come pure quelli del Re di Egitto, che 
avevano alcuni difegni lòprala Siria furono vinti dalle 
truppe di Attalo , e di Eumene , e diffipati con 1’ arri- 
vo di Antioco la di cui prefenza fconcertò tutti i loro 
difegni . Pel capo del partito fi può intendere , o Elio- 
doro capo della congiura , che aveva tolta a Seleuco la 
vita , o pmttofio Tolommeo Epifane Re di Egitto , che 
perì per una congiura de’ fuoi propri fudditi , nel tem- 
po fiefso , in cuidivifava di portare la guerra in Siria , 
Così la provvidenza fece fvanire quel potente avverfa- 
rio , per appianare la ftrada ad Antioco , e condurlo fui 
tropo . 

Pare, che il Profeta ne’ feguenti verfetti noti affai 
chiaramente le quattro diverfe fpedizioni di Antiocq 
nell’ Egitto . 

Prima fpedizione di Antioco in Egitto , 

E Dopo aver fatta amicizia con lui , ( con Tolommeo 
Filometore fuo nipote , Re di Egitto ) lo inganne- 
rà , fi avanzerà nell’Egitto , e prevarrà con poche 
truppe. Antioco, benché avefse in cuor fuo difegni di 
guerra , confervava nondimeno al di fuori amicizia col 
Re di Egitto . Mandò in Menfi Apollonio alla fefta del- 
Ma incoronazione del giovane Filometore , per mofirare 
ch’era a parte dell’ allegrezza . Ma poco dopo, fotto 
pretefio di difendere fuo nipote , marciò contro l’Egit- 
to con un efercito molto mediocre , in paragone di 
quello , che vi condufse dappoi , Segui Ja battaglia pres- 
fo a Pelufio . Antioco prevalfe , e riportò la vittoria , 
dopo la quale ritornò a Tiro ; e qui terminò la fua pri- 
jpafpedizioae, u 


~ Digitized by Googl 



dei Success, di Aless. Lib. XVIII, 


Seconda fpedizione di Antioco in Egitto . 

„ TJ Gli entrerà nelle ricche provincie ( dell’ Egit- 
to ,) nel tempo , ch’effe goderanno una profon- 
da pace , e farà ciò , che non fecero giammai nè i fuoi 
padri , nè i fuoi avoli . Dividerà ( alle fue truppe )il bot- 
tino , le fpoglie , e le ricchezze di quel regno . Formerà 
imprefe contro le città più forti. Ma ciònon durerà, che 
per un tempo , „ 

„ Sijifveglierà la fua fortezza : il fuo cuore fi ani- 
merà con e 'o il Re del Mezzogiorno ( dell’ Egitto) . Lo 
attaccher. f un grand’efercito : il Re del Mezzodi ar- 
meraffi pc)^ òrafamente per far la guerra con forti, e nu- 
merofe trdppe ; ma non fi fofierrà , perchè fi formeran- 
no de’ difegni contro di lui . 

„ Quelli,che mangeranno con lui ( col Re di Egit- 
to ) lo rovineranno , Il fuo efercito farà oppreffo , e un 
gran numero de’ fuoi meflì a morte , 

Si ravvifanoin quedi tre verfetti i principali ca- 
ratteri della feconda fpedizione di Antioco contro 1’ E~ 
gitto , i fuoi numerofi efercizi , le fue rapide conquide , 
le ricche fpoglie , che ne riportò , la frode , el’ inganno, 
che cominciò ad ufare verfo Tolommeo , 

Antioco , avendo confumato tutto il verno in far 
nuovi preparativi di guerra per una feconda fpedizione 
in Egitto , lo attaccò, e per mare e per terra ,fubitoche 
la ftagione glielo permife . ,, Entrò dice l’autore del li- 
bro de’ Maccabei nell’ Egitto con un poderoso efercito, 
con carri , con elefanti , con cavalleria . e con un gran 
numero di navi . Tolommeo ebbe timore di dargli a 
fronte ,e fe ne fuggi con perdita di molti de* fuoi . An- 
tioco prefe le città più forti dell’ Egitto , e fi arricchì 
colle fue fpoglie , „ 

Daniello alcuni verfétti dopo predice lo deffo av- 
venimento con una molta maggior didinzione , 

„ Il Re del Mezzodì combatterà contro di- lui ( qui 
fi parla di Tolommeo ) nel tempo , eh’ è dato predilo, e 
il Re dell’Aquilone ( Antioco ) anderà controdi lui co- 
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me una tempefta con una moltitudine di carri , e di c&“ 
valli , e con una gran flotta . 

„ Egli entrerà nelle fue terre, e Taccheggierà ogni 
cofa , e patterà per mezzo del Tuo paeTe . 

Stenderà la Tua mano contro le provincie, e il pae- 
Te di Egitto non iTcapperà . 

,, Si farà padrone de’ teTori d' oro , e d’argento , e 
di tutte le coTe più prezioTe dell’ Egitto . 

Paragonando il racconto de’ Maccabei con la pre- 
dizione di Daniello , trovafi una perfetta rattomiglian- 
xa , fenonchè il Profeta è molto più chiaro , e più preci- 
fo dello Storico . ic _ 

Diodoro dice , che Antioco dopo V Vittoria li 

refe padrone di tutto l’ Egitto , o almeno delia maggior 
parte , perchè tutte le città , toltane A*efsandria , 
aprirono le porte al vincitore .Fece la conquida dell 
Egitto con una ftupenda facilità , ed efegui ,, ciò , che 
i Tuoi padri , e i Tuoi avi non avevano giammai po- 
tuto fare . „ 

Tolommeo ftefso fi diede, o cadde nelle mani dx 
Antioco , che lo trattò da principio con gentilezza » 
mangiò con efso familiarmente , moftrò di abbracciare 
ifùoi interefli ,e di lafciargli il pofsefso del Tuo regno , 
ritenendofi però Pelufio.che n’era la chiave. Impercioc- 
ché egli non affettava tutte quefte apparenze di amici- 
zia , fe non per ingannarlo , e per rovinarlo ficuramen- 
te . „ Quelli,, che mangerannoconlui, lo rovineranno . 

Antioco non iftette allora lungo tempo in Egitto . 
lavocefparfa cl’ una generale ribellione degli Ebrei , 
obbligollo a marciare contro di effi . 

Intanto gli abitanti di Alefsundriafdegnati , che 
Filometore avefse fatta la lega con Antioco , pofe fui 
trono in dio luogo Evergete Tuo fratello minore . 

Antioco , ch’ebbe avvifo di quanto era efeguito in 
Alefsandria, prefe occafione ritornare di nuovo in Egit- 
to , fottopretefìo di riflabilire il Re depofto , ma infatti 
per renderli padrone afsoluto del regno . 
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Terza {^edizione di Antioco in Égitto . 

„ Uefii due Re avranno il cuore attento a farli l’un 
1* altro del male : efsendo afsifi alla fielsa 
mensa , diranno parole piene di menzogna , e non rie- 
fciranno perchè il fine è differito in un altro tempo . 

Antioco „ ritornerà nel fuo paefe con grandi 
ricchezze . „ 

Sarebbe cofa difficile il caratterizzar meglio la ter- 
za fpedizione di Antioco . Quefio Principe * avendo in- 
tefo , che gli Alefsandrini avevano mefso fui trono 
Evergete , ritornò in Egitto fotto lo fpeziofo pretefio 
di rifìabilire Filometore ; „ Per honefìam fpeciem ma- 
joris Ptholomaei reducendi in regnum,. Dopo aver vin- 
ti gli Alefsandrini a Pelufio in un combattimento na- 
vale , piantò l’afsedio ad Alefsandria . Ma tirando l’af- 
fare in lungo fi contentò di renderli di nuovo padrone 
del refio dell’ Egitto a nome di fuo nipote , per gl’ inte- 
reffi del quale dava ad intendere , che operava . „ Cui 
regnum quaeri fuis viribus fimulabat. „ Allora eglino li 
videro in Menfi, mangiarono infieme ,fi parlarono con 
tutte le apparenze d'una lineerà amicizia . Il zio pareva 
pieno di zelo pel nipote, e il nipote pieno di con- 
fidenza iiel zio . Ma infatti il zio penfava di oppri- 
mere il nipote „ Cui regni quaeri fuis viribus fimu- 
labat , ut mox victorem aggredetur ; „ e il nipo- 
te che fi avvide del fuo difegno „ voluntatis ejus 
non ignarus , „ pensò allora di accomodarli col fratello. 
Quindi non venne lor fatto d’ ingannarli fcambievol- 
mente . Non fu per allora fatta alcuna divifione, e An- 
tioco ritornò in Siria . 

Quarta fpedizione di Antioco contro l’Egitto . „ 


E Gli ritornerà qualche tempo dopo , e verrà verfo il 
Mezzodì; ma quefi’ ultimo viaggio non rafsomi- 
glierà al primo . „ , 

„ Verranno le navi di Cetim contro di lui . (j Sarà 

N 3 ‘ ' tra- 


j • 


Digìtized by Google 



,p* Storia 

trafitto dal dolore, e dallo fdegno . Se ne ritornerà , e 
e fpargerà il fuo fdegno contro l'alleanza del Santuario. 
Cosi leggefi nell’ Ebreò ; La Volgata legge . I Romani 
verranno contro di lui fopra vafcelli : reitera fconfitto 
ritornerà ; e fpargerà ec. ;, 

Antioco, nell’udire, che i due 'fratelli s’ erano 
riconciliati , fi levò la mafchera ; e allora dichiarò aper- 
tamente ; che pretendeva l’Egitto per le raedefimo. 
E per fofienere le fue pretenfioni , ritornò verfo il Mez- 
zodì , cioè in Egitto ; ma non vi riefcì cóme prima . 
Avanzandoli per formare l’afsedio di Alefsandria,Popi- 
lio , é gli altri Ambafciatori Romani ; eh’ erano arri- 
vati con una flotta compofta di vafcelli Macedoni ,o 
Greci ( così vuol dire la parola Ebrea Kittim „ ) da 
eflì trovata nell’ ifola di Delos ; l’ obbligarono a depor- 
re le armi , e ad efeire dall’ Egitto . Ubbidì , ma pieno 
di dolore; e di fdegno; e sfogò la fua collera fopra la 
città , e il Tempio di Gerufalemme , come ora ve- 
dremo . , 

Se il Profeta fofse fi ato tefiimonio di quello fatto , 
Avrebbe egli potuto defcriverlo in un modo più chiaro, 
e più precifo . 

lì. 

Prefecuzioni crudeli efercitate da Antioco contro gli 
Ebrei , e predette dal Profeta Daniello . 

Io hp riferita , e fpiegata altrove la deferizione , che 
fa il Profeta Daniello del regno di Alefsandro il 
Grande , e de’fuoi quattro Succefsori . 

U N ariete verrà all’ Occidente , che feorrerà tutto 
il mondo fenza toccar la terra .... Si può forfè 
meglio fpiegare la rapidità delle conquifte di Alefsan- 
dro? Quello ariete diverrà grande a dismisura; dopo 
<ìi Che fi romperà il Ilio gran corno , e in fua vece fi al- 
zeranno quattro corna , che riguarderanno i quattro 
venti del cielo . Quefti fono i quattro fuccefsori di Ale£ 

laudro . Da uno di quelle quattro corna n’ efeirà uno 

pie— 
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piccolo , che s’ ingrandirà fopra modo verfo il Mezzodi 
verfo 1’ Oriente , e contro la forza . Quelli è Antioco 
Epifane , il quale riportò molte vittorie verfo il Mezzo- 
dì , e 1’ Oriente , e follevoflì molto contro la forza , 
vale a dire , contro 1’ efercito del Signore , e contro il 
popolo Ebreo, del quale Dio era il protettore , e la 
forza . 

Il Profeta mofira dipoi la guerra , eh' Epifane di- 
chiarò al popolo di Dio , a’ Sacerdoti del Signore , alle 
fue leggi , e al fuo Tempio . 

„ Alzerà il fuo gran corno fino alle fquadre de! 
Cielo, e ne farà cadere molti di quelli , ch'erano come 
frelle , e li calpefierà . Si alzerà anche fino al Principe 
di quefto efercito , fino a Dio ; gli rapirà il fuo fagrifì- 
zio perpetuo , e difonorerà il luogo del fuo Santuario * 
Gli farà data la podeftà contro il fagrifizio perpetuo a 
cagione de' peccati degli uomini j e la verità farà ro- 
vesciata fopra la terra . Egli intrapreiiderà tutto , e 
tutto gli riefeirà . 

Daniello dà più efienzxone a quefia medefima pro- 
fezia nel Cap. XI. 

„ Il fuo cuore fi dichiarerà contro la fanta allean- 
za : farà molti mali . . . Ritornerà , e concepirà un 
grande fdegno contro l’ alleanza del Santuario * „ 

Durante l’ affedio di Alesfandria erafi fparsa una 
voce , che Antioco fofse morto , e gli Ebrei erano fia- 
ti accufati di averne moftrato un gran piacere . Egli 
andò contro la loro città , la prefe a forza , e vi com- 
mife tutte le violenze , che gl' ifpirò il fuo furore . 
Nello fpazio di tre giorni furono uccifi quali (1) qua- 
ranta mila uomini , e altrettanti venduti . Antioco sali 
al Tempio , lo profanò ♦ e ne trafse tutti i vali , i telo- 
ri , e gli ornamenti preziofi . 

Quando Popilio lo coftrinfe ad efeire dall’ Egitto , 
trafportato dal furore fece cadere il fuo fdegno fopra 
gli Ebrei . Mandò contro di elfi Apollonio , con ordine 
di far morire tutti gli uomini in età di portare le armi , 

N 4 e ven- 

> * 

(1) Nellibro de'Mjccabei quello numero è doppio . 


1 


Digitized by Google 



200 Storia 

e-vendere le donne , e i fanciulli . Apollonio fece Stra- 
ge di quanti trovò in Gerufalemme , arfe la citta , ab- 
battè le mura , e condulfe fchiave le donne, e i fan- 
ciulli » 

» Egli ritornerà , e penferà a quelli » che anno ab- 
bandonata T alleanza del Santuario. Verranno a fuo 
nome uomini potenti, e profaneranno il Santuario del 
Dio forte. Faranno cefsare il fagrifizio perpetuo, e 
metteranno- nel Tempio l’ abominazione della delazio- 
ne , E gli empj uferanno delle frodi contro 1’ alleanza . 

Antioco fi dichiarò apertamente per tutti quelli, 
che avefsero rinunziato alla legge . Avendo dato un 
comando , che obbligava tutti gli Ebrei a cambiar Re- 
ligione fotto pena della vita, mandò in Gerufalemme al- 
cuni fuoi Ulfiziali con ordine di profanare il Tempio, 
e di farvi celare il culto del Signore . Dedicarono quel 
Tempio a Giove Olimpico , e vi collocarono la ftatua. 
Erefièro in tutta la città Templi , ed Altari profani , e 
coftrinfero gli Ebrei a fagrificarvi , e a mangiare carni 
immolate agl' Idoli . Molti pel timore de' fupplizj fin- 
fero di acconfentire a quanto era da eflì richiefto , in- 
du fiero anche gii altri ad imitare la loro finzione , per 
mafcl et are la lor vile apoftafia . 

Antioco „ impegnerà con le fue carezze i prevari- 
catori dell’ Alleanza a fingere di abbracciare l’Idola- 
tria ; ma il popolo , che conofcerà il fuo Dio : fi attac- 
cherà fortemente alle leggi : e farà ciò , ch'efl’a ordina.,, 

E' agevol cofa il riconofcere qui il vecchio Eleaza- 
ro , i fette fratelli Maccabei con la loro madre , e mol- 
ti altri hbrei,che refiftettero coraggiofamenteagliempj 
comandi del Re . 

„ Quelli , che faranno dotti tra i popoli neiftrui- 
ranno molti , e faranno tormentati dal ferro dal fuoco, 
cibila cattività , e dalle rubberie , che dureranno molti 
giorni . „ Ciò riguarda principalmente Matatìa, e i fuoi 
figliuoli . 

„ E dopoché faranno abbattuti , fi rialzeranno 
con un piccolo foccorfo , e molti fi uniranno ad elfi fe- 
greuuaentc , e fenza fcrepito . » Matatìa , e Giuda 

Mac* 
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Maccabeo fofiennero la Nazione oppreffa , e la Reli- 
gione quali generalmente abbandonata con si poche 
forze , che non fi può confiderare , fe non come un mi- 
racolo 1' efito ielice , che Dio diede alle loro armi, e 
alle loro fatiche . Appoco appoco s' ingrofsò il fuo efer, 
cito , e divenne pofcia molto confiderabile . 

„Tra quefti dotti ne foccomberanno alcuni, affin- 
chè , pulsando pel fuoco della tribolazione , divenga- 
no vieppiù puri , fino al tempo prefcritto , perchè vi è 
ancora un altro tempo . ,, Le foft'erenze , e la mone di 
quelli che cofiantemente ricufarono di ubbidire al Re, 
furono la loro gloria , e il loro trionfo. 

Il Re opererà a fuo talento ; s’ innalzerà , e porte- 
rà il fallo della fua fuperbia contro ogni Dio. Parlerà 
infolentemente contro il Dio degli Dei . La durerà 
finché fi adempia 1" ira di Dio , perchè è fiato così fia- 
bilito . 

Non avrà alcun riguardo al Dio de’ fuoi padri . Si 
abbandonerà all’ amor delle donne. Non fi curerà di 
qualfivoglia Dio , perchè fe la prenderà contro tutte le 
cofe . 

Epifane volgeva in ridicolo tutte le Religioni . 
Saccheggiò i Templi della Grecia, e volle anche fpo- 
gliarquelio di Elimaide . Efercitò principalmente il fuo 
empio furore contro Gerufalemme , e gli Ebrei , fenza 
quali trovarvi refifienza . Parve , che Dio diffimulas- 
fe per qualche tempo tutte le abominazioni , che com- 
mettevanfi nel fuo Tempio , finché fofse fodisfatta la 
fua collera contro il ftio popolo . 

Si turberà alle novelle , che verranno dall’ Orien- 
te , e dall' Aquilone , ed efcirà con gran furore, per 
difiruggere ogni cofa , e per fare una grande firage . 

Antioco fi turbò nell’udire , che le provincie 
d’ Oriente , ed Arface Re di Armenia al Settentrion» 
erano per follevarfi contro di lui . Tacito accerta , che 
in quel tempo,cioè quando gli venne in capo di farcanw 
liiare Religione agli Ebrei,e di far loro prendere quella 
de’ Greci , i Parti tranfi ribellati contro Antioco . Pri- 
ma di partire pir le provincie dj là dall’ Eufrate diede a 
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Lifia , che Iafciava per governare il regno nella fua as-’ 
fenza , la metà di tutto il fuo efercito , con ordine di 
flerminare la nazione giudaica , e di dare quelle terre 
ad altri popoli . ! - 

Drizzerà lefue tende in Apadno tra i due mari , 
prefso al monte Santo di Zabi . Arriverà al fuo fine , e 
non vi farà chi lo foccorra . Quello verfetto , ti adotto 
qui litteralmente fecondo l'Ebreo , patifce gran diffi- 
coltà per la prima parte , a cagione di quelli due nomi, 
Apadno, e Zabi incogniti nella Geografia antica. Si 
fa , che io non entro in tali difficoltà . Porfirio , che 
non deve efserci fofpetto , ha creduto , che quefto ver- 
fetto appartenga alla fpedizione di Antioco di là dall’ 
Eufrate, e alla fua morte accaduta in quel viaggio. 
Tale è il fentimento di tutti gl’interpreti, e quello ci 
dee baftare . 

Il Profeta nota dunque che Antioco fi accamperà 
prelfo al monte di Zabi ( lo ftelfo fenza dubbio che Ta- 
ha , (i) dove Polibio dice , che morì ) e che là troverà 
il fuo fine , e perirà , abbandonato da Dio , e fenza 
foccorfo . Abbiamo veduto , com’ egli inorilfe tra i più 
vivi dolori , e penetrato da un vano pentimento » 
che ad altro non fervi , fe non ad accrefcere i fuoi tor- 
menti . 

Teodoreto , San Girolamo , e molti interpreti in- 
tendono dell’ Anticrilìo in un altro fenfo tutto ciò , che 
il Profeta Daniello dice di Antioco Epifane . Non v’ha 
dubbio, che quello Principe empio , e crudele, cuna 
delle figure più fenfibili , e più efprefsive di quel nemi- 
co di Gesù Crìfto , e della fua lanta Religione . 

Nel leggere quella profezia non fi può ammenodi 
non ammirare foprammodo 1* efattezza , con la quale 
il Profeta dipinge i principali caratteri di un Re, che 
fca avuto una sì gran relazione con la ftoria del popolo 
eli Dio ; e fi vede chiaramente , che per quefta ragione 
Io Spirito Santo omettendo , o foccorrendo le azioni di 

-, • al- 


(l} Tebaera nella Perfia , fecondo Polibio ; e nella Pa- 
retacena fecondo Quinto Curzio . 


Digitizect by Google 



rm S uccrss. m Atiss. Lib. XVIII. 203 

altri Principi molto più illuftri , fi ferma così a lungo fo- 
pra quelle di Antioco Epifan e . 

Con quale certezza mai Daniello predifse una folla 
di fatti sì rimoti , e che dipendevanoda tante circofian- 
ze arbitrarie?Quanto mai chiaro lo Spirito , che gli fco- 
•priva il futuro , glielo mofirava come prefente , e con 
un lume cosi infallibile , come felo aveffe veduto con 
gli occhi del corpo? La divinità delle Scritture , e per 
una cotifeguenza necelfaria , la certezza della Religio- 
ne Criiriana , non divengono elltno con tali prove , co- 
me fehfibili , e palpabili , 

Ninna Profezia ebbe mai uh adempimento sì chia- 
ro , sì perfetto , si inccnttaf'abile , erme quefia . Por- 
firio (1) nemico dichiarato del Chrifiianefimo , e delle 
Sagre Scritture tanto dell' antico , qnanto del nuovo 
Tefiamento, trovandoli fuordimifura imbarazzato, at- 
tefa ia conformità de'fatti predetti da Daniello con ciò, 
che ne dicevano le ftórie migliori , non pensò a negar- 
la , perché ciò farebbe fiato un’ offendere il buon fen- 
no , negare il Sole nel fuo mezzodì . Prefe un’altra ftra- 
da per abbattere 1' autorità delle Scritture * Citò egli 
flelfo tutti gli fiorici, che vi erano allora ,e che dappoi fi 
fono perduti i e procurò di far vedere con molta efien- 
fione , che tuttociò , che ftaferitto nell’ undecimo Ca- 
po di Daniello , era precifamente accaduto , come di- 
ce Daniello ; e conchiudeva da quefia perfetta unifor- 
mità , che tutto quel racconto sì efatto di tanti avveni- 
menti non poteva efsere fiato fcritto dà Daniello tanti 
anni prima t che fofsero accaduti ; e che certamente 
dovette effere l' opera di qualcheduno , che fia vifluto 
dopo Antioco Epifane * e che abbia prefo il nome di 
Daniello . 

In quefia difputà tra i Criftiani , e i Gentili il Cri- 
ftiahefimo guadagnava la fua caufa fenza replica, e fen- 
ica appellazione , fe mofirava conforti prove, chele 

Pro- 

.•v* zi* . , 

(r) Porfirio era un dotto Gentile nato in Tiro l’anno 
di Gesù Crifto 113. , che aveva lcritto un groffo Volume 
coatro ia Religione Criftiana , 
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Profezie di Daniello erano veramente fue . Ora i Cri- 
fiiani lo provavano in una maniera incontraftabile , ci- 
tando un popolo intero di teftimonj , voglio dire di 
Ebrei , la tefìimonianza non poteva efsere fofpetta , 
nè ricufata , perchè erano nemici del Criftianefimo 
molto più violentemente dichiax'ati , che gli ftefii Pa- « 
gani . Il rifperto , che avevano alle Scritture , di cui la 
provvidenza avevali cofiituiti cuftodi , e deportar/ , 
era sì grande , che avrebbero creduto un delitto , e un 
fagrilegio il trafportarvi una fola parola , o il cambiar- 
vi alcuna lettera . Quanto più il fupporre alcuni libri ? 
Ecco i teftimonj , che atteftavano la realità delle Pro- 
fezie di Daniello . Si videro mai prove sì convincenti 
e una caufa così vittoriofa . „ Teftimonia tua credibilia 
„ fatila funt nimis . „ 


% ÌS. 

LIBRO DFXIMONONO. 

Q Uefro libro decimonono contiene tre articoli . Nel 
primo fi efpone la fiorià di Perfeo ulti mo Re di Ma- 
cedonia il di cui Regno durò undici anni , e finì l'anno 
delMondo 3636. Il fecondo Articolo fi ftende dalla fcon- 
fitta di Perfeo fino alla rovina della città di Corinto , 
che fu prefa , e incendiata 1’ anno del Mondo 3858. , e 
comprende lo fpazio di vent’anni . Il terzo contiene la 
ftoria della Siria , e quella dell’ Egitto , che fono tutte 
due per lo più infieme unite . Quella della Siria dnra 
da Antioco Eupatore , figliuolo di Antioco Epifane , fi- 
no ad Antioco l’Afiaticodòtto il di cui governo la Siria 
divenne provincia dell’ Imperio Romano , cioè dall'an- 
no del Mondo 3840. , fino al 3939. La ftoria dell’ Egitto 
dura altri cent’ anni , dall’anno di ToIommeoFilopato- 
re fino al tempo , in cui Tolommeo Aulete fu fcacciato 
dal trono , cioè dall’anno del Mondo 3845. fino all’ an- 
no 3946 .. „ , , 

" ‘ i x,../.* .A%? 
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v"’ 

Articolo Primo. 

\ % t * • ( : 

Quefto Articolo contiene lo fpaziodi undici anni, che è il 
tempo della durazicne del regno di Perfeo ultimo 
Re di Macedonia, dall’ anno del Mondo 3625. fi- 
no al 3636. 

L A morte di Filippo avvenne in un tempo molto ac- Perfeo fi 
concio per differire la guerra contro i Romani, e P rs P ara 
per dar il modo diprepararvifi . Quefto Principe aveva 
formato uno firano difegno , e di già cominciato ad efe- erni 
guirlo , ed era di far venire dalle terre de’ Baftarni, po- contro j 
poli della Sarmazia Europea , che forma una parte del- R 0nian i . 
la Polonia , un numero confiderabile di truppe sì d’ in- 
fanteria, come di cavalleria . Dopoché paffuto avelfero 
il Danubio , egli doveva flabilirle nel paefe de’ Darda- 
ni , che aveva rifoluto di afsolutamente diftruggere , 
perchè effendo viciniffimi alla Macedonia, qualora pre- 
fentavafi loro qualche favorevole occafiooe , la mole- 
fìavano colle loro fcorrerie . I Baftarni, falciando le mo- 
gli , e i figliuoli in quello novello foggiorno , pafsar do- 
vevano in Italia , per arricchirli del nonifcarfo bottino, 
che Iteravano di farvi . Qualunque fofse per efsere il 
fuccefso , Filippo divifavadi trovare de’ gran vantaggi. 

Se accadefse , che i Baftarni vinti fofsero da' Romani , 
agevolmente confolerebbefi della loro {confitta , veg- 
genclofi per mezzo loro liberato dalia molefta vicinanza 
de’ Dardani ; efe riefcifse la loro fpedizione in Italia , 
mentre i Romani fofsero intefi a rifpignere quei nuovi 
nemici , egli avrebbe tempo di ricuperare le fue perdi- 
te nelle Grecia • I Baftarni eranfi di già melfi in cammi- 
no , ed anche molto avanzati , quando feppero la mor- 
te di Filippo , Quella novella , e varj accidenti , che lo- 
ro intervennero* fofpefero il loro primo difegno , e qu 1 
elafi difperfero . Antigono , che Filippo cleltinava per 
fuo fuccefsore , era ftato a fuo malgrado adoperato 
in tale intrigo , Al fuo ritorno Perfeo lo fece morire ; e 
per meglio afficurarfi fui trono , mandò Ambafciatorl 
K b a’Ro- 
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a’ Romani , per chieder loro , che rinnovellafsero ficco 
lui la lega , che fatta aveveno con fuo padre , e che il 
Senato lo riconofcefse per Re . Altro non cercava , che 
guadagnar tempo . ' -, 

Una parte de’ Badami aveva continuato il fuo 
cammino , ed era attualmente in guerra co’ Dardani • I 
Romani ne prefero fofpetto , e Perfeo fi feusòpe’ fuoi 
Ambafciatori , col dire , ch’eglino non aveali mandati , 
e che ei non aveva in verun modo contribuito alla loro 
imprefa . Il Senato , fenza penetrar più a fondo la co- 
fa , fi contentò di farlo avvertire , che avefse cura di 
confervare inviolabilmente le condizioni del trattato 
coi Romani . I Badami , dopo aver fulle prime ripor- 
tato qualche vantaggio , furono finalmente codret- 
ti , almeno per la maggior parte , a ritornar nel lo- 
ro paefe . Dicefi , che trovarono il Danubio agghiac- 
ciato , e che avendo intraprefodi pafsarlo , aprifli fiot- 
to i loro piedi il ghiaccio , e il fiume ne ingojò un gran 
numero , 

In Roma fi feppe , che Perfeo aveva mandati Am. 
bafeiatori a Cartagine , e che il Senato aveva lor da. 
ta udienza di notte nel Tempio di Esculapio . Fu giudi- 
catofpediente l’inviare Ambafciatori in Macedonia , 
acciocché vegliafsero fopra la condotta del Principe . 
Quefti aveva ridotti a forza d’armi al loro dovere alcu- 
ni Dolopi , che riddavano di ubbidirlo . Dopo queda 
Ipedizione fi avanzò verfo Delfo fiotto precedo di por- 
tarli a confultare l’Oracolo, ma veramente, come fu 
creduto , per avere occafione di feorrere la Grecia , e 
farli degli alleati . Quefio viaggio recò tofio timore nel 
paefe, ed Eumene ftefso ne prefe fpaventoin Pergamo . 
Ala Perfeo confultato ch’ebbe 1’ Oracolo , ritornò nel 
fuo regno traverfando la Friotide , l’ Acaja , e la Tefsa- 
glia, fenza fare il menomo torto nelle terre, per cui pas- 
fava . Mandò pofeia quali in tutte le citta Arpbafciato- 
ri , o lettere circolari , per domandare che fofsero medi 
in dementicanza i motivi di difpiacere , che potefsero 
efiser accaduti fot to il regno di fuo padre, e che do- 
vettero efsere fepolti con efli lui . 
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La fua principale attenzione fu eli riconciliarli co- 
gli Achèi. La loro lega, e la città di Atene avevano 
rotto per ifdegno , ed odio contro i Macedoni , con uu 
decreto , ogni commercio con efso loro . Quella aperta 
difeordia faceva , che gli fchiavi , i quali fuggivano dall’ 
Acaja, fi ritirafsero nella Macedonia , dove trovava- 
no un alilo ficuro , e dove fapevano , che dopo il fudet- 
to decreto niuno verrebbe , nè a carcerarli , nè a chie- 
derli . Perfeo fece arredare tutti quelli fchiavi , e ri- 
mandolli agli Achèi con una lettera certifiima , nella 
quale efortavali a far sì, che i loro fchiavi non fi ritirafse- 
ro di nuovo alla ftefsa maniera ne’ fuoi fiati . Ciò era un 
tacitamente dimandare", cheli rifiabilifse l’antico com- 
mercio . Senarco , che era allora il capo , e che cercava 
di conciliarli l’affetto del Re foftenne fortemente la fua 
domanda, fiancheggiato da coloro, che defideravano di 
ricuperare i loro fchiavi , 

Callicrate uno de’principali dell’afsemblea,il quale 
era perfuafo , che la falute della lega confiftelfe nell’of 
servare inviolabilmente il trattato conchiufo co’ Roma- 
ni, rapprefentò che farebbe un violarlo apertamente, qua- 
Iora fi accordafsela riconciliazione colla Macedonia , la 
quale preparava!! a dichiarar loro la guerra al primo in- 
contro , e configliò a lafciare le cofe nello fiato in cui 
erano , afpettando , che il tempo facefse conofcere , 
fe fofsero vani , o nò i fuoi timori , Che fe i Macedoni 
confervcfsero la pace con Roma , allora farebbe occa- 
fione di tientrare in commercio con elfi ; ma che prima 
di ciò la riunione farebbe immatura , e pericolofa . 

Arconte fratello di Senarco , che imprefe a parla- 
re dopo Callicrate, fi sforzò di mofirare,che fpargevanlì 
vani terrori negli animi: che non trattava!! di fare 
un nuovo trattato , e una nuova alleanza con Perfeo , 
e molto meno di rompere quella coi Romani , ma fem- 
plicemente di cambiare un decreto fatto perleingiufti- 
zie di Filippo , certamente non meritato da Perfeo fuo 
figliuolo , che non ne aveva la menoma colpa ; che que- 
fro Principe fteifo ben prevedeva chiaramente , che in 
cafo di guerra contro i Romani , la lega non manche- 
rei!-. 
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rebbe di dichiararli per elfi . Ma finché fulfifiè la pace • 
fe non fi vuole , che celfino interamente gli od;, e ie di£ 
fenzioni , non è egli ragionevole , che almeno fi foipen- 
dano , e fi lafcino dormire per qualche tempo . 

Non fu definita in quella aifembiea cofa alcuna . 
Elfendofi trovati molti , chedilapprovarono la condot- 
ta del Re , attefoche fi fofse contentato di fpedire fem- 
plicemcnte una lettera , egli mandò pofcia Ambafcia- 
tori peri’ aifembiea , eh’ erafi convocata in Megalopo- 
li . Ma quelli, che temevano di offender Roma fecero 
sì , che fotte loro negata udienza . 

Gli Ambafciatori , che il Senato fpediti aveva in 
Macedonia , difsero al loro ritorno , che non avevano 
potuto abboccarli col Re , ora fotto pretefto che non vi 
folfe , ora che fofse incomodato. Due feufe egualmente 
falfe . Che nel rimanente era loro parato , che ogni cofa 
tendelfe alla guerra , e che doveafi afpettare, che Icop- 
piafse al primo incontro . Refero altresì conto delio fia- 
to , in cui avevano trovata 1* Etolia combattuta da di- 
feordie intefìine ; coficchè la rabbia'dei due partiti con- 
trari trafportavali ad eccedi furiofi , fenzache l’autori- 
tà di Ambafciatore potefse raffrenare, o addolcire quel- 
li , che n’ erano i capi . 

Roma , che prevedeva la guerra contro la Mace- 
donia, cominciò a prepararvi!! colle cerimonie di Re- 
ligione , che prefso i Romani precedevano fempre le 
dichiarazioni di guerra , cioè colla efpiazione de’ pro- 
digi , e con diverfi fagrifìzj , che ofterivanfi agli Dei . 

Marcello era uno degli Ambafciatori , che il Sena- 
to mandati aveva nella Grecia . Dopo aver chetate, 
per quanto era pofsibile , le turbolenze della Etolia , 
pafsò nel Pelopounefo , dove aveva fatta convocare 
l’afsemblea degli Achei. Lodò alfommo il loro zelo di 
aver collantemente foftenuto il decreto , che proibiva 
ogni commercio coi Re di Macedonia . Con ciò dichia- 
rava apertamente , qual fofse il fentimento dei Romani 
intorno a Perfeo . 

Quello Principe non cefsava di follecitare con fre- 
quenti Ambufciate , e con magnifiche promefse di gran 
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lunga fuperiori alle fue forze le citta della Grecia . Ve 
n’ erano molte inclinate per lui , e afsai più , che per 
Eumene , benché queft’ ultimo preflati avefse gran fer- 
vigj alla maggior parte eli quelle città , e benché queli- 
te , che formavano una parte del fuo dominio, non aves- 
fero voluto cambiare la lor condizione colle città total- 
mente libere . Non v’ era contuttociò paragone tra 
quefli due principi quanto al carattere , e ai cofiu- 
mi . Perfeo pe’fuoi delitti, e per le fue crudeltà era 
univerfal mente screditato . Tutti lo accufavano di aver 
uccifa colle proprie mani la moglie dopo la morte di fuo 
padre di efserfi fegretamente disfatto di Apelle , del di 
cui minifiero erafi fervito per far perire fuo fratello ; e 
di aver commeflì altri omicid/ e dentro , e fuori del fuo 
regno ; laddove Eumene erafi renduto amabile per la 
fua tenerezza verfoi fratelli , e i congiunti : per la fua 
giufiizia , colla quale governava i fuoi fudditi ; e per 
la fua inclinazione generofa in beneficare gli altri. Mal- 
grado quefta differenza di carattere Perfeo era preferi- 
to ; o perché l’ antica grandezza de’ Re di Macedonia 
facefse deprezzare a tutti i Greci un governo , la di cui 
origine era affatto recente , e daeflì veduto nafeere; o 
perchè afpirafsero a qualche mutazione ; o perchè final- 
mente fofsero contenti di aver in lui un fofiegno , che 
tenefse in rifpetto i Romani , 

Perfeo fi fiudiò fòpra tutto di procurare l’ amicizia 
de’ Rodiani , e di fiaccarli dal partito di Roma . Laodi- 
ce figliuola di Seleuco era partita da Rodi , per portarli 
a dividere il trono della Macedonia con Perfeo , pren- 
dendolo inifpofo. I Rodiani le avevano alleftita una 
flotta la più grandiofa , che immaginar fi poffa . Per- 
feo ne aveva fomminiftrata la materia per la coftruzio- 
re ; e perfino i foldati , e i marina; , che gli avevano 
condotta Laodice , ricevettero da lui un naftro d’ oro . 
Un giudizio , che Roma pronunziò in favore de’ Liz; 
contro i Rodiani , aveva grandemente irritati i fecon- 
di . Perfeo procurò di profittare del loro fdegno contro 
Roma , per affezionarteli . 

I Romani non ignoravano i mezzi de’ quali Perfeo 
St, Antica T.IX. O fer- 
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fervutali , per guadagnare i popoli , e le citta dell» 
Grecia . Eumene portoli! efprefl'amente a Roma , per 
darne loro una piena ifiruzione . Fu accolto con tutti ì 
poflìbilicontrafegni di difiinzione . Dichiarò, che ol- 
tre il defiderio di venir a rendere i fuoi omaggi agli 
Dei , e agli uomini , a’quali era debitore d’ uno fìabili— 
mento , irt cui non faprebbe , che defiderare , aveva 
efprefsamente intraprefo quel viaggio , per avvertire 
in perfona il Senato , a prevenire i difegni di Perfeo . 
che quefro Principe aveva infieme col trono ereditato 
anche 1’ odio di Filippo fuo padre contro i Romani , e 
che nulla ommetteva per prepararli ad una guerra, che 
credeva effergli toccata come per diritto di fuccellìone. 
Che la lunga pace goduta dalla Macedonia gli fomrai- 
niftrava nuraerofe truppe , e vigorofiffime . Che ave- 
va un ricco , e potente regno . Ch’ egli fieffo era nel 
fior cieli’ età , e pieno di ardore per le militari fpedizio- 
ni , in cui erafi ammaeftrato fotto gli occhi , e fotto la 
direzione di fuo padre , e nelle quali erafi pofcia eferci- 
tato molto in varie imprefe contro ifuoi vicini . Ch’era 
affai confiderato nelle città della Grecia , e dell’ Alia , 
fenzachè dir fi poteffe con qual forte di meriti avefse 
acquifiata quefta fiima , quando non fofse il fuo odio 
contro i Romani.Che non aveva meno di autorità pres- 
to i Re più potenti. Che aveva prefa in ifposa la figliuo- 
la di Seleuco , e data in matrimonio fua forella a Prufia 
che aveva faputo affezionarli i Beozj , popoli affai bel- 
Jicofi , cofa , che non potè giammai venir fatta a fuo 
padre , e cosi era fiato quali per rinnuovare il commer- 
cio colla lega degli Achèi , malgrado l’ oppofizione di 
alcuni particolari affezionati ai Romani . Che gli Etolj 
nelle loro domefiiche turbolenze erano ricorfi a Perfeo, 
e non ai Romani. Che foftennto da si potenti alleati 
faceva da fe foto gran preparativi di guerra onde non 
aver bifogno dell’ altrui foccorfo . Che aveva trenta 
mila fanti , cinque mila cavalli , e viveri per dieci anni 
Che oltre le rendite immenfe , che ritraeva ogni anno 
dalle miniere , aveva di che ftipendiare per un egual nu- 
mero di anni dieci mila uomini di truppe ftraniere, fen- 
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ea computare quelle delpaefe. Che ne’fuoì arfenal* 
aveva aramaffate tante armi onde alleftire tre groffiffi- 
me armate , come quella , che aveva al prefente ; e che 
qualora la Macedonia non potefse fomminifirargli mili, 
zie aveva a fua difpofizione la Tracia , ch’era un Temi-, 
nario inefaufto di truppe . Eumene aggiunfe , che non 
aderiva cofa alcuna fopra femplici conghietture , ma 
fulla certa notizia , che prefa aveva da efattirtìme in-i 
formazioni .* „ Nel rimanente , diffe per ultimo , dopo 
i> aver adempiuto quel dovere , che mi vien importa 
», dal mio rifpetto , e dalla mia gratitudine verfo il po- 
•• polo Romano , ed aver , s’ è permeilo parlar cosi , 
» liberata lamia cofcenza , nonmirefta, che pregare 
», gli Dei , e le Dee ad ispirarvi i penfieri , e i difegni , 
», che convengono alla gloria del voftro imperio , e al- 
ti la ficurezza de’ voflri alleati , e de’ vofiri amici , la dì 
», cui falvezza dalla voftra dipende , 

Quefto ragionamento morte molto I Senatori.Non 
fi Teppe allora ciò , che fofse avvenuto nel Senato , fe 
non che il Re Eumene aveva parlato, e nulla trafpi- 
roflì al di fuori. Tanta era la gelofia, colla quale of- 
fervavafiun fegreto inviolabile nelle deliberazioni di 
quell’ augurta Affemblea . 

Alcuni giorni dopo fu data udienza agli Ambafcia- 
tori del Re Perfeo , i quali trovarono il Senato aliai 
prevenuto contro il loro Sovrano : e quello tra erti , 
che parlava ( appellava!! Arpalo ) inafpriva col fuo ra- 
gionamento vieppiù gli animi. Difse, che Perfeo defide- 
rava , che lì credeffe alle fue parole , quando dichiara- 
va , che non aveva detta , ne fatta cofa da nemico . 
Che nel rimanente, fe lì awedefse, che ortinatamente 1* 
cercafse contro di lui un motivo di guerra , faprebbe di- 
fenderli con tutto il coraggio . Che Ja forte delle armi 
è Tempre in bilancia , e molto più incerto l’ efito della 
guerra . 

Le città della Grecia , e dell’ Alia inquietate dall’ 
effetto , che quelli ambafciatori avefsero potuto pro- 
durre in Roma , avevano ancor erte lpediti lotto diffe- 
renti pretefti , i loro deputati . I Rodiani Ipeciaimente, 
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dubitando , eh’ Eumene li aveffe introdotti nelle accu- 
fe , che date aveva contro Perfeo , non s’ ingannava- 
no . In una udienza ad effi acordata inveirono con gran 
empito contro Eumene , acculandolo di aver follevata 
la Licia contro i Rodiani , e di efserfi refo più intollera- 
bile all’ Alia di Antioco medefimo . Quefto ragiona- 
mento recò piacere ai popoli dell’ Alia , che favot ivano 
fegretamente Perfeo , ma difpiacque molto al Senato , 
e non ebbe altro effetto , che rendere i Rodiani fofpet- 
ti , e far crefcere in iltima Eumene per quella lpecie di 
congiura , che vedevafi formare contro di lui . Fu con- 
gedato carico di onori , e di doni . 

Arpalo ritornato colla poffibile follecitudine in 
TvTacedonia , riferì a Perfeo , che lafciati aveva i Roma- 
ni in difpofizione di non tardar molto a dichiararli la 
guerra . Il Re non ne aveva difpiacere , credendoli in 
Iftato , atteG i fuoi gran preparativi , di foftenerla con 
felicità , fopra tutto fe la pigliava con Eumene , da 
cui fofpettava , che Roma fosse Rata, ifiruita di tutti i 
fuoi più fegreti andamenti : Quindi cominciò a dichia- 
rarli contro di lui non colle armi , ma col delitto , e 
col tradimento . Appoftò Evandro di Creta generale 
delle fue truppe aufiliarie , e tre Macedoni , de’ quali 
erafi già fervito in fomilianti occalioni , acciocché af- 
faffinafsero quefto Principe . Sapendo Perfeo , che pre- 
paravafi di fare un viaggio in Delfo , indrizzò gli alfaf- 
fini ad una donna di non baffi natali nomata Prafso , 
prefso cui egli aveva alloggiato , quando fu in Delfo . 
Coftoro occuparono un fito si angulto , che pafsar non 
vi potevano due uomini al paro . Quando il Re vi fu ar- 
rivato , gli afsaffini da un altezza , dov’ eranfi pofti , 
ruotolarono contro di lui due gran fallì , uno de’ quali 
gli cadde fui capo , e lo gettò a terra tramortito , e 
1’ altro lo ferì notabilmente in una fpalla, caricandolo 
pofeia con una tempefta di pietre men grandi . Quelli, 
•che lo accompagnavano , prefero tutti la fuga , tolto- 
ne uno , che reliò perfoccorrerlo . Gli afsaffini creden- 
dolo morto , fuggirono full’ altezza del monte Parnafso. 
Ritornati i fuoi Miniftri lo trovarono feuza moto , e 
- quali 
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quali fenza vita . Quando finalmente fu un pocotor-- 
nato infe lo trafportarono a Corinto , e di là nell’ifola 
di Egina , dove fu procurata la guarigione delle fue fe- 
rite , ma con tanta fegretezza , che nella fua camera 
non era ammefsa alcuna perfona , il che fece credere , 
che fofse morto , e nef u fparfa la voce fino nell’ Alia . 
Aitalo lo credette agevolmente , non qual amorofo 
fratello , e credendoli già Re , pensò a fpofare la vedo- 
va . Eumene al primo incontro non potè a meno di non 
dargli qualche dolce rimprovero , benché avefse già 
rifoluto di diflìmulare quefia imprudenza . 

Perseo aveva tentato nel tempo ftefso contro di 
lui la via del veleno col mezzo di Rammio , che fatto 
avea un viaggio in Macedonia . Era egli un ricco cit- 
tadino di Brindili , che riceveva in cafa propria tutti 
i Generali Romani , tutti i nobili foreftieri , e anche 
i Principi , che pafsavano per quella città . 11 Re ave- 
vagli dato un veleno lòttililfimo per darlo ad Eumene , 
quando lo ricevefse in cafa fua . Rammio non aveva 
ofato ricufare quefia commilfione , malgrado l’ orrore, 
che ne avefse , temendo , che il Re facelse fopra di 
lui , 5 lo fperiinento di quella bevanda ; ma era partito 
rifoluto di non efeguirìa . Avendo intefo , che Vale- 
rio , il quale ritornava dalla fua ambafciata in Macedo- 
nia , era in Calcide , andò a trovarlo , gli palesò ogni 
cofa , e lo fegui a Roma . Valerio conduceva feco an- 
che Prafso , che aveva alloggiati in Delfo gli afsaffini . 
Quando il Senato ebbe uditi quefti due teftimonj , non 
efitò più dopo sì nere congiure , fe fi dovefse dichiara- 
re la guerra ad un Principe , che adoperava gli afsafiì- 
ni , e" i veleni per liberarli da fuoi nemici , e prefe in- 
tanto tutte le mifure necefsarie per riefcire in una im- 
prefa sì rilevante . 

Due Ambafciate , che arrivarono in quello fiefso 
tempo a Roma, recarono un gran piacere al Senato . La 
prima era a nome di Ariarate Redi Cappadocia , quin- 
to di quefio nome . Mandava a Roma fuo figliuolo de- 
lti nato da lui per fuccelsore , acciocché folse ivi educa- 
to fino dagli anni più teneri nei principi dei Romani’, 
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ed apparafse collo fradio , e colla pratica dei valent* 
uomini, che vedrebbe, la grand’ arte di regnare ; e pre- 
gava il popolo Romano a voler efsergli padre , e tuto- 
re . Il giovane Principe fu ricevuto con tutti i contrai 
fegnidi diffrazione, chedefiderar fipotefse , e il Sena- 
to fecegli preparare a fpefe del pubblico per fe , e pel 
fuo feguito una decente abitazione . L’ altr’ Ambafcia- 
ia era dei Traci , che domandavano di fare alleanza, 
ed amicizia coi Romani . 

Quando Eumene fu interamente riavuto fi portò 
a Pergamo , ed occupoflì ne’preparativi della guerra 
con un’applicazione, che diveniva piucchè mai ardente, 
e follecita , perchè animata dal nuovo delitto del fuo 
remico . Il Senato gli mandò Ambafciatori per congra- 
tularli feco lui del pafiato pericolo . Ne fece altresì par- 
tire , per confermare i Re amici nell’ antica alleanza 
col popolo Romano . 

Altri ne aveva mandati a Perfeo , per recargli! 
fuoi lamenti, e domandargli foddisfazione . Ma quelli 
veggendo , che non potevano per molti giorni ottener 
udienza .partirono per ritornare a Roma . Il Re li fece 
richiamare ; e allora gli rapprefentarono , che il tratta- 
to conchiufo con Filippo fuo padre , e rinnovato pofcia 
con lui ftefso diceva in termini efprelfi , ch’egli non po- 
trebbe portar la guerra fuori del fuo regno, nè attacca- 
re il popolo Romano . Gli rapportarono dipoi tutte le 
cofe da lui commefse contro il medefimo trattato , e gli 
intimarono di refiituire agli alleati quanto aveva Iony 
tolto colla forza. II Re non rifpofe ad elli,lè non ingiu- 
rie,e trafporti, lagnandoli dell'avarizia, e della fuperbia 
de’Romani, che trattavano i Re con un'alterezza infof- 
fribile , e pretendevano di dar loro legge , come a fchia- 
vi • Gli Ambafciatori domandavano una rifpofta pofiti- 
va, ma egli feceli ritornare il dì vegnente , volendo 
darla loro in ifcritto.Elfa dicevarche il trattato conchiu- 
fo con fuo padre non ifpettava a lui ; che lo aveva ac- 
cettato , non perchè lo approvalfe, ma perchè non ave- 
va potuto fare altrimenti , non e Fendo ancora ben alfi- 
curato fui trono ; echefe i Romani volefsero penfare 
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ad un nuovo trattato , e proporre condizioni ragione- 
voli, egli penferebbe a ciò, che dovefse fare . Quand’eb- 
be lor confegnato lo fcritto , fi ritirò difdegnofamente . 
Gli Ambafciatori gli dichiararono , che il popolo Roma- 
no rinunziava alla fua amicizia, e alla fua alleanza. 
Allora fe ne ritornò tutto furioso , e intimò loro d’ un 
tuono minaccievole , che efcir dovefsero fra tre giorni 
dal fuo regno . Fatto ritorno a Roma rendettero con- 
to di quanto era avvenuto nella loro Ambafciata , ed 
aggiunfero, che avevano offervato in tutte le città del- 
la Macedonia, per cui erano pafsati , che attendeva!! 
caldamente ai preparativi di guerra . 

Gli Ambafciatori , eh 'erano fiati fpediti ai Re al- 
leati , riferirono di aver trovato Eumene in Afia , An- 
tioco in Siria , Tolommeo in Egitto ben difpofti verfo il 
popolo Romano , e pronti a fare qualunque cofa da loc 
fi volefse. Perfeo avevali tutti follecitati ad unirli a lui, 
ma inutilmente . il Senato non volle dar udienza agli 
Ambafciatorijdi Genzio Re deH’IIliria accufato d’intelli- 
genza con Perfeo, e differì l’afcoltare quelli de'Rodiani, 
ch’eranfi parimenti renduti fofpetti , fe non entrati che 
fofsero in caricai nuovi Confoli . Intanto, per non per- 
der tempo , fu dato ordine , che fi alleftifse una flotta 
di cinquanta galere per la Macedonia , per partir quan- 
toprima colle truppe ; il che fu efeguito fenza dilazione. 

Furono eletti Confidi P. Licinio Crafso , a cui toc- 
cò in forte la Macedonia , e C. Caflìo Longino . 

Non folamente Roma , e l’ Italia , ma tnttii Re , e 
e tutte le città sì dell’ Europa , che dell’Afia , avevano 
rivolti gli sguardi fopra i due potenti popoli , eh’ erano 
per far guerra tra di loro . 

Eumene era animato da un antico odio contro Per- 
feo , e ancora più dal nuovo tradimento , che avevagli 
quafi tolta la vita nel fuo viaggio in Delfo, . 

Prufia Re di Bitinia aveva rifoluto di non prender 
partito , e di afpettar l’efito . Lufingavafi , che i Roma- 
ni non fofsero per efigere da lui , che prendefse le armi 
a loro favore contro il fratello di fua moglie ; e fpera va, 
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che Perfeo , fe vincitore , fofse per Iafciarfì egualmente 
piegare dalle fuppliche di fua forella , 

Ariarate Re di Cappadocia , oltreché promefso 
aveva in fuo nome ogni lòccorfo ai Romani , tene- 
vafi inviolabilmente attaccato o in guerra , o in pa- 
ce al partito di Eumene , a cagione della parentela 
feco lui contratta , avendogli data una fua figliuola 
in ifpofa . 

Antioco penfava d’ impadronirli dell’ Egitto , fi- 
dandoli fulla debolezza del Re pupillo, e fulla trafcuran- 
za , e infingardaggine de’ fuoi tutori , ed imrnagina- 
vafi aver trovato un pretefio plaulibile di far la guerra 
a quefto Principe , deputandogli la Celefiria , e che * 
Romani , occupati nella guerra di Macedonia , non fos- 
fero per mettere ofiacolo ai fuoi ambiziofi clifegni . In- 
tanto aveva dichiarato per mezzo de’ fuoi Ambafciato- 
ri al Senato , che poteva afsolutamente difporre di 
tutte le fue forze , e di tutte le sue truppe , ed aveva ri- 
petuta la medefìma promefsa agli Ambasciatori , che 
Roma gli aveva spediti . 

Tolommeo a cagione della sua ancor debole età 
non era in ifiato di disporre di sé meclefimo . I suoi tu- 
tori fi preparavano alla guerra contro Antioco per afli- 
curarfi la Celefiria , e promettevano tutto ai Romani 
per la guerra di Macedonia . 

Maflìnissa ajutavai Romani dibiada , di truppe , e 
di elefanti , e divisava mandare a quella guerra suo fi- 
gliuolo Misageno . Ecco il suo disegno , e i suoi fini po- 
litici . Defiderava impadronirli del territorio de’ Carta- 
ginefi . Se i Romani fossero vincitori , credeva di non 
poter eseguire il suo progetto , perchè non permette- 
rebbero , ch’egli difiruggesse i Cartaginefi , nel qual ca- 
so faceva conto di ftarsene com’era . Se per lo contra- 
rio la potenza Romana , che sola per politica gl’ impe- 
diva il dilatare i suoi confini , e che allora softeneva 
Cartagine , reftasse soggiacente , non dubitava di ren- 
derli padrone di tutta 1’ Affrica , 

Genzio Re dell’ Illiria altro non aveva fatto , che 
renderli totalmente folletto ai Romani , senza saper- 

non 



bei Success, dt Aless. Lip,. XIX. 317 
nondira eno qual partito dovesse per anche seguire , e Io 
appigliarli all’uno , o all'altro pareva piuttolio capric- 
cio , eh e una soda , e ragionevole deliberazione . 

Cotide eli Tracia, Re degli Odrifi,erafi apertamen- 
te dichiarato pei Macedoni . 

Tal era la difpofizione de’ Re intorno alla guerra 
di Macedonia. Quanto ai popoli, e alle citta libere, 
quali dapei tutto la plebe inclinava dal canto del Re , e 
de' Macedoni . Il fentimento de’ principali , che domi- 
navano que’ popoli , e in quelle città , era divifo come 
in tre dalli . Alcuni li abbandonavano si vilmente ai 
Romani, che attefo quello lor cieco attacco prevede- 
vano prefso i loro cittadini ©gni credito, e ogni autorità, 
e pochi erano mofii dalla giufiizia del governo Roma- 
no ; i più non miravano , che al proprio intereffe , per- 
fuali : che avrebbero nelle loro città una ftima propor- 
zionata ai fervigj , che prederebbero ai Romani . La fe- 
conda clafse era di quelli alfolutamente attaccati al Re 
gli uni , perchè i loro debiti , e lo fiato infelice de’ loro 
affari facevano , che defideraffero la mutazione , gli al- 
tri , perchè il loro vano , e fuperbo carattere accomo- 
dava!! meglio alla pompa, che regua nella corte dei Re , 
e che in Perfeo era in lommo grado . La terza claffe, 
era de’ più fenfati , e de’ più prudenti , i quali fe foffero 
fiati in neceffitàdi prender partito , avrebbero antepo- 
sto i Romani ai Re ; ma fe la feelta foffe fiata libera , 
avrebbero defiderato, che una delle due fazioni non di- 
venifse più potente opprimendo l’altra , ma confervan- 
do una fpecie di egualità , e di equilibrio , ftefsero ma 
fempre in pace , perchè allora fe uno de’ due partiti 
prendefse la protezione delle città deboli , qualora alcu- 
no volefse opprimerle , renderebbe 1’ altro afsai più fi- 
cura , e tranquilla la lor condizione . In quefia fpecie di 
indecife neutralità ftavano a vedere , come da un altro 
luogo i combattimenti ,e i pericoli di coloro , eh’ eranfi 
dati all’uno , o altro partito 

I Romani , dopo aver fecondo il lodevole loro co- 
fiume fodisfatto a tutti i doveri della relig’one , dopo 
avir ofìtno agli Dei pubbliche j re ghiei e.e fagrifizj, e 
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aver fatto voti pel felice fucceffo dell’ imprefa, alla qua- 
le fi preparavano da lungo tempo , dichiararono giuda 
le formalità a Perfeo la guerra, fe non dava una pron- 
ta foddisfazione fopra diverfe querele , delle quali era 
già fiato più di una volta avvertito . 

Sopravvennero nel tempo fieffo alcuni Ambafcia- 
tori a fuo nome , i quali difsero , che il Re loro Sovra- 
no fi ftupiva molto , che fi fofsero fatte pafsare in Ma- 
cedonia delle truppe ; e eh’ era pronto a dar al Senato 
tutte le fodisfazioni , che da lui fapefse richiedere , ra- 
pendo il Senato , che Perfeo altro non cercava, che 
guadagnar tempo , rifpofe , che predo arriverebbe col 
fuo efercito in Macedonia il Confolo Licinio , e che fe il 
Re domandava lineerà mente la pace , potrebbe man- 
dare a lui i fuoi Ambafciatori : ma che non penfafse di 
farne venir altri in Italia , dove non farebbero ricevu- 
ti : e quefii ebbero ordine di efeire dalla medefima tra 
dodici giorni . 

I Romani non omettevano cofa alcuna , che con- 
tribuir potefse al buon efito delle loro imprefe . Manda- 
rono in ogni lato Ambafciatori alla maggior parte dei 
loro alleati , per animare , e riftabilir quelli , eh’ era- 
no loro cofiantemente attaccati, per piegar quelli , che 
erano incerti , e fluttuanti , e per intimorir quelli , che 
parevano mal difpofri . 

Mcntr’ erano a Larifsa in Tefsaglia arrivarono là 
gli Ambafciatori di Perfeo , che avevan ordine di rivol- 
gerli a Marzio , uno degli Ambafciatori Romani , di 
rammentargli l’antico legame di amicizia, che pafsò 
tra il padre di lui , e il Re Filippo , e di domandargli 
una conferenza col loro Sovrano , Marzio rifpofe , che 
infatti fuo padre avevagli fovente favellato dell’ ami- 
cizia.che pafsava con Filippo, e deftinò per la conferenza 
un luogo vicino al fiume Peneo,dovefi portarono fra po- 
chi giorni.il Re aveva un gran corteggio, ed era circon- 
dato da una folla di gran Signorie di guardie. Gli Amba- 
feiatorinon avevano minor feguito, perchè molti citta- 
dini di Larifsa.ei Deputati di alcune città {limavano lo- 
ro debito il feguitarli , contenti dall’ altro canto riferi- 
re 
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re alla patria ciò , che avefsero veduto , ed udito . Tut- 
ti erano curiofi di affiftere a quefta conferenza d’un'gran 
Re , e degli Ambafciatori del più potente popolo della 
terra . 

Dopo alcune difficoltà , che intervennero fopra il 
cerimoniale.che furono ben prefto tolte con vantaggio 
e decoro de’Romani, fi abboccarono. L’introduzione fu 
afsai gentile da una parte, e dall’ altra. Non fi trat- 
tarono come nemici , ma piuttofìo come amici legati 
col fagro dritto dell’ ofpitalità , Marzio , che fu il pri- 
mo a parlare , cominciò con ilcufarfi fopra la fatale ne- 
ceffità , in cui era , di rimproverare un Principe , per 
cui aveva una particolariffima ftima , e confiderazione. 
Dedufse poi afsai da lungi tutti i motivi di lamento, che 
il popolo Romano formava contro di lui , e le differenti 
azioni da lui fatte centro i Trattati. Calcò di molto 
fopra l’attentato commefso contro Eumene, e finì 
moftrando il defiderio , che aveva , che il Re gli 
potefse fomminifìrar buone ragioni , onde potef- 
se trattar la caufa di lui , e giuftificarlo prefso il 
Senato . 

Perfeo , dopo aver leggiermente feorfo il fatto di 
Eumene , moftrando fiupore , che fi ardifse imputarlo 
fenz’ alcuna prova , piuttofto a lui , che a tanti altri ne- 
mici di quello Principe , difeefe alle cofe più precife , e 
rifpofe meglio , che potè a tutti i capi di accufa formati 
contro di lui . Quel che io pofso afserire , difs’egli chiu- 
„ clendo il fuo difeorfo, fi è, che la mia cofcienza non mi 
„ accufa di aver commefso deliberatamente e di propo- 
„ fito alcun fallo contro i Romani ; e fe ho mancato in 
„ qualche cofa per imprudenza, ora, che ne fono awer- 
„ tito, pofso correggermi.Io non ho certamente fatto co- 
„ fe tali, onde meriti di efsere perfeguitato con un odio 
„ sì implacabile , qual è il voftro , come fe foffi reo dei 
„ più enormi, ed atroci delitti , che non pofsano per- 
„ donarli . Dirò , che lenza fondamento è dapertutto 
„ decantata la clemenza, e la bontà del popolo Romano, 
», fe per si lievi motivi , che appena meritano qualche 
„ doglianza, e qualche rimprovero, voi prendete le 
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„ armi , e portate la guerra contro i Re voftri al- 
„ leali . 

L’ efito della conferenza fu , che Perfeo mandas- 
fe nuovi Ambafciatori a Roma , onde tentare tutte le 
firade poffibili , per non venire ad un’ aperta rottura , 
e ad una guerra . Quefto era un laccio, che lofcaltro 
minifiro tendeva alla femplicità del Re,cioè guadagnar 
tempo . Finfe fulle prime di trovar fomme difficoltà 
intorno alla tregua ricercata da Perfeo , per mandare 
a Roma i fuoi Ambafciatori , e parve per ultimo , che 
vi fi arrendefse unicamente per la fiima , che faceva del 
Re . La vera cagione era che i Romani non avevano 
per anche nè truppe , nè Generale in ifiato di operare , 
laddove dal canto di Perfeo ogni cofa era in pronto, e fe 
non folle fiato acciecato da una vana Iperanza di pace 
avrebbe dovuto cogliere quel momento , eh’ era per lui 
si propizio , e si contrario ai nemici , e metterli tofio in 
campagna. 

Dopo la conferenza gli Ambafciatori Romani s’ in- 
camminarono verfo la Beozia , dove grandi erano i tu- 
multi , dichiarandoli gli uni a favore di Perfeo gli altri 
a favor de’ Romani , ma finalmente il partito de’ fecon- 
di prevalfe . I Tebani , e a loro elèmpio gli altri popo- 
li della Beozia fecero alleanza col popolo Romano , cia- 
fcheduno col mezzo de’ lor clepu tati particolari , e non 
per per confenfo di tutto il corpo della nazione , 
fecondo l’ufo antico . Quindi è , che iBeozj per aver 
prefo temerariamente il partito di Perfeo , dopo aver 
formata per lungo tempo una Repubblica , che in diffe- 
renti occafioni erafi felicemente liberata da’ maggiori 
pericoli, fi videro difperfi , e governati da tanti confi- 
gli , cjuante vi erano città nella provincia , che tutte 
refiarono pofeia indipendenti l’ una dall’ altra , nè for- 
marono più, come per l’ addietro una fida lega . Que- 
fto fu un effetto della politica Romana, che le divife per 
debilitarle, fapendo quanto era più agevole con ciò il 
guadagnarle , e il foggettarle in tal guifa , che fe fiate 
Tempre foffero tutte infieme unite . Non vi furono nel- 
la 
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la Beozia , fe non Coronea , e Aliano , che Q manten- 
nero nell’ alleanza con Perfeo . 

Dalla Beozia gli Ambafciatori pafsarono nelPelo- 
ponnefo. L’ Affemblea della Lega degli Achèi fu con- 
vocata in Argo . I Romani domandarono {blamente 
«lille Uomini , per metterli di guardia in Calcide , fin- 
ché 1’ armata Romana pafsafìe in Grecia , e vi furono 
Incontanente fpediti Marzio , ed Atilio , che termina- 
ti gli affari della Grecia , ritornarono a Roma fui prin- 
cipio del verno . 

In quello fieffo tempo Roma mandò nuovi Amba- 
fciatori alle ifole più confiderabili dell’Afia, efortan- 
dole a darle un potente foccorfo nella guerra contro 
Perfeo . I Rodiani in quefia occafione fi fegnalarono . 
Egefiloco , che allora era Pritano ( appellava!» cosi il 
primo Prefidente ) , aveva difpofii gli animi , e aveva 
rapprefentato ; che conveniva cancellare co'fatti, e 
non femplicemente con parole , tutte Iemale impres- 
fioni , ch’Eumene aveva procurato di fare nei Romani 
fopra la Ior fedeltà . Quindi all’ arrivo degli Ambafcia- 
tori fecero loro vedere una flotta di quaranta galere 
tutta corredata , e pronta a metterli in mare al primo 
incontro. Una sì gradevole forprefa recò un fommo 
piacere ai Romani , che partirono oltremodo contenti 
d’ uno zelo difiinto , che aveva anche prevenute le lo- 
ro domande . 

Perfeo , a tenore della fua conferenza con Mar- 
zio , mandò Ambafciatori a Roma , per trattarvi l'affa- 
re propofio in quel colloquio. Diede lettere ad cltri 
Ambafciatori per Rodi , e Bizanzio , nelle quali efpo- 
neva le cofe trattate nella conferenza , e adduceva dif- 
fufamente le ragioni , fopra le quali era appoggiato il 
fuo dritto!. Efortava in particolare i Rodiani a ltarfene 
cheti.'ed attendere quai femplici fpettatori , qual par- 
tito prendefsero i Romani . „ Se malgrado i trattati fra 
noi conchiufi mi affalgono , voi farete , diceva loro , 
„ i mediatori tra i due popoli . Tutto il mondo cinte- 
„ reffato per vederli vivere dn pace , ma non ifpetta 
„ ad altri piucchè a voi l’ operare per riunirli . Difen- 
sori 
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„ fori, non follmente della voftra libertà , ma dì quel- 
„ la ancora di tutta la Grecia , quantopiù di zelo , e 
„ di fervore avete per un sì gran bene.tantopiù dovete 
„ mettervi in guardia contro chiuncpie aveffe , o po- 
„ teffe ifpirarvi fentimenti contrari . Voi chiaramen- 
„ te vedete , eh’ è un ridurre i Greci ad una vera fer- 
vitù , il farli dipendere da un folo popolo , fenzala- 
,, feiar loro altro rifugio . „ Gli Ambaìciatori furono 
ricevuti gentilmente , ma la rifpofia fu , che in cafo di 
guerra il Re era pregato a non far conto de’ Rodiani, e 
non domandar loro cofa , che turbar potefse l’alleanza, 
che fatta avevano coi Romàni . I medefimi Ambafcia- 
tori paffarono anche nella Beozia , dove non travaro- 
no di che rimaner contenti di tutti que’ popoli , fuorché 
di alcune piccole città , che fepararonfi dai Tebani per 
abbracciare il partito del Re . 

Marzio , ed Atilio , efsendo ritornati a Roma , 
renderono conto al Senato della loro commiffione . Fe- 
cero fopra tutto conofcere l’ aftuzia , e 1* artifizio , col 
quale avevano ingannato Perfeo , accordandogli una 
tregua , che l’ impediva il cominciare la guerra con fuo 
vantaggio , e che dava tempo ai Romani di terminare 
interamente i loro preparativi , e di metterli in campa- 
gna . Non tacquero la fcaltrezza , colla quale avevano 
fnirbata L’ affemblea generale dei Beozj , acciocché non 
fi uniflero di comun confenfo alla Macedonia . 

La maggior parte del Senato lodò una sì faggia 
condotta , che mollrava una profonda politica , e 
una non dozzinale deftrezza nel maneggio degli affari . 
Ma i vecchi , imbevuti di altri principi , tenendoli al- 
le malli me antiche , dicevano di non ifeorgere qui il 
carattere Romano . Che i loro maggiori , fidandoli più 
del vero coraggio , che dell’ aftuzia , erano foliti far la 
guerra apertamente , e non per n afeon digli . Chedo- 
vevanli lafciare artifizj sì indegni ai Cartagineli , ed ai 
Greci , prelfo i quali era cofa più gloriofa ingannare il 
nemico , che vincerlo colla forza aperta . Che per veri- 
tà tal volta l’ aftuzia nel medelimo iftante pareva , che 
riefcifse meglio del valore ; ma che una vittoria ripor- 
tata 
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tatafolennemente in una battaglia, dove fi mifurano 
da vicino le proprie forze , e che non può efsere attri- 
buita dal nemico nè al cafo , nè all’ inganno , era di 
una durata molto più ftabile, perchè lafciava negli animi 
un’intima cognizione della superiorità delle forze, e 
del coraggio del vincitore . 

Malgrado quelle ragioni dei vecchi , che accomo- 
dar non potevanfi alle moderne maflìme di politica, 
quella parte del Senato , che preferiva l’ utile all’ one- 
fto , qui prevalfe molto , e fu approvata la condotta 
degli Ambafciatori . Fu di nuovo fpedito Marzio èon 
alcune galere nella Grecia , per regolarvi gli affari , 
fecondoche giudicafiea propofito , e Atilio nella Te£- 
faglia , per impadronirli di Larifsa , acciocché fcaduta 
la tregua . Perfeo non occupafse quella importante 
piazza , eh’ era la capitale del paefe . Fu altresì inviato 
Lentulo a Tebe , per vegliare fopra la Beozia . 

Benché Roma fofse rifoluta di far guerra contro 
Perfeo , il Senato diede udienza ai fuoi Ambafciatori , 
i quali ripeterono le lìefse cofe , che dette avevano 
nella conferenza con Marzio , e procurarono di giufii- 
fìcare il loro Sovrano , fpecialmente fopra 1’ accufa 
dell’ attentato contro Eumene . Furono afcoltati poco 
favorevol/nente , e 11 Senato ordinò ad eflì, e a tutti 
i Macedoni , eh’ erano a Roma , di efeir tolio dalla cit- 
tà , e frà trenta giorni dall’ Italia . Il Confolo Licinio » 
che doveva comandare in Macedonia , ebbe ordine di 
prepararli quanto prima alla partenza col fuo efercito . 
Il Pretore Lucrezio , che aveva il comando della flotta, 
partì con quarantacinque galere , e lì portò in cinque 
giorni da Napoli a Cefalonia , dove afpettò 1’ arrivo 
delle truppe di terra . 

Il Confolo Licinio , dopo aver offerti agli Dei nel 
Campidoglio i fuoi voti , parte da Roma , fecondo il 
coltume, coperto d’ una foprawefte . La partenza dei 
Confoli, dice Tito Livio, è Tempre fatta con gran folen- 
nità , e con un concorfo incredibile, fpecialmente quan- 
do trattali di una guerra importante , e contro un po- 
tente nemico . Oltre la premura particolare , che cia- 
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fcheduno può prenderfi nella gloria del Confolo , che 
parte , i cittadini fono tratti a quello fpettacolo dalla 
curiofità di vedere il Generale , alla prudenza , e al 
valore del quale affidano la forte della Repubblica . 
Mille torbidi penfieri li prefentano allora alla mente 
fopra 1’ efito della guerra , eh’ è Tempre incerto , e dub- 
biofo . Si penfa alle feonfitte accadute per 1* ignoranza 
e per la temerità de’ Generali , e per 1’ oppofto alle vit- 
torie riportate dalla loro prudenza , e dal loro valore.,, 
„ Chi tra i mortali , fi dice , faper può qual farà la for- 
,, te di un Confolo , che è per partire , fe vedraffi nel 
„ ritorno col fuo efercito vittoriofo , falire in trionfo 
„ quel medefimo Campidoglio , dal quale è partito , 
„ dopo aver fatte le fue preghiere agli Dei , o fe forfè 
,, quello giubbilo farà dal canto dei nemici ? „ La glo- 
ria antica dei Macedoni , quella di Filippo, eh’ erafi refo 
celebre , fpecialmente per la guerra eia lui fatta co’ 
Romani , accrefcevano molto la fama di Perfeo ; e fa- 
pevafi , che dal momento , in cui era falito fui trono , 
Roma aveva Tempre creduto di veder inforgere dal 
canto di lui la guerra . Pieni di tali penfieri i cittadini 
condufsero in folla il Confolo fuori della città . C, Clu- 
dio , e Q. Muzio , eh’ erano fiati tutti due Confoli , 
non Sdegnarono di fervire nel fuo efercito in qualità di 
Tribuni de’ soldati ( come chi dicesse in qualità di Co- 
lonnelli ) , e partirono feco lui . Vi fi unirono tre illufiri 
giovani Romani P. Lentulo , e due Mani/ Accidini . 
II Consolo portoffi feco loro a Brindili , ove radunava!! 
l’ efercito , e avendo paffato il mare colle fue truppe , 
arrivò a Nimfea fulle terre degli Apolloniati . 

Pochi giorni prima Perfeo , fulla relazione degli 
Ambafciatori ritornati da Roma , i quali afficurava- 
no non refiarvi più alcuna fperanza di pace , tenneun 
gran Configlio . I pareri furono difeordi . Alcuni cre- 
devano , che fi dovesse o pagare un tributo , fe ricerca- 
to , o cedere ima porzione del dominio , se facesse di 
meftieri ; in una parola , soffrire per ottenere la pace 
tutto ciò , che fofiè tollerabile , piuttoftochè efporre la 
persona del; Re , e il fuo regno al pericolo di una totale 
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rovinà . Che fe gli fofse lasciata una parte del suo re- 
gno , il tempo , e l’ occafione potrebbero fomminiltrar- 
gli con giunture favorevoli , che lo mettessero in ifìata 
non solamente di ricuperare il perduto , ma di renderli 
ancora formidabile a quelli , che ora tremar facevano 
la Macedonia . 

Il maggior numero , erano di un fentimento affai 
differente . Softenevano , che per quanto poco cedeil'e 
doveva rofolverfl a perdere tutto il fuo regno . Che 
non l’oro , nè le terre fornicavano l’ ambizione de’ Ro- 
mani , che afpriravano unicamente alla fovranità » e ai 
dominio . Che fapevano effere i più gran regni , e più 
potenti imperj foggiti a molte rivoluzioni , Che ave- 
vano depreda , o piuttofto rovinata Cartagine ,fenza 
invadere il fuo dominio , contentandoli di tenerla in ri- 
fpetto colla vicinanza di Mafiniffa . Che avevano rele- 
gato Antioco, e fuo figliuolo di la dal monte Tauro . 
Che al prefente non v’era , fe non il regno di Macedo- 
nia capace di dar ombra , e di far teda a’ Romani . Che 
la prudenza efigeva , che Perfeo , finché n’era il padro- 
ne , efaminafse fedamente da fe raedelìmo , fe volelse , 
accordando ai Romani ora una cofa , ora un’altra , ve-, 
derfi finalmente fpogliato del fuo potere, fcacciato dal 
fuo dominio , e coftretto a chiedere come per grazia ai 
Romani la permifiìone eli andarli a confinare nella Sa- 
motracia , o in qualche altra ifola , per pafsarvi tutti i 
fuoi giorni nel difprezzo , e nella miftria col dolore di 
fopravvivere alla fua gloria , e al fuo imperio . O fe vo- 
lesse piuttofto armato,come conviene ad un uomo di va- 
lore per difendere la fua fortuna , e la fua dignità , cor- 
rere tutti i rifehi della guerra ; e in cafoche fofse vinci- 
tore aver la gloria di liberar 1’ Univerfo dal giogo de’ 
Romani . Che non era ftupor maggiore , che fofse- 
ro fcacciati dalla Grecia i Romani, di quello che fu il fare 
efeire Annibaie dall’ Italia . Dall’altro canto era egli 
decoro di Perfeo dopo efserfi oppofto con tutte le forze 
a fuo fratello , che volevagli ufurpare il regno , cederlo 
vilmente a’ forefiieri , che cercavano di rapirgliene il 
pofsefso ? Che finalmente ognuno accordava, non elser- 
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vi cofa più vergognofa , quanto il cedere 1* imperio fen- 
za refifienza , nè più lodevole , quanto il fare ogni sfor- 
zo poffibile per mantenervi!! . 

Il Configlio fu tenuto a Pella , antica capitale della 
Macedonia . „ Giacché voi giudicate bene così , difse il 
Re , facciamo dunque la guerra coll’aiuto degli Dei . „ . 

Diede ordine nel tempo ftefso a tutti ifuoi Generali di 
adunar le loro truppe a Cizico.dove fra poco andò ancor 
egli con tutta la corte , e colie fue compagnie di Guar- 
dia dopo aver offerto a Minerva un fagrifizio di cento 
animali . Vi trovò adunato tutto l’efercito , che mon- 
tava, comprefe le truppe foraftiere , e quelle del paefe,a 
trentanove mila fanti, della metà de’quali era compofta 
la Falange , e a quattro mila cavalli . Tutti accordava- 
no , che dopo 1’ efercito condotto in Alia dal grande 
Alefsandro.nefsun Re della Macedonia ne avefse avuto 
uno si numerofo . 

Erano corfi ventifei anni,dacchè Filippo aveva fatta 
la pace co' Romani ; quindi è, che la Macedonia , effen- 
do fiata per tutto quel tempo tranquilla, e fenza alcuna 
guerra confiderabile , aveva un gran numero di giova- 
ni in età di trattar l’armi , e che avevano di già comin- 
ciato ad efercitarfi , e ad ammeaftrarfi nelle guerre , 
che ella fu coftretta afofienere contro i Traci Tuoi vi- 
cini . Dall’altro canto Filippo in primo luogo , e dopo 
lui Perfeo , avevano da gran tempo formato il difegno 
di muover guerra ai Romani . Per quefia ragione , nel 
tempo di cui parliamo , ogni cofa fu pronta per co- 
minciarla . 

Eerfeo , prima di metterli in campagna , fiimò be- 
ne di far un difcorfo a’ fuoi folclati ; perlochè falito fui 
trono , e di là , avendo a lato i fuoi due figliuoli , parlò 
loro con grande energia . Fece in primo luogo una lun- 
ga ferie di tutte le ingiufiizie , che i Romani commelfe 
avevano verfo fuo padre , e che impegnato lo avevano 
a prendere il partito di far loro la guerra ; ma una mor- 
te immatura gli aveva impedito l’efecuzione del fuo di- 
fegno . Aggiunfe , che appena morto Filippo! Roma- 
ni gli avevano mandati gli Ambafciatori : ma nel tem- 
po 
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f poftefso aveva no fatto paffar delle truppe nella Greci* 

per invadere le più forti piazze . Che pofcia , per gua- 
dagnar tempo, lo avevano tenuto a bada per tutto il 
verno con ingannevoli cdjiferenze, e con una fìnta tre- 
gua , fotto il pretefto fjftciofo di voler trattare una ri- 
conciliazione . Facendo poi il confronto dell’ efercito 
del Confolo , eh’ era attualmente in cammino , eoa 
quello de’ Macedoni , fecondo lui molto fuperiore e pel 
numero de’ foldati , e pel coraggio delle truppe , e per 
le provifioni di armi , e di viveri , che fuo padre ed egli 
avevano con tanta cura atnmalfato per un gran nume- 
ro d’anni. „ Altro dunque nonvirefta, 01 Macedoni, 
( difse loro fui fine ) , fe non moftrar ora lo fiefso corag- 
gio dato a divedere da’ vofiri maggiori , allorché doma- 
ta tutta 1 ’ Europa , pattarono in Afia , proponendoli 
per limite delle lor conquide i confini dell’ Ùniverfo *. 
Ora non fi tratta già di portar levoftre armi in capo, 
all' Indie , ma di dover confervare voi ftefiì nel pofses- 
fo del regno di Macedonia . Quando i Romani attacca- 
rono mio padre coprirono l’ingiuftizia della guerra collo 
fpeciolò pretefto di riftabilire la Grecia nell’autica fua 
libertà , ma ora tentano a fronte feoperta di ridurre in 
ferviti la Macedonia , Quello fiero popolo non può fof- 
frire , che l’ imperio Romano abbia vicino alcun Re , nè 
può lafciar le armi in mano di alcuna bellicofa nazione. 
E perciò attendetevi fenza dubbio , quando ricufiate di 
far la guerra, e vogliate fottomettermi agli ordini di 
que’ fuperbi padroni , di dover anche rilòlvervi a con-, 
fegnar loro le voftre armi , e il voftro Re , ed il fuo 
regno . „ 

A quelle parole tutto l’eftrcito , ch'era fiato cheto 
in applaudire al rimanente del difeorfo , diede in tra- 
sporto di collera,’ e di fdegno, gettando furiofe grida , 
ed efortando il Re a concepire fperanze avventurofe , 
chiefe con ifianza di efser menato contro il nemico . 

Perfeo diede pofcia udienza agli Ambafciatori della 
città della Macedonia, che mandavano ad offerirgli del 
del denaro , e viveri , e ciafcheeuno fecondo il fuo pote- 
re , pe’ bifogni dell’armata . Il Re ringraziolli cortefe- 
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niente , ma non accettò le loro offerte , allegando pes 
ragione che 1’ armata era abbondevol mente provedu- 
ta di tutto il necefsario . Domandò loro folamente del- 
ie vetture per trafportare glitaùeti , le catapulte , e le 
alt macchine da guerra . 

Intanto i due eferciti erano in moto . Quello de’ 
Macedoni , dopo alcuni giorni di cammino , arrivò a 
Sicurio , città lituta ai piedi del monte Oeta ; e quel- 
lo del Confolo giunfe a Gomfi nella Telfaglia , dopo 
averfuperate orribili difficoltà nelle firade, e ne’ pas- 
fi , che erano quali impraticabili . I Romani fieffi con- 
fefsavano , che fe il nemico avefse occupati que* pas- 
fi , avrebbe potuto agevolmente far perire il loro 
efercito „ Il Confolo fi avanzò tre miglia in diftanza 
dalia terra detta Tripoli , ed accampò Tulle rive del 
fiume Peneo „ 

Nel tempo ftefso arrivò in Calcide Eumene co' fuoi 
fratelli Attalo , e Ateneo , efsendo il quarto di nome Fi- 
lotero rimafio a Pergamo per la dilefa del paefe . Eu- 
mene , ed Attalo fi unirono al Confolo con quattro mi- 
la fanti , e mille cavalli , ed altri due mila fanti lafciaro- 
no in Calcide fotto il comando di Ateneo , per fortifica- 
re la guarnigione di quella importante piazza . Venne- 
ro pure fpedite dagli alleati altre truppe , febbene in 
pochiffimo numero , e molte galere . Perfeo mandò in- 
tanto molte {quadre . per depredare il paefe vicino a 
Feride , fperando, che fe il Consolo abbandonafse il 
campo per venire in soccorso delle città alleate , egli 
potrebbe sorprenderlo , ed attaccarlo con suo van- 
taggio ; ma fu vana la sua speranza , e fi contentò di 
difiribuire a’ suoi soldati il bottino , ch’era per altro 
copiofo , e che confifieva principalmente in beftiame 
d’ogni sorta , 

Il Confolo , e il Re tennero nel tempo meclefimo 
configlio ciafcheduno dal fuo canto .per decidere , don- 
de avefsero a cominciare la guerra . Il Re pieno di fallo 
attefoche fe glieran lafciate depredare feuzaopporfegli 
le terre de’Ferentini,divifava portarfifenza perder tem- 
po ad affalire i Romani nel loro campo. Quelli conofce- 
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vano, che la loro lentezza, e il loro ritardo fcreditavall 
preffo gli alleati , e fi pentivano di non effer andati in 
ajuto de’Fèrentini . Mentre penfavano al partito , che 
prender dovevano (Eumene, ed Attalo erano nel confi- 
glio), arriva in fretta un corriero ,il quale dà loro avvi'ò 
che i nemici erano vicini con numero fo efercito . A tal 
novella datoli im mantinente il fegno per far prender le 
armi ai foldati , uno fiaccamente di cento cavalli , e di 
cento fanti leggiermente armati va innanzi a farne la 
feoperta . Perfeo , veggendofi alle dieci ore del giorno 
lontano fidamente una mezza lega dal campo Romano 
ferma la fua infanteria , e fi avanza colla cavalleria , e 
coi foldati armati alla leggiera . Appena fatto un quar- 
to di lega fcuopre un corpo di truppe nemiche , contro 
il quale fpedifee una piccola fquadra della fua cavalleria 
foftenuta da alcune truppe armate alla leggiera . Efien- 
do quefti due ftaccamenti di numero preilò apoco egua- 
le , e non effendo venute in loro foccorfo altre truppa 
nè da una parte , nè dall’ altra , la battaglia finì , fen- 
zache fi poteffe dire da qual canto foffe la vittoria. Per- 
fe<o riconduffe le fue truppe a Sicurio . 

Il giorno vegnente egli le fa nella fiefsaora avan- 
zare verfo il mede fimo luogo , ordinando, che feguitate 
fieno da carri tutti pieni di vali d’ acqua , attefoche per 
tratto di fei leghe non fe ne trovava , e il cammino era 
pieno di polvere : coficchè fe le truppe foffero fiate 
coftrette a venir tófio a battaglia , non trovandoli 
efienuate dalla fete , avrebbero patito un gran difagio. 
Ma i Romani non efsendofi punto molli , anzi avendo 
anche fatto rientrare nelle trincee i corpi di guardia, 
le truppe del Re ritornarono al loro campo. Fecero la 
fiefsa cofa per alcuni gi orni colla fperanza , che i Ro- 
mani fofsero finalmente , per ifiaccare la loro cavalle- 
ria , affine di afsalire la lor retroguardia , e che allora, 
avendoli tratti lungi dal campo , e impegnati nella bat- 
taglia , volterebbe faccia . È ficcome la cavalleria del 
Re prevaleva molto a quella dei Romani , e che anche 
a fanti leggiermente ar raati erano fuperiori di numero , 
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così figuravanfi , che ciò potefse afsai facilmente loro 
fuccedere . 

Non efsendo riefcito al Re quello primo difegno ; 
andò ad accampare più vicino al nemico, non efsendo- 
ne lontano , che circa due leghe . Sullo lpuntar del dì , 
avendo fchierata l’infanteria nel medefimo luogo , ove 
era folito fchierarla i giorni precedenti , cioè mille pas- 
fi in diftanza dal nemico , fa marciare tutta la cavalle- 
ria , e tutte le fue truppe armate alla leggiera verfo il 
campo dei Romani . La polvere , che appariva , e più 
vicina del folito , e fufcitata da un maggior numero di 
truppe , vi gettò lo fpavento ; talché appena il primo , 
che recò la novella , potè far credere , che il nemico 
fofse sì vicino , attefochè ne’ giorni antecedenti nefsu- 
tia volta era comparfo , fe non fulle dieci ore , e in que- 
ftoclì folamente allora il fòle cominciava a fpun tare. Ma 
quando sulle replicate grida di molti > che confermava- 
no la novella , che accorrevano in folla da ogni parte , 
non vi fu più luogo da dubitarne , in tutto il campo fu 
ftraordinaria la turbolenza . Tutti gli Uffiziali fi porta- 
no alla tenda del Generale > e i fòldati ciafcheduno nel- 
la lor propria . La negligenza del Confòlo sì mal iftrui- 
to delle mofse di un nemico , che gli era cotanto vici- 
no , e che doveva tenerlo giorno , e notte in vigilanza 
non ti porge grand’ idea del fuo merito . 

Perfeo fchierate aveva le fue truppe poco meno di 
cinquecento palli lontano dalle trincee del Confolo . 
Cotide Re degli Odrisj nella Tracia comandava alla 
liniltra colla cavalleria della fva nazione . Le milizie 
armate alla leggiera erano diftribuite negli intervalli 
delle prime file . La cavalleria de* Macedoni , mefcola- 
ta con quella de’ Cretefi , formava l’ ala dritta . Nella 
efiremità delle due ale eravi la cavalleria del Re, e quel- 
la delle truppe aufiliarie . Il Re occupò il centro colla 
cavalleria, che accompagnava Tempre la fila perfona , 
e pofe dinanzi a fe i frombolatori , e gli arcieri , che po- 
tevano effere al numero di quattrocento . 

II Confolo , avendo fchierata in battaglia la fua 
infanteria nello ftefso campo , ne fece efcire la f<?la ca- 
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▼allena , e le truppe armate alla leggiera , che fchierò 
dinanzi le trincee . L’ ala dritta comporta di tutta la 
cavalleria Italiana era comandata da C. Licinio Crafso 
fratello del Confolo : la finiftra comporta di cavalleria 
dei Greci alleati, da M. Valerio Levino: ma tanto 
Luna, quanto 1’ altra erano frammifchiate colle loro 
truppe armate alla leggiera . Q. Muzio era nel centro 
con un corpo di cavalleria fcelta , e aveva dinanzi du- 
gento foldati di cavalleria tutti Galli , e trecento preG 
dalle truppe di Eumene . Quattrocento cavalli di Tes- 
faglia erano collocati un poco più al difotto dell’ ala 
finifìra , come un corpo di riferva . Il Re Eumene , ed 
Attalo fuo fratello colla Iorofquadra occupavano lo 
lpazio traile trincee , a l’ ultime file . 

Seguì un combattimento di cavalleria , la quale 
da una parte , e dall’ altra era quali eguale nel numero 
e poteva afcendere dal canto di ciafcuna a quattro mila 
uomini , fenza contare le truppe armate alla leggiera . 

L’ azione fu cominciata dai frombolatori , e dagli arcie- 
ri , eh’ erano alla tefta : ma quello non fu altro , che 
un femplice preludio . I Traci , comebeftie tenute da 
gran tempo rinchiufe , che divengono vieppiù feroci, fi 
avventarono! primi con gran furore contro 1 ala drit— 
ta dei Romani , che quantunque valorofi , ed intrepi- 
di , fortener non poterono un urto sì fiero , e violento. 

I fanti armati alla leggiera , che i Traci avevano feco, 
abbattevano colle loro fpade le lance dei nemici , ed 
ora troncavano le gambe dei loro cavalli , ed ora feri- 
vano per fianco . Perfeo , avendo attaccato il centro 
de’ nemici , pofe torto in difordine i Greci ; ma mentre 
quelli erano gagliardamente incalzati nella lor fuga > 
la cavalleria Telfala , la quale , feparata col mezzo di 
un mediocre intervallo dall’ala Gniflra, formava un 
corpo di riferva , e che nel principio dell’ azione non 

era fiata, fe non fpettatrice del conflitto fu di un gran v , V 
foccorfo.quando l’ala finiftra cominciò a piegare . Impe- 
rocché quella cavalleria ritirandoli parto palso.e in buon 
ordine.dopo efierfi unita alle truppe aufiliarie di Eume- 
ne, diede un ficuro ricovero nelle fue file a’fuggitivi qua, 
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elàdifperlì : e veggenclo, che il nemico non infeguivall 
più sì fortemente , osò anche metterfi dinanzi ad effi , 
per foftenerli , e difenderli. E cosi marciando quella 
cavalleria in buona ordinanza , e ftando Tempre nelle 
fine file , quella del Re , che infeguendo i fuggitivi erafi 
fi sbandata , non ardì attendere i Tefsali , nè venir con 
effi alle mani . 

Ippia , e Leonato > avuta la notizia del vantaggio 
riportato dalla cavalleria, per non lafciar perdere al Re 
un* occafione sì favorevole di dar compimento alla glo- 
ria di quella giornata coll'infeguire gagliardamente i 
nemici , e col portarli ad attaccarli arditamente entro 
le loro trincee , gli condufsero di lor proprio moto , e 
lenza fuo ordine la falange de’ Macedoni . Pareva a dir 
vero , che ogni menomo Sforzo fatto dal Re potes- 
fe render compita la fua vittoria , e che attefo il calore 
delle fue truppe , e Io fpavento , eh’ elleno avevano 
nei Romani , dovefse certamente feguire la totale feon- 
fitta di quelli . Mentre dubbiofo traila fperanza , e il ti- 
more penfava tra fe al partito , che prender doveva . 
Evandro CO di Creta , in cui molto confidava , avendo 
veduta in marcia la falange , accorfe prontamente ver- 
fo Perfeo , e pregollo con grande iftanza a non voler 
abufarfi del preferite fuccefso,e a non impegnarli teme- 
rariamente in una nuova azione, che non era necefsaria 
e in cui metteva a pericolo ogni cofa . Gli rapprefentò, 
chefe contento del vantaggio,che aveva riportato, fte£ 
se quel giorno in ripofo.o gli verrebbe fatto di ottenere 
condizioni di una pace gloriofa;o che fe preferifse il par- 
tito della guerra, quel primo fuccefso determinerebbe in- 
fallibilmente a dichiararli per lui quelli , che fino allo- 
ra erano fiati neutrali . Il Re di già inclinava da fe me- 
defimo a quello parere : quindi lodato lo zelo , e l’ av- 
vedutezza di Evandro fece Tuonare la ritirata per la fua 
cavalleria , e diede ordine , che fi facefse ritornare nel 
campo T Infanteria . 

I Romani perdettero in quello combattimento 

al- 
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almeno due mila fanti armati alla leggiera , e 
tra’ foldati di cavalleria dugento rimafero uccifi , ed 
altrettanti furono prefi . Dall’ altro canto reftarono 
fui campo fidamente venti cavalli , e quaranta fanti . 
I vincitori rientrarono nel loro campo pieni di giubilo , 
fpecialmente i Traci , che portavano cantando , e co- 
me in trionfo fulle loro picche le tefìe de’ nemici uccifi -• 
e a vero dire , ad efiì principalmente Perfeo era debi- 
tore della vittoria . I Romani al contrario immerfi in 
lina profonda tristezza ftavano in un mefto filenzio , e 
tutti paurofi afpettavano ad ogni momento , che il ne- 
mico venifse ad attaccarli nel loro campo . Eumene era 
di opinione , che fi trafportaffe il campo dall’ altra par- 
te del fiume Peneo , acciò fervifse come di riparo alle 
truppe , finché fi rimetteffero dal loro fpavento . II 
Confolo aveva ripugnanza di prendere quefio partito , 
che con una si pubblica confezione di timore era total- 
mente difdicevole a lui e al fuo efercito , contuttociò 
vinto dalla ragione , e cedendo alla necefiìta .fece pas- 
sare col favor del filenzio notturno le truppe , e andò 
ad accampare full’ altra fponda del fiume . 

Perfeo' fi avanzò il di vegnente per attaccare i ne- 
mici , e per venire con effi a battaglia ; ma giunfe 
troppo tardi, e trovò abbandonato il loro campo. Quan- 
do li vide trincierati full’ altra ripa , riconobbe il gran 
fallo , che aveva commefso il giorno addietro in non 
gagliardamente infeguirli fubito dopo la lor fconfitta; 
ma confefsò , eh’ era un fallo ancora più grande l’ effe- 
re fiato cheto , ed ozioso durante la notte . Impercioc- 
ché , fenza mettere in moto tutte le fquaclre , le avefi- 
fe fpedite le fole truppe armate alla leggiera contro i 
nemici, mentre confidi , e in difordine paffavanoi! 
fiume, avrebbe potuto disfare fenza fatica una gran 
parte del loro efercito . 

Si feorge qui chiaramente , come accadono le ri- 
voluzioni degli fiati , e come fi va difponendo la deca- 
denza dei più grand’ imperj . Ogni lettore deve efsere 
rimafto forprefo in veder Perfeo ad un tratto fermarli 
in un punto decifivo , e abbandonare un’ occafione , fi 
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può dire quali ficura , di abbatterò totalmente i nemici. 
Non è necefsario aver gran cognizione , nè acuta villa 
per difcernere un error sìmafliccio . Ma come mai può 
darli , che Perfeo , che non era privo nè d’ intelletto , 
nè di fperienza , non fapefse prevederlo ? Gli viene 
luggerito da un fuo confidente un penfiero fciocco , te- 
merario , e infenfato ; e Dio , che è il padrone degli 
animi , e che vuole diftrutto il regno di Macedonia , 
lafcia , che quefto folo prevalga nella mente del Re , e 
che rigetti tutti quegli altri penfieri , che avrebbero 
potato , e che dovevano natura finente fargli prendere 
ima rifoluzione affatto contraria . Ciò nonbafia. Que- 
llo primo fallo poteva effere vantaggiofamente ripara- 
to con un poco di vigilanz a , c he usata fi fofse durante 
la notte . ma pare , che Dio abbia addormentato il 
Principe » e tutto l’ efercito ; mentre non viene in ca- 
po ad alcun Ufìiziale di osservare le mofse notturne del 
nemico . Non fi vede qui cofa , che non fia naturale . 
Ma lafcrittura c'infegna a penfare diverfamente , ed 
io pofso applicare a quello fatto ciò , eh’ ella dice delle 
truppe , e degli Uffiziali di Saule : „ Non (i) vi fu nep- 
„ pur uno , che vedefse , e conofcefse , o vegliala : 
„ ma tutti dormivano , perchè il Signore avevali im- 
„ merli in un fonno profondo . „ 

I Romani , per vero dire , avendo il fiume di mez- 
*o tra eflì , e il nemico , non pi ù fi trovavano in peri- 
colo sì proflìmo di efsere attaccati , e feonfitti; ma la 
perdita già fofferta , e il crollo , che avevano data al- 
ia gloria del nome romano li feriva col più vivo dolore . 
Tutti nel Configlio di guerra adunato dal Confolo ne 
attribuirono l’ errore agli Etolj . Dicevano , eh’ eflì 
erano fiati i primi a concepire fpavento , e a fuggire : 
che gli altri Greci erano fiati firafeinati dal loro efem- 
pio , e che furono veduti cinque dei principali della lo- 
ro nazione prendere i primi la fuga ; ma all’ oppolìo fu 


{i) Et non erat quifquam qui videret ,& inteliigeret, 
&. evigilaret fed omnes dormiebant , quia fopor Dotniai 
irruerat fuper eo* . i. Rrg. 29. 12. 
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lodato il coraggio dei Tefsali , i di cui capi furono rico- 
nofciuti con molti fegni di onore . _ 

Erano confiderabili le fpoglie riportate (opra i Ro* 
mani , attefochè fi contavano più di mille cinque- 
cento feudi , più di mille corazze , e un m aggior nume- 
ro di elmi , e di fpade , e di dardi d’ ogni torta . li Re 
allora fi dimoftrò afsai liberale in ricompense con do- 
ni tutti quegli Uffiziali , che fi erano pmdiftinti; » 
avendo adunato 1’ efercito cominciò a dire , che il fatto 
feguito era rifpetto ad efli un prefaggio felice , e un 
pegno ficuro di ciò, che fperar dovevano per 1’ avve- 
nire . Fece 1’ elogio alle truppe , che avevano combat- 
tuto ; innalzò con termini faitofi la vittoria riportata 
folla cavalleria de’ Romani , che formava il pnncipal 
nerbo del loro efercito , e che fino allora era fiata da 


elfi creduta invincibile ; e permettevane una ancora 
più confiderabile fopra la loro infanteria , eh’ era lap- 
pata dalle lor mani con una vergognofa notturna fuga, 
poiché fembrava agevol cofa l' opprimerla nelle trincee 
ove la paura la teneva rinchiufa . I faldati vittonofi , 
che portavano folle loro fpalle le lpoglie nemiche , udi- 
rono con gran piacere un tale ragionamento , e fi pro- 
mettevano tutto dal loro coraggio , giudicando dal paf- 
fato l’avvenire . L’infanteria dal fuo canto , fpecial- 
mente quella , che componeva la falange Macedone, 
piccatali da una lodevole emulazione , pretendeva di 
eguagliare al primo incontro , e anche di fuperare la 
gloria de’ fooi compagni . Tutti in una parola chiede- 
vano con ardore , econdefiderio incredi^f di ' veD '^ e 
folamente alle mani coi nemici . Il Re licenziata 1’ adu- 
nanza , parti il giorno feguen te , pafsò il fiume , e an- 
dò ad accampare a Mopfio , eh’ era un luogo eminente 
lìtuato tra Tempe , e Larifsa . . 

Perfeo aveva da principio conceputa una piena al- 
legrezza pel felice fucceffod’ una si rilevante battaglia 
e già riputavafi foperiore ad un popolo , che domina- 
va tutti i Principi, e tutte le altre nazioni . Non era 
fiata da lui con improwifa forprefa rapita , nè con afiu- 

aia , o con altre vile partito rubata , dirò cosi , la vit- 
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toria ; ma in campo aperto col coraggio , e col valore 
avevanja le fue truppe ottenuta fotto a fuoi occhi , e 
colla fua direzione . Veduta aveva per ben tre volte in 
un giorno piegarli dinanzi a fe la fierezza Romana , pri- 
ma collo fìar rinchiufa nelle trincee per timore ; pofcia 
fattali coraggio di efcire, col prendere vergognofamen- 
te la fuga : e per ultimo col fuggirtene di nuovo nell* 
ofcurità della notte , non trovando altra ficurezza, che 
nel recinto delle fue trincee , ordinario alilo del timore 
e della viltà . Quelli ambizioli penlieri ben erano capa- 
ci di abbagliare un Principe , già troppo gonfio del pro- 
prio fuo merito . 

Cefsati però che furono que' primi trafporti , ed 
ifgombratoli un poco quel foverchio vapore di una ira- 
provifa allegrezza , ebbero luogo le rifleffioni , e rien- 
trato allora Perfeo in fe fteffo , e riandando tranquilla- 
mente tutte le confeguenzé della fua vittoria , comin- 
ciò a concepire qualche forta eli apprenlione . Que’ fag- 
gi cortigiani , che aveva all’ intorno , prefo mo- 
tivo dalle vantaggiofe clifpolìzioni prefenti , lì azzarda- 
rono d’infinuargli efficacemente un con figlio , ch’era 
di profittare del vantaggio da lui riportato , per otte- 
nere dai Romani una pace gloriofa . Gli rapprefentaro- 
no , che il carattere gloriofodi un Principe prudente , 
veramente feilce era di non far conto dei favori della 
prefente fortuna , e di non abbandonarli ad una Iufin- 
ghiera profperità : che però miglior partito farebbe fia- 
to l’ inviare legati al Confolo , per rinnovare feco lui il 
trattato colle medefime condizioni , che T. Quinzio 
vincitore impofte aveva a Filippo fuo padre . Che non 
poteva terfhinare la guerra più gloriofamente , che do- 
po una sì memorabile battaglia: nèfperare giammai 
di conchiudere una pace ftabile , e ficura , fe non in 
una occafione , nella quale la rotta, che avevano ri- 
cévuto i Romani , ]i avrebbe refi più pieghevoli , e me- 
glio dispofti ad accordargli patti vantaggili. Chefe 
poi , malgrado la disfatta , a cui erano foggiacciuti i 
Romani , attefa la innata loro fierezza , ricufato aves- 
ftro un giufto , ed oocito accomodamento , avrebbe 
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almeno la confolazione di avere gli Dei , e gli uomini 
per tefiimonj delta fua moderazione, e della fuperba 
ofiinazione de’ Romani 

Da così faggie riflefiioni , che non aveva giammai 
perdute eli vifta , e furono applaudite altresì , G lafciò 
il Re perfuadere nel configlio dal maggior numero . 
Mandò pertanto Ambafciatori al Conlòlo , che diede 
loro udienza dinanzi una numerofa aflemblea , e dille— 
ro , che venivano a chiedere la pace : che Perfeo con- 
tribuito avrebbe ai Romani lo ftefso tributo , che paga- 
to aveva Filippo , e rilafciate le citta , le terre , e tut- 
ti que’ luoghi abbandonati da fuo padre . 

Efciti che furono gli Ambafciatori il configlio 
pensò alla rifpofia , che conveniva dar loro , nella quale 
quanto mai pofsa dirli rifplendette la poffanza Roma- 
na . Era in quel tempo cofiume (i) di mofu are nella av- 
verfità la ftefsa franchezza , e baldanza , che nella pro- 
fpera fortuna , e di ufar moderazione nelle felicità . La 
rifpofia fu . Che indarno lufingavafi Perfeo di compor- 
re la pace, fe non dava a! Senato facoltà di difporre a 
talento della fua perfona, e del fuo regno. Quando il 
Re, e i fuoi amici udirono tale rifpofia , refiarono ol- 
tremodo forprefi ad una sì orgogliofa , e ftravagante ar- 
roganza , e tanto in quelle cirroftanze , ficcome fi avvi- 
fava n eflì,importuna:onde furono per la maggior parte 
di opinione, che non fi dovefse parlar più di pace , e die 
ben prefto i Romani farebbero cofiretti a chiedere ciò , 
che allora ricuifavano. Non però nella fiefsa maniera 
pensò Perfeo . S'avvide ben egli , che la fierezza di Ro- 
ma nafeeva dal conofcerfi fuperiori di, forza , che per- 
tanto alla infaufta rifpofia gli fi agghiacciò il fangue 
pel rimore. Mandò di nuovo al Confolo , ed efibì un 
tributo ancora più copiofo , e abbondante di quello , 
ch’era fiato impofro a Filippo; ma veduto, che il Con» 
folo niente mutava della fua prima rifpofia , non fpe- 
rando più pace ritornò al fuo campo di Sicurio , d’onde 

era 

(x) Ita tum mos erat , in adverfis vultum fecundcfbrtu* 
na* gerere , moderari animos in fecundis_, Liv. 
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era partito , rifoluto di tentare di nuovo i cimenti del- 
la guerra . 

Da quefia condotta di Perfeo fi può ragionevol- 
mente concludere , che avefse intraprefa quefia guerra 
afsai imprudentemente, e fenz’aver prima efaminate le 
fue forze a confronto di quelle de’ Romani , altrimenti 
non farebbefi creduto felice nel poter chieder la pace 
dopo una segnalata vittoria, e fottometterfi a condizio- 
ni sigravofe.alle quali Filippo fuo padre non erafi fotto- 
pofto,fe non dopo una fanguinofa fconfitta.Chiaramen- 
te fi fcorge , che non aveva prefe le fue giufte misure , 
e ben concertati i mezzi di riescire , qualora dopo una 
prima azione, di cui tutto il vantaggio fu suo , comin- 
ciò a conoscere tutta la sua debolezza , e la sua inferio- 
rità , e fi diè in braccio in certo modo alla disperazione . 
Perchè dunque rompere la prima pace S Perchè farli 
assalitore? Perchè prenderli tanta briga.fe doveva poi 
fatti i pri mi palli fermarfi?Perchè aspettare a conoscere 
lasuadeboezzacoll’inftruzione della sua propria vitto- 
ria? Quelli non sono i caratteri eli un Principe saggio, e 
avveduto . 

Essendoli sparsa nella Grecia la novella del com- 
battimento di cavalleria , fece conofcere , quali fofsero 
i penlìeri di ognuno, e scoprì apertamente la dispofizio- 
ne degli animi . Fu ricevuta con piacere non solo da’ 
partigiani della Macedonia >ma dalla maggior parte di 
quelli , ch’erano fiati beneficati da’ Romani alcuni de’ 
quali tolleravano dispettosamente la loro superbia , e 
il loro dominio . 

Il Pretore Lucrezio affediava in quel medefimo 
tempo la città di Aliarto in Beozia , che dopo una lun- 
ga , e vigorofa refiftenza fu per ultimo prefa di alfalto , 
abbandonata al faccheggiamento , e pofeiafino dalle 
fondamenta diftrutta . Poco dopo fi rendè anche Tebe, 
e allora Lucrezio ritornò alla flotta . 

Perfeo , intanto non effendo molto lontano da! 
campo de’ Romani , molefiavali grandemente .incitan- 
do le loro truppe , e attaccando i loro foraggieri qua- 
lunque volta per poco dall’ efercito fi allontan afferò . 

Pre- 
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Prete un giorno mille carri ripieni la maggior parte di 
fafci di biada mietuti da’ Romani , e fece lei cento pri- 
gioni , Andò pofcia ad assalire un piccolo corpo di trup- 
pe del quale lperava impadronirli fenza fatica , ma vi 
trovò più renitenza di quello , ch’erafi immagginato . 
Era quel piccolo corpo comandato da un valorofo Uffi- 
ziale di nome L. Pompeo , ch’effendofi ritirato fopra un 
Cto eminente , fi difefe con intrepido coraggio ,rifoIu- 
to di perire con tutti ifuoi piuttoftochè arrenderli . E 
già era vicino ad efsere oppreflò dal numero , quando 
arrivò il Confolo con un groffo diftaccamento di caval- 
leria , e di truppe armate alla leggiera , avendo infie- 
me ordinato alle legioni , che lo* feguiffero . Alla viltà 
del Confolo , Pompeo , e la fua truppa , ch’era di otto- 
cento uomini tutti Romani riprefero fpirito , e corag- 
gio . Perfeo fpedì tofto la fua falange , ma il Confolo 
non afpettò , che giugnefse , evenne tofio alleprefe . I 
Macedoni dopo aver fatta per qaalche tempo una vigo- 
rofa refiftenza , furono finalmente battuti , e fconfitti, 
reltando morti fui campo trecento fanti , e ventiquat- 
tro de’ principali cavalieri della Compagnia appellata 
la Squadra Sagra , il di cui comandante medefimo , no- 
mato Antimaco refiò uccifo . 

Il fuccefso di quefta azione rianimò i Romani, 
e difanimò grandemente Perfeo , che Iafciato un for- 
te prefidio a Gonna , ricondufse le fue truppe in Ma- 
cedonia , 

II Confolo, fòggiogata la Perebia , prefa Laris- 
fa , e alcune altre città , licenziò tutti gli alleati ; tol- 
tine gli Achèi; fparfelefue truppe nella Tefsaglia , 
ove lafciolli nei quartieri d’ inverno , e pafsò nella Beo- 
zia ad iftanza de’ Tebani , ch’erano indettati da que’ di 
Coronea . 

L’anno vegnente non fegui alcun fatto memora- 
bile . Il Confolo Oftilio aveva mandato nell’ Illiria Ap. 
Claudio con quattro mila foldati d’infanteria, per di- 
fendere gli abitanti del paefe , ch’erano alleati de’ Ro- 
mani , e quefti trovato aveva il mezzo di aggiugnere a 
quel primo corpo di truppe altri otti mila uomini , de’ 

qua. 
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quali aveva fatta leva tra gli alleati. Andò ad accampa- 
re a Lichnida città de’Dafsareti , vicino alla quale eravi 
un'altra città nomata Ufcana , che apparteneva a Per- 
feo , e dove aveva egli polla una forte guarnigione . 
Ciaudio , fulla promefsa , ch’eragli fiata fatta , di con- 
fegnarli la piazza , e colla fperanza di farvi un ricco 
bottino , vi fi accoftò quali con tutte lefue truppe di- 
fordinatamente , fenza entrarein folpetto di mancanza 
di fede , e fenza la menoma cautela . Ma ecco , che 
quando meno vi penfava , fatta la guarnigione una fu- 
riofa fortita contro di lui pofe in fuga tutte le fue trup- 
pe , le infeguì per lungo tratto, e ne fece una fieriflìma 
firage , a tal che di undici mila uomini appena due 
mila falvar fi poterono nel campo , dove mille era- 
no ri malti per guardia . Claudio ricondufse a Lichni- 
da gli avanzi del fuo efercito ; la novella della qual 
perdita rattrifiò di molto il Senato » tanto più , che 
era proceduta dalla imprudenza , e dalla avarizia di 
Claudio . 

Era quello in quei dì il vizio quali univerfale de’ 
Comandanti . II Senato ricevette varie doglianze da 
molte città , tanto della Grecia , quanto di altre pro- 
vincie contro gli Uffiziali Romani , che li trattavano 
con un’avarizia , e crudeltacle inaudita . Ne punì alcu- 
ni , riparò ai torti fatti alle città, e ritornarono gli Ain- 
bafciatori afsai contenti della maniera , con cui erano 
fiate ricevute le loro ifianze . Subito dopo , per porge- 
re riparo inavvenire a fomigliantidifordini , fece un de- 
creto , in cui era ftabilito , che le città non fomminiftraf- 
sero ai magiftrati Romani, fe non ciò, che fofse prefcrit- 
to dal Senato; e quefto decreto fu pubblicato in tutte 
le città del Peloponnefo - 

C. Popiiio , e Cn. Ottavio , che furono incaricati 
di quella commilitone , portaronfi tofto a Tebe , i di cui 
cittadini grandemente lodarono , efortandoli infieme a 
mantenerli coftanti nell’amicizia del popolo Romano . 
Scorrendo pofcia le città del Peloponnefo , efaltarono 
dapertutto la dolcezza , e la moderazione del Senato, 
alienandone per prova il decreto fatto in favore de’ 

Gre- 
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Greci . Trovarono gravi difsenfioni quali in tutte le cit- 
tà , fpecialmente fra gli Etolj , cagionate dalle due fa- 
zioni, in cui erano tutte divife, l’una pe’ Romani l’altra 
pe’Macedoni . L’ afsemblea di Acaja non era efen te da 
tali turbolenzeuna la faviezza delle perfonepiù autore- 
voli ne impedi li perniciofi progredì. Il parere di Arco- 
ne, uno de 'principali della legge, era, che iì dovefse pren- 
der regola dalle congiunture , e dagli eventi: accioc- 
ché non fi potefse loro opporre calunnia alcuna , onde 
irritare , l’una , o l'altra potenza contro la Repubblica* 
ed ifcanfare cosi le difavventure, in cui erano caduti 
coloro , che non avevano abbaftanza conofciuto il poter 
de’ Romani . Prevalfe quella opinione , e fu fiabilito di 
dare la prima dignità ad Arcone , e di eleggere Polibio 
Capitan Generale della cavalleria . 

Intanto Attalo, che fperava di poter ottenere 
qualche cofa dalla lega degli Achèi , procurò d' invefti- 
gare l’ intenzione del nuovo magiftrato , che rifoluto di 
favorire i Romani , e i loro alleati , promife a quello 
Principe di foftenere, quanto mai foffe potàbile dal 
canto fuo, le di lui richiede . Trattavafi di far rivoca- 
re un decreto , onde erafi prefcritto , che foffero leva- 
te da’ luoghi pubblici tutte le fiatue del Re Eumene . 
Nel primo configlio , che fi adunò , furono introdotti 
gli Ambafciatori di Attalo , i quali domandarono , che 
ad iftanza del Principe , che li aveva mandati , foffero 
refi a fuo fratello Eumene gli onori altre volte accorda- 
tigli dalla Repubblica . Arcone efpofe con forza , ed ar- 
dore , modeftamenre però , la fua domanda ; ma Poli- 
bio parlò con più energia . Fece comparire il merito * 
e i fervigj di Eumene , moftrò l’ ingiuftizia del primo 
decreto , e conchiufe , che fi doveffe ritrattarlo , e an- 
nullarlo . Tutta 1’ afsemblea applaudì al fuo ragiona- 
mento , e fu ordinato , che foffero di nuovo conferiti ad 
Eumene i suoi primi onori . 

In quefto fieffo tempo Roma mandò Popilio ad An- 
tioco Epifane , per impedire , come abbiamo racconta- 
to di fopra , le fue pretenfioni fopra 1’ Egitto . ! 

Il penfiero della guerra di Macedonia tene'va mol- 

St. Antica TJX. Q to 
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to occupati i Romani ; e ne fu data l’atnminiftrazione » 

Q. Marno Filippo , uno de’ due ConfoU ultimamen- 

tC eletti r r j“ 

Prima che quefti partifse , Perfeo con una fpedi- 
rio ae verfo l’ Illiria pensò di trar vantaggio dalla ri- 
gida lìaeipne del verno, avvegnaché folse quello u o- 
f 0 i U ogo alle di cui {correrie fi trovafse la Macedonia 
efpofta , qualunque volta B R* foto occ upato con- 
tro i Romani, Quefìa fpedizione gli riefci afsai 
cernente , e quali fenz’alcuna fua perdita . Comincio 
dall’ assedio di Ufcana , la quale non fi sa in qual ma. 
pierà era caduta in poter de’ Romani , e la prete dopo 

un’ afsai lnnga refiftenza, S' impadroni pofciadi tutte 
le piazze forti delpaefe, la maggior parte delle quali 
evevano la guarnigione Romana, e fece un gran numer 

** ^ Perfeo mandò nel tempo fiefib Ambafciatori 4 
Genzio , una dei Re dell’Illiria.per obbligarlo ad abban- 
donare il partito de Romani, e ad abbracciare ilfuo.Oen- 
jdo difpo ftifiìmo fi dimofìrò a farlouna lo avvertitene non 
«vendo nè preparativi di guerra, nè denaro , non era m 
jftato di dichiararli contro i Romani . Era quefto uno 
fpiegarfi affai chiaramente , Perfeo di fua natura avaro 
con intefe , o piuttofio finfe di non intendere la fua do- 
manda , e gli mandò un altra ambafeiata fenza panare 
difoldo, e ne ricevette lamedefima rifpofta . Polibio 
clferva , che quefto timore di fpendere , indizio di uri 
animo vii? , e tanto ignominiofo ad un Principe , gli 
fece andar fallaci molte imprefe ; laddove fe avelie vo- 
luto fagrificare alcune forame di poca confiderazione , 
«vrebbe impegnato pel fuo partito molte Repubbliche, 
e mólti Principi , Si può egli concepire maggior 

cecità ? Polibio la confiderà come un gaftigo degli 
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perfeo avendo ricondotte le fue truppe in Mace- 
donia p le fece pofeia marciare verfo Strato , città lor- 
tiftimn degli Etolj fopra il golfo di Ambracia . Oli tu- 
rono date fperanae, che fi farebbe renduta , toftoche 
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comparto egli fofse dinanzi alle mura , ma i Romani lo 
prevennero , e vi fecero entrare del toccorfo , 

Giunta la primavera il Confolo Marzio partì da 
Roma, fi portò nella Tefsaglia , e di la fenza perder 
tempo fi avanzò verfo la Macedonia , perfuafo efser 
cofa più vantaggiofa attaccar Perfeo nel centro de’ 
fuo Itati . 

Sulla vocefparfa, che le armate Romane erano* 
per metterli in campagna , Arcone primo magiftrato 
degli Achèi, per giuftificare coi tatti la lua patria dai 
fofpetti , e dalle falfe voci , che contro di efsa erano 
fiate difseminate , conflgliò gli Achei a formare un de- 
creto, nel quale fiordinafse, che, condur fidovefse 
un' armata nella Tefsaglia , e dividere coi Romani i pe- 
ricoli della guerra . Ratificato il decreto , fu dato ordi- 
ne ad Arcoqe di far leva di truppe, e di fare tutti gli ap- 
parecchiamenti necefsarj : fu poi ftabilito di mandare 
Ambafcjatori al Confolo , per Informarlo della rifolu- 
zione della Repubblica, e per fapere da lui dove, e quan- 
do giudicafse fpediente , che l’ armata Achea fi unifse 
alla fua ; per la qual ambafciata fu fcelto Polibio lo fto- 
rico con alcuni altri . Trovarono i Romani fuori del- 
la Tefsaglia, accampati nella Perehia traAzzoro, e 
Dolichio , dubbiofi molto intorno al cammino , che im- 
prender dovevano , Li feguitarono per attendere un* 
occafione favorevole di parlare al Confolo , e furono 
fuoi compagni in tutti i pericoli , eh’ ei corfe , per en- 
trare nella Macedonia , 

Non fapendo Perfeo , quale firada fofse per ifee- 
gliere il Confolo , aveva pofto un gran numero di trup- 
pe in due luoghi , pei quali era probabile , che tentalse 
il pafso ; ed egli poi accampò coll’ altre truppe vicino a 
Dia marciando ora da una parte , ora dall' altra co» 
poca direzione , 

Marzio dopo un luugo configlio fi determinò a pas- 
fare la forefia verfo la cittì di Ottolofi , dov’ebbe a tol- 
lerare fatiche incredibili , tanto erano difafirofe , e im- 
praticabili le firade . Fu avveduto però , e cauto nell’ 
impadronirli d’ un fito eminente , che facilitava molto 
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SI fuo pafsaggio , e dal quale fcorgevafi il campo nemi- 
co , che non era lontano più di mille palli , e tutto il 
paefe d' intorno a Dia , e a Fila , il che animò molto I 
lòldatii quali avevano fotto gli occhi terre sìdoviziofe , 
ov-' fperavano di arricchirli . Ippia pofto dal Re in quel 
paf per difenderlo con un corpo di dodici mila uomini 
veggendo l’altezza occupata da uno lìaccamento dei 
Romani , andò incontro al Confolo , che avanzavali 
con tutto l’ efercito , firinfe per dieci giorni le fue trup- 
pe , e le incomodò non poco coi frequenti attacchi . 
Marzio era molto inquieto , non potendo , nè avanzare 
con lìcurezza , nè retrocedere fenza vergogna , e an- 
che fenza pericolo , nuli’ altro partito reftandogli , che • 
tentare con tutto lo sforzo un’ imprefa forfè troppo ar- 
dita, e temeraria , onde però un’elito felice lperarfi 
potea , quando da un invitta coftanza accompagnata 
folle , che il più delle volte fuole effer finalmente fegui- 
ta , e coronata da un felice fuccefso . Certa cofa è , che 
fe il Confolo aveffe avuto un nemico limile agli antichi 
Re della Macedonia , in<piel luogo angufto , ove tro- 
vavanfì rinferrate le fue truppe, avrebbe infallibilmen- 
te ricevuta una gran rotta, ma Perfeo.in luogo di mandar 
nuove truppe per foftener quelle d’Ippia , di cui udiva 
nel proprio campo le grida , che al cielo gettavano 
combattendo , e di andar egli in perfona ad attaccare i 
nemici , divertivali in fare inutili fcorrerie colla fua ca- 
valleria nei contorni di Dia, e colla fua negligenza 
diede tempo ai Romani di efcire dal pafso pericolofo ; 
ov’ eranfi impegnati . 

Infiniti fenza dubbio furon gli fienti , a cui dovet- 
tero foggiacere per efcirne , perchè i cavalli carichi del 
bagaglio nella difcefa dpi monte fcccombevano al pefo, 
e cadevano quafi adognipaffo, e particolarmente gli 
Elefanti furono adeffidiun gfand’ imbarazzo , e me- 
ditare convenne un nuovo mezzo , per farli fcendere 
da que’ luoghi oltre ogni credere erti , e fcofcefì . Pre- 
lò eh’ avevano il livello di un pendio , puntellavano in 
terra nell * parte di fotto del cammino due pali diftanti 
l’ uno dall’ altro poco più della larghezza di un elefante 
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Stendevano pofcia fopra i pali delle tavole lunghe tren- 
ta piedi , che formavano una Ipepie di ponte , e le co- 
privano di terra . In capo al primo ponte , ma in qual- 
che diftanza , ne coftruivano un’ altro Amile , pofcia 
un terzo , e finalmente molti altri della fletta maniera. 
L’ elefante pattava dalla terra ferma fui ponte : e pri- 
mache foffe arrivato alla efiremità, abballavano infen- 
fibilmente i pali , che lo fofìenevano , e scender face- 
vano leggiermente U ponte coll’elefante il quale da 
primo palfava fui fecondo ponte , e così negli altri . 
E’ cofa difficile efprimere le fatiche, che provarono in 
quel pafsaggio , effendo talvolta cofiretti i foldati a 
ruotolarfi per terra , colle armi indolfo , non potendo 
reggerli in piedi . Ognuno accordava , che con una 
piccola truppa di gente i nemici avrebbero potuto di- 
sfare totalmente l’ armata Romana , la quale poi final- 
mente , dopo molti ftenti , e pericoli , arrivò nella pia- 
nura , e fi trovò in ficuro . 

Avvegnaché fembrafse , che aveffe il Confolo al- 
lora felicemente terminato il più difficile della fuaim- 
prefa . Polibio colfe quel momento , per prefentare a 
Marzio il decreto degli Achei , e per afficurarlo della 
rifoluzione , eh' avevan prefa , di farli con tutte le lo- 
ro forze fuoi compagni in tutti i travagli , e pericoli d| 
quella guerra . Marzio , avendo refo cortefi grazie agli 
Achèi della lor buona difpofizione , diffe loro , che po- 
tevano rifparmiare la fatica, e la fpefa , in cu gli avreb- 
be quella guerra impegnati : eh’ egli difpenfavali dall* 
una , e dall’ altra : e che attefo lo fiato , in cui vedeva 
gli affari , non aveva alcun bifogno del foccorfo dei lo- 
lo alleati : e udito un tale difeorfo i compagni di Polibio 
ritornarono nell’ Acaja . 

Polibio reftò folo nell’ eferqito Romano , finattan- 
tochè avendo il confolo intefo , che Appio foprannomi- 
nato Centone aveva fatta iftanza agli Achei , che^lt 
mandaffero cinque mila uomini in Epiro , lo rimandò 
nel fuo paefe , efortandolo a non permettere , che la 
fua Repubblica gliel’ inviaffe , e s’ impegnaffe in ifpefe 
affatto inutili , non avendo Appio ragione alcuna di 
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efigere quel foccorfo . E’ difficile , dice lo florlco , fco- 
•jjrire il vero motivo , che induceva Marzio a parlare 
cosi , fuo difegno era peravventura d* infinuarfi un po- 
to » per invefiigare , e afficurarfi di qual animo fodero 
« gli Achèi , ovvero di tendere loro in tal maniera qual- 
che laccio , o infidia s oppure di rendere Appio impo- 
tente a più tehtare qualunque imprefa , 

Era il Re appunto nel bagno , quando gli venne 
riferito , che i nemici s’ avvicinavano , alla qual no- 
vella concepì grande fcompiglio , e fpavento . Incerto 
del partito » che dovea prendere , e cambiando parere 
da un momento all' altro » fofpirava , e piangeva la 
fua forte di vederli vinto fenza combattere . Fece ri- 
chiamare i due Uffiziali , a quali aveva affidati la guar- 
dia dei palli; fece trafportare alla fua flotta le liatue (i) 
d’ oro , eh’ erano a Dia * per timore non venifsero in 
jxiter dei Romani * diede ordine , che li gettafsero in 
4 jnarei Tefori, eh’ erano a Pella , e che li bruciafsero 
in Teflalonica tutte le fue galere t ed egli poi fi ritirò a 
' Pigna . 

Il Confolo erafi impegnato In itti luogo , dove noti 
poteva più ritornare indietro , fuggire del nemico l’ in- 
contro . Reliavagli folO di feiegliere il cammino per 
due forefie ; 1’ uno traversando lei valloni di Tempe , 
per entrare nella Tefsaglia : l'altro di la da Dia, per 
giugnere nella Macedonia ; e quefti due importanti 
palli erano occupati da forti guarnigioni mandate dal 
Re ; quindi è , che Perfeo fenza prendere fpavento li 
fofse mantenuto per foli dieci giorni » farebbe fiato im- 
ponìbile a Romani il pafsare hella Tefsaglia per Tempe, 
e il Confolo non avrebbe avuto pafsaggio , per farvi 
entrare i fuoi viveri ; poiché le fìrade per Tempe fono 
attorniate da precipizi sì profondi , che l’ occhio non 
può fofienere la villa fenza raccapricciare. Le truppa 
del Re guardavano quel palio in quattro differenti luo- 
ghi i 

(i) Erano le flatue di que’ Signori , eh’ erano fiati uc- 
cifi nel paflaggio del Granico , che Aleflandro aveva fatte 
fare da Lifippo , e collocate a Dia . 
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l’ ultimo de’ quali era si firetto , che dieci Ioli uo- 
mini ben armati ne potevano difendere l’ ingrefso.Non 
potendo dunque nè ricevere viveri pei palli angufti di 
Tempe, nè pattare eglino ftelfi , d'uopo era, cherifa- 
Jifsero i.monti , per cui erano difcefi , cofa del tutto 
imponìbile, perchè i nemici ne occupavano l’altezza. 
L’ unico partito , che refiavagli a prendere , era pene- 
trato nella Macedonia fino a Dia attraverso i nemi- 
ci , il che (O non farebbe fiato loro men difficile , fe 
gli Dei , dice Tito Livio , non avefsero levato a Perfeo 
il fenno , e il configlio . Imperciocché facendo un fofso 
o una trincea in un pafso molto angufio , che trovali 
appiè del monte Olimpo , poteva chiudere , ed impe- 
dire loro affatto l’ ingrefso , ma acciecato dal terrore 
non vide , nè fece ciò , che poteva falvarlo , lafciò aper- 
ti , e liberi al nemico tutti i palli del fuo regno , e ri- 
covroflì precipitofamente a Pidna . 

Ben fi avvide il Confolo , che dall’ imprudenza « 
e viltà del Re doveva riconofcere la fua falvezza , die- 
de ordine pertanto al Pretore Lucrezio, eh’ era a La- 
rifsa , di occupare i pofii vicini a Tempe abbandonati 
da Perfeo , per preparare , qualor facefsedi meflieri , 
alle fue truppe uno lcampo , e mandò Popilio a ricono- 
fcere i palli , che conducevano a Dia . Quando feppe , 
che le firade erano aperte , e libere , vi arrivò il gior- 
no feguente , e fece accampare il fuo efercito prefso un 
f tempio di Giove , che era in que’ contorni « per 
impedire , che fpogl iato non fofse , ed entrato nel- 
la città , eh’ era piena di fabbriche magnifiche, e ben 
fortificata , fi fiupì oltre ogni credere , che il Re l’avef- 
fe sì facilmente abbandonata . Continuò il fuo cammi- 
no , e s’ impadronì di molte piazze , fenza trovar quali 
la menoma refiftenza - Ma quanto più fi avanzava tro- 
vava meno di vettovaglia , e tanto più crefceva la ca- 
reftfa perlochè fu coftretto di ritornare a Dia , e di 
iafeiare infieme quella città , per ritirarci a Fila , dove 

Q 4 giu- 

(i) Quod , nifi Dii mentem Regi ademilTent, ipfvm 
ingen.i difficoltaci» crac • Lil, 
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giufta I' avvifo del Pretore Lucrezio fperava trovare 
viveri in abbondanza . Da quella fua partenza da Dia 
reftò avvertito Perfeo , che miglior la congiuntura non 
v’ era , che di ricuperare col coraggio quello , che per- 
duto aveva colla fua timidezza : che perciò , ripigliato 
di nuovo il pofsefso di quella città, nè riparò pronta- 
mente le rovine, e Popilio intanto alsediò , e prefe Era- 
clea , eh’ era lontana da Fila un quarto di lega . 

Scacciato in quello mezzo Perfeo il timore , e ri- 
prefo il coraggio , defiderava grandemente, che no» 
fofsero flati elèguiti gli ordini , che aveva dati , di get- 
tare nelle acque i tefori , che pofsedeva in Pella , e di 
bruciare in Tefsalonica tutte le fue galere . Andronico 
che aveva un tale comando ricevuto , differì ad efe- 
guirlo , avvedendoli . come in fatti avvenne ,che ave. 
rebbe avuto per avventura a pentirli , ma Nicia meno 
avveduto gettato aveva nel mare tutto V oro , che tro- 
vavalì a Pella . Contuttociò riparò egli ben prelìo il fuo 
fallo, avendo fatto ripescare da nuotatori quali tutto 
quell’ oro dal fondo del mare , in premio della quale 
attenzione il Re feceli tutti morire fegretamente , e 
con effì Andronico , e Nicia. Tanta era la vergogna, 
che conceputo avea dell' indegno timore , a cui erafi 
abbandonato , che non voleva lafciarne alcun tefiimo- 
nio , nè alcun velìigio . 

_ Si fecero da una parte , e dall’ altra molte fpedi- 
2 Ìoni e per terra , e per mare , le quali però non ebbero - 
troppo felice fuccefso , nè furono di gran momento . 

Ritornato Polibio dalla fua ambafeiata nel Pelo- 
ponnefo , trovò , eh’ eravi di già fiata recata la lettera 
di Appio , nella quale domandava cinque mila uomini , 
e poco tempo dopo di conlìglio adunatoli a Sicione ,per 
prendere deliberazione intorno a quefto affare , fi ritro- 
vò Polibio in un impegno affai arduo . Non efeguir l’or- 
dine ricevuto da Marzio , farebbe fiato un mancamen- 
to inefeufabile , per 1’ altra parte pericolofa cofa era il 
negare le truppe richiefie , che potevano effere utili a 
Rouu ni , e delle quali gli Achèi non avevano bifogno . 
Per elcire , edefimerfi da un incontro si dilicato ebbe 
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ricorfo ad un decreto del Senato Romano, 11 quale proi- 
biva condifcendere alle domande de’ Generali , quan- 
do non fossero accompagnate da un ordine del Senato ; 
e a quelle di Appio mancava appunto un tal requifito . 
Difse dunque , che prima di fpedire le truppe ad Appio, 
era d’ uopo informare il Confolo della fua domanda , e 
attenderne la decifione ; e in tal maniera rifparmiò Fo- 
libio agli Achèi una fpefa , che farebbe montata a più 
di cento ventimila feudi . 

Arrivarono intanto a Roma Ambafciatori a nome 
di Prufia Re di Bitinia , e a nome de’ Rodiani a favore 
di Perfeo . Il primo fi fpiegò afsai modefiamente , di- 
chiarando, che Prufia aveva fino allora aderito al par- 
tito de’ Romani , e che fi farebbe mantenuto in quello 
collante , finché durata fofse la guerra , ma avendo pro- 
mefso a Perfeo d’impiegarfi afuo favore prefso i Roma- 
ni , per ottenere la pace, pregavali , fe mai era poffi - 
bile , a volergli accordar quella grazia , e della fua in- 
terceflione quell'uso fare: che più efpediente avefiero 
giudicato . In tutt'altra maniera però fi efprefsero i Ro- 
diani, i quali dopo aver dimofirato con efpreflìoni piene 
di fafto, e di oftentazionei fervigj da fe rendutial popo- 
lo Romano , attribuendoli tutto il merito delle riporta- 
te vittorie ,e fpecialmente di quella contro Antioco, 
aggiunfero , che mentre fuflìfieva la pace tra la Mace- 
donia , e i Romani procurato avevano di entrare in al- 
leanza con Perfeo, che contro lor voglia l’aveano fofpe- 
fa, e fenza aver avuto il menomo difguflo contro il Re, 
fòlo per efser piaciuto ai Romani d’ impegnarli nel loro 
partito , che in que’ foli tre anni , dacché avevano co- 
minciata la guerra , tollerati avevano infiniti difagi , 
che interrotto il commercio del mare provava l’ ifola 
una rigida careftia , efsendofi feemate perciò le rendite 
e gli emolumenti , eh’ indi traevano ; che finalmente 
non dando loro più l'animo di foggiacere a perdite tan- 
to confiderabili , inviati avevano Ambafciatori in Ma- 
cedonia al Re Perfeo , per fargli fapere , che necefsario 
giudicavano i Rodiani , fi conchiudefse per efso la pace 
con Roma , ecl al Senato Romano gli avevano altresì 
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fpediti per fargli la meclefi ina dichiarazione , che fe poi 
alcuna delle parti ricufato avefse di arrenderli, e accon- 
fentire ad una si ragionevole , e giufta propofizione col 
terminare la guerra , ad altro ripiego prendere avreb- 
bero penfato i Rodiani . 

Ognuno facilmente può immaginare di qual ani- 
mo , e con qual fentimento fofse ricevuto un cosi alte- 
ro , e profontuofo parlare . Riferifcono alcuni Storici . 
che tutta la rifpofta loro data ,fu in leggere in loro pre- 
fenza un decreto del Senato , il quale dichiarava iCarj, 
e i Liciani . Era quello per verità un pugnerli fui vivo , 
e ferirli nella parte più delicata , avvegnaché pretende- 
vano elfi di avere autorità , e dominio fopra quefti due 
popoli. Altri poi fcrivono , aver il Senato loro in po- 
che parole rifpofto , che da molto tempo erano a Roma 
palefi la difpofizionc de’ Rodiani , e i loro fegreti ma- 
neggi con Perfeo , come vinto i Romani lo avefse- 
ro , il che fperavano , che quanto prima avverreb- 
be , loropenfiero farebbe poi fiato 1’ efaminare in qual 
modo regolar fi dovefsero, e avrebbono ben trattato 
ifuoi alleati, ognuno fecondo il loro merito . Ciò nul- 
laofiante furono fatti agli Ambafciatori i foliti doni « 
quando partirono . 

Lefsefi dipoi la lettera del Confolo Q. Marzio , nel- 
la quale rendeva conto della maniera , ond’era entrato 
nella Macedonia , dopo aver tollerate incredibili fati- 
che , e fienti nel pafso d'uno Eretto anguftifiìmo . Ag- 
giugneva inoltre , che mediante la faggia previfione 
del Pretore era proveduto diviveri per tutto l’ inverno 
avendo ricevuto da quelli di Epiro mille mifure di fru- 
mento, e dieci mila di orzo , il prezzo de’ quali sborfar 
dovevafi ai loro Ambafciatori, eh’ erano in Roma . Fi- 
nalmente , che facea di meftieri gli s’ inviafsero degli 
abiti peifoldati, e che aveva d’uopo di dugento ca- 
valli, femmai fofse poflìbile eli quelli di Numidia : av? 
vegnachè non fe ne rlrrovafsero in que’ contorni tut- 
ti i quali articoli furono puntualmente , ed efattamen? 
te efeguiti . 

Fatto quello diedero udienza ad un nobil di Mace- 
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doma per nome Onefìmo , eh’ aveva fempre procurato 
d’ inclinare il Re alla pace , e rammentandogli , che Fi- 
lippo fuo padre fino all ultimo giorno del viver fuo.fem- 
pre aveafi fatto leggere regolarmente due volte il gior- 
no il trattato da,fe co’Romani conchiufo,aveali intimato 
fe non collo fiefso metodo, e frequenza, almeno eli quan- 
do in quando di fare lo fiefso . Ma non potendolo difsua- 
dere dalla guerra : aveva già cominciato fotto varj pre- 
tefti a fottrarfi da’ configli , per non ritrovarli prefen- 
tealle rifoluzioni , ch'avéfsero prefe , che in veruna ma- 
niera poteva egli approvare . Finalmente accortoli , di 
efsergli divenuto fofpetto , ed efsere confiderato fe- 
gretamente qual traditore , fi rifugiò prefso i Romani , 
e servi al Confolo di un gran foccorfo . Efpofto ch’ebbe 
egli al Senato il da me fin qui detto , con fogni di Ango- 
lare benevolenza fu accolto, e lo provide il Sensato di un 
magnifico , ed onorevole fofientamento . 

Avvicinandoli il tempo de’ Comizj , cioè quelle 
adunanze fiabilite in Roma per eleggere i Confoli , tut- 
ti anfiofamente attendevano difapere , fopra chi mal 
folfe per accadere la feelta , e in tutti i circoli , e nelle 
ricreazioni non parlava!! d 'altra cofa . Erano per veri- 
tà poco contenti de’ Consoli , che da tre anni erano fia- 
ti contro Perseo inviati » perchè con poco riguardo , e 
direzione foflenuto avevano l’onore del nome Romano. 
Richiamava ognuno alla mente le celebri vittorie riporr 
tate già contro Filippo fuo padre , cofiretto a chiedere 
per grazia la pace i contro Antioco ♦ ch’era fiato oltre 
il monte Tauro rilegato, ed obbligato a pagare un gros- 
fo tributo ; finalmente , ciò ch’era più da filmare , con- 
tro Annibaie , il più valorofo di quant* altri Generali 
folferfi fin’ a quel tempo veduti , sforzato ad abbando- 
nare l’ Italia dopo una lunga guerra di ben fedicl anni * 
e vinto nella fua patria , e quali fottd'le mura di Carta- 
gine . I formidabili apparecchiamenti fatti da Perlèo, 
e tutti gli altri vantaggi , che taelle prime campagne 
avevano riportate accrescevano ai Romani il timore . 
Ben vedevan elli, che più tempo non era di afsegnare il 
comando deU’armate a quello de’ concorrenti , a patro- 
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cinare il quale fi fofsero più infieme uniti il broglio , td 
il favore , ma che fcegliere dovevano un Generale , che 
un uomo foffe di fenno , di fperienza , e di coraggio , 
in una parola abile adirigere , e condurre una guerra di 
tanta importanza, di quanta quella eia, onde allora ap- 
punto trattava!! . - 

Gettavano tutti gli occhi lopra Paolo Emilio , es- 
fendo quefta una di quelle occafioni , in cui quegli , che 
di un merito Angolare è adorno, riscuoter fuole, ed uni- 
re tutti i voti del pubblico.non avendovi altra cofa , che 
più fiimoli i cittadini ad un giudizio uniforme , e a con- 
correre tutti nello fteffo fentimento , quanto la cogni- 
zione de’ fervigj , che quel tale ha renduti alla patria: 
la fiima , che fanno le truppe della di lui abilità, ed il 
bifogno urgente , che ha la Repubblica del fuo valore , 
e prudenza . Giunto era allora Paolo Emilio all’ età di 
quali fettant’anni , la quale fenza punto indebolire le 
forze fue, altro fatto non aveva , cheaggiugnere , ed 
accoppiare in lui un maturo configlio , e un’afsennata 
prudenza , molto più necefsaria in un Generale , che 
non lo fieno il coraggio ed il valore , Tredici anni ad- 
dietro era fiato eletto Confolo , e nel fuo Confolato 
avevafi acquifiatauniverfalmente la fiima di ognuno , 
ma il popolo non ricompensò i fuoi fervigj, che colla 
ingratitudine , avendo ricufato di follevarlo di nuovo 
al primo pofio , quantunque iftantemente lo richie- 
desse . Erafi pertanto Emilio applicato da molti anni ad 
una vita, ritirata , e fpedita da ogni pubblico maneggio , 
unicamente attendeva alla educazione de - fuoi figliuoli, 
nella quale niun altro padre vi riefcì meglio dilui,nè più 
felice ricompenfa ricevette de’laboriofi fuo fienti . Tut- 
ti i fuoi parenti ed amici lo follecitavano a corrisponde- 
re ai voti del popolo , che lo chiamava al Confolato . 
ma confiderandofi incapace di più comandare , evita- 
va di comparire in pubblico , ftavafene chiufo nelle fue 
ftanze , e fuggiva gli onori colla ftefsa premura , e 
follecitutidine , con cui gli altri hanno il coftume di 
rintracciarli . Pertuttociò veduto , che ogni mattina 
affollar afi il popolo siila sua porta , che lo invitava 
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ad efcire in piazza , e clie altamente efclamavano con- 
tro il fuo ofìinato rifiato , fi arrefe finalmente alle 
replicate, e gagliarde iftanze , e comparendo tra co- 
loro , che afpiravano a quella dignità , parve non che 
tndafse {blamente a ricevere il comando dell’armate , 
ma che ficure fperanze defse al popolo di una vicina , e 
compiuta vittoria . Fu eletto Consolo a pieni voti an- 
zi , come riferifce Plutarco , il comando dell'armata di 
Macedonia ad efso fu deftinato a preferenza dell’altro 
fuo Collega . Quantunque voglia Tito Livio, che in for- 
te Cagli toccato . 

Dicefi , che in quello fieflo giorno , in cui fu elet- 
to Generale per andare alla direzione della guerra con- 
tro Perfeo : comechè accompagnato da tutto il popolo 
facefse alla fua abitazione ritorno, che feguivalo per 
onorarlo , trovò una fua piccola figliuola per nome 
Terzia , che fpargeva copiofe lagrime . Vedutala il pa- 
dre l’ abbracciò , il motivo chiedendole di quel dirotto 
fuo piangere , e Terzia firingendolo colle tenere brac- 
cia , e baciandolo •• Non fapetevoi , o padre , difs’ella 
che il noftro Perfeo è morto 5 Intendeva di un cagnoli- 
no , eh’ ella nutriva , e che aveva per nome Perfeo. 
Ferito da quefra parola Paolo Emilio: or bene , figliuo- 
la mia cara , fiafi pur egli morto , rifpofe , accetto vo- 
lentieri , e mi compiaccio dell’ augurio . Vizio ordina- 
rio degli antichi di fondare fopra quefti fortuiti avveni- 
menti difperatiflìme fuperftizioni . 

La maniera , onde fi diportò Paolo Emilio nel fa- 
re gli apparecchiamenti per quella guerra , di cui era 
fiato incaricato , diede giufio motivo di dedurre , quale 
fuccefso attendere fi dovefse . Prima di ogni altra cofa 
domandò al Senato, che s’inviafsero Commiffarj in 
Macedonia , per vifitare le armate , e le flotte, e ri- 
portarne un difiinto ragguaglio , dopo un’ efatta infor- 
mazione delle truppe , che necefsario foffe di aggiun- 
gere o per terra , o per mare . Dovevano altresi inve- 
stigare , quanto mai fofse pofsibile , a qual numero 
afeendefsero le truppe del Re nemico , dova allora fos- 
Uero accampate , come pure quelle dei Romani ; fe 

avef- 
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avefsero il loro campo nelle felve , o fe affatto da qnel- 
le efciti fofsero , ed arrivati in pianura : di quali alleati 
potefsero Scuramente fidarti : chi quelli fofsero , della 
di cui incoftante fedeltà a dubitare fi avefse : e qual? 
confiderare fi dovefiero come aperti nemici : per quan- 
to tempo vi fofsero viveri, e dove fofse duopo farne 
trafportare , o ne’ cariaggi per terra , o ne* vafcelli per 
mare , qual efito , e qual’ incontri accaduti fofsero nell* 
ultima campagna così nelle armate di terra , come nel- 
la flotta . Voleva quel faggio , e fperimentato Genera- 
le , che difcendefsero ad un si minuto ragguaglio , per- 
fuafo efiendo , di non poter concepire , e ftabilire il di- 
segno della campagna , in cui entrare dovea , nè ben 
regolarne , e dirigerne le operazioni ; e i movimenti , 
che dopo aver avute tutte quefte informazioni. Ap- 
provò molto il Senato nna sìfaggia condotta, e dire- 
zione , e fece la fcelta de’ Commiftarj fecondo il genio 
di Paolo Emilio , i quali due giorni dopo partirono . 

Attendeva!! già il loro ritorno, quando fu data 
udienza agli Ambafciatori di Tolommeo , e di Cleopa- 
tra Re , e Regina di Egitto , che a porgere erano venu- 
ti i loro lamenti a Roma contro le ingiufie imprefe di 
Antioco Re della Siria : del che nel precedente volume 
abbiamo parlato , 

Ufata i Commiffari ogni diligenza erano di ritor- 
no verfo Roma, dove giunti efpofero la loro relazione, e 
differo . Che Marzio avea sforzati i palli della Macedo- 
nia per farvi entrare l'armata, ma con affai maggior pe- 
ricolo , che utilità , Che il Re fi era nella Pieria avanza- 
to, en'era attualmente inpofsefso. Che i due campi 
erano l’ uno all’ altro molto vicini , feparandoli fola- 
mente il fiume Enipeo . Che il Re procurava di fcanfa- 
re la battaglia , e che l’ efercito Romano non era in di- 
fpofizione di ftringerlo con violenza , nè di sforzar le 
file linee , Che alle altre incomodità della guerra erafi 
aggiunto un così rigido inverno , che in un paefe mon- 
tuofo , qual era quello , era intollerabile , ed affoluta- 
mente impediva il poter fare azione alcuna : e che per 
fei foli giorni avevano bafievolmente vettovaglia. Che 
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I* armata de’ Macedoni, per quanto andava!! conghiet- 
turando , afcendeva a trenta mila uomini . Che fe Ap- 
pio Claudio avefse un efercito poderofo nei contorni di 
Lichnida nell’ Iiliria , avrebbe potuto molto moJelìare il 
Re Senzio : ma che al prefente egli , e lefue truppe in 
gran pericolo fi ritrovavano, fe il più foltamente non fe 
gl’inviafse un confiderabile rinforzo, ovvero fe non 
perfuadevafi a lafciare il pollo , che al prefente occupa- 
va . Che vifitato il campo , eranfi incamminati verfo 
la flotta , e avevano intefo , che buona parte dell’equi- 
paggio era morta da infermità . Che gli alleati , foprat- 
tuito que’ di Sicilia , erano ritornati ai loro paefi; e che 
la flotta aveva un ellremo bifogno di marinari , e di fol- 
dati: e quelli , eh’ erano rimafti non avevano rifcofsa 
la paga , ed erano fenz’ abiti . Ch’ Eumene , e la fua 
flotta , dopo efserfi in qualche diflanza lafciati vedere , 
eranfi tolto ritirati, efpariti, nè della fua ritirata po- 
terli allegare alcuna plaufibile ragione , e che perciò 
con doveafi , nè poteva!! , per quanto appariva , far 
cafo delfuo foccorfo , e delle fue difpofizioni . Quanto 
poi ad Attalo fuo fratello , non era da dubitare della fua 
fedeltà , e buona intenzione , 

Poiché Paolo Emilio intorno a quefto ragguaglio 
de’ Commifsarj ebbe efpofto il fuo fentiinento , ordinò 
il Senato , che tolto dovefse partire per la Macedonia , 
infieme col Pretore Cn, Ottavio il quale avea il co- 
mando della flotta , e con L. Anicio altro Pretore » 
che fuccederdovea ad Appio Claudio nei contorni di 
Eichnida nella Iiliria : e il numero delle Truppe, che 
tlovea ciafcun di elfi comandare , fu nella fegueqte ma- 
niera diftribuito , 

Le truppe , che componevano !’ efercito di Paolo 
Emilio , afeendevano a venticinque mila ottocento uo- 
mini cioè due Legioni Romane , ciafeuna di fei mila uo- 
mini a piedi, e trecento cavalli , altrettanta infante- 
ria degli alleati d’ Italia , e il doppio di cavalleria . Avea 
inoltre feicento cavalli raccolti nella Gallia Cifalpina,e 
di più alcune poche truppe aufiliarie de'lorp alleati della 
Grecia , e dell’ Afia , che in tutto però probabilmente 
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parlando , non afcenclevano a più di trenta mila uomi- 
ni. Il Pretore Anicio dovea fimilmente avere due Le- 
gioni Romane , ciafcuna delle quali però compofta So- 
lamente di cinque mila dugento uomini a piedi , e tre- 
cento cavalli : con diecimila foldati degli alleati d’ Ita- 
lia , ed ottocento cavalli : in tutto ventun mila du- 
gento uomini. Le truppe, che fervivano fopra la flot- 
ta , erano cinque mila uomini : e quelli tre corpi infic- 
ine uniti facevano cinqnantafei mila dugento uomini . 

Avvegnaché confiderafsero i Romani efsere di Sóm- 
ma confeguenza la guerra da farli in quell’anno nella 
Macedonia , tutte quelle diligenze adoprarono , che 
contribuire potevano ad un felice fuccedimento . Ai 
due Confoli apparteneva , ed al popolo l’ eleggere i 
Tribuni , che Servire dovefsero , e comandare per giro 
il corpo intero della Legione , e fu ftabilito , che non 
fi fcegliefsero ad un tal uopo , fe non perfone in altri 
pubblici impieghi già fperimentate . Che perciò diede- 
ro a Paolo Emilio piena libertà di prendere per la fila ar- 
mata tra tutti i Tribuni , quali più piacciuti gli folfero 
efsendovene dodici per le due Legioni . 

Veramente confefsare fi deve , efserfi Roma in 
quello incontro condotta con gran faviezza . D’ unani- 
me confentimento avevano già eletto i Romani per 
Confolo , e Generale ficcome abbiamo veduto , quegli 
tra fuoi cittadini , eli’ era fuor d’ ogni dubbio il più va- 
lorofo guerriero di quel tempo : volle , che s’ innalzas- 
sero all’ uffizio de’ Tribuni que’ Miniftri , che più folse- 
ro meritevoli , di maggior esperienza , e abilità , la qua- 
le apparifse , efofse riconofciuta da altri fervig; confi- 
derabili alla repubblica preflati . Caratteri , che non 
Sempre accompagnati vanno , ed uniti alla nafeita no- 
bile , e di antica famiglia , dai quali vifleflì per verità ì 
Romani non fi lafciavano principalmente muovere , nè 
più d’ ogn’ altra cofa pregiavano . Ma fece Roma an- 
cora di più , e non raro , e fingolar efempio , per quan- 
to potea permetterlo un governo di Repubblica , lafciò 
Paolo Emilio padrone afsoluto di Scegliere per mezzo ai 
Tribuni quelli , che a lui meglio piacefsero , ben avvi- 
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fandofi , efser cofa molto importante , che tra il Gene* 
rale , e gli Uffiziali fubalterni , che fervono fotto di es" 
fo,regni una perfetta unione , affinchè gli ordini ; eh’ 
efeono dal primo , eh’ è , dirò così , 1’ anima di tutta 
1 ’ armata , e che ne deve regolare tutti i movimenti , 
fieno appuntino , ed efattamente efeguiti , lo che non 
può mai' avvenire , qualora una perfetta corrifponden- 
za fondata full' amore del pubblico bene tra quelli non 
regni ; e che non fieno a difiurbare valevoli nè l’ inte- 
relfe , nè la gelosìa , nè l’ ambizione . 

Fatti tutti quefti regolamenti pafsò Paolo Emilio 
dal Senato all’ adunanza del popolo dove parlò in que- 
lli termini , „ Se ben mi awifo , o Romani , parmi 
efserfi dimoftrata da voi maggior allegrezza , quando 
a me toccò in forte la Macedonia , che in altra occafio- 
ne di efsere fiato eletto confido , ovvero quando in ca- 
rica fono entrato . Il motivo di quella vofira allegrez- 
za fembrommi allora , che una ferma fperanza fofse da 
voi conceputa , che terminar doveffi di una maniera 
degna della grandezza , e della ftima del popolo Roma- 
no una guerra , l’ efito della quale di troppo fi prolun- 
gava . Or quella volta pure fembrami di poter ragio- 
nevolmente attendere , che quegli ftefiì Dei , che in 
forte cadere mi fecero la Macedonia, m’abbiano ad 
aiutare , ed affifiere colla loro protezione , per clirig- 
gere , e condurre a fine felicemente altresì quella guer- 
ra . Ferma ficurezza però d’ altro non polfo a voi dare 
fe non d’ impiegare tutta l’opera mia , ed ogni mio sfor- 
zo , per non rendere delufa , e vana la vofira efpetta- 
zione . Il Senato ha faggiamente difpoflo tutto ciò che 
necefsario è alla fpedizione , di cui io debbo prenderne 
il carico , e fe mi ha comandato di tofiamente partire, 
lo feguirò fenza il menomo indugio , ficuro efsendo, che 
L. Licinio mio Collega , accefo di zelo pel pubblico be- 
ne , follecito attenderà alla leva , e partenza delle trup- 
pe , che clefìinate mi fono , con quanto ardore , e pron- 
tezza il farebbe , fe fofse un fuo proprio interefse. Ave- 
rò tutta l'attenzione di traferivere efattamenre e a voi, 
e al Senato tutto ciò , che andrà fuccedendo , epotre- 
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te fenza nulla efitanza fidarvi della certezza , e veritli 
delle mie lettere . Solamente di quella grazia vi prego 
che non vogliate preftare credenza , nè avalorare col- 
la voftra credulità le vane voci , che fi divulgafsero , 
fenza fapere da qual bocca efcite elle fieno . Coll’oc- 
cafione appunto di quefia guerra ben mi avvidi , piuc- 
chè in qualunque altro incontro , che per quanto fer- 
ma peifuafione fi abbia di dover efsere fuperiori ai fall} 
rumori , che fi fpargono , non lafciano pero quelli dì 
fare grande impreffione nell’ animo , e d’infondere un 
non fo quale avvilimento . Certe perfone fi trovano • 
che nei circoli , e a tavola ancora conducono le armate 
regolano le nofire marcie , e prefcrivono tutte le ope- 
razioni da efeguirfi in una campagna . Meglio di noi 
fanno , dove fia d’uopo accampare , e quai palli con 
più vantaggio abbiano a fceglierfi . In qual congiuntu- 
ra , e per qual pafso , fi debba entrare nella Macedo- 
nia . Dove fi pofsano ftabilire dei grana; , e dei maga- 
zini . Da qual parte e per terra , e per mare fi pofsano 
far venire i viveri . Quando fia il punto di venire alle 
mani col nemico ; e quando convenga fiarfene in ripo- 
lo . Nè fidamente prefcrivono ciò , che per aventura il 
migliore farebbe da farli , ma per poca che dal loro di- 
fegno fi allontani la condotta di chi dirige l’ armata , 
condannano subito di mancamento il Confolo , e lo ci- 
tano al loro tribunale . Sappiate per tanto , o Romani , 
efsere quefto un grande oftacolo per i vofiri Generali . 
Non anno tutti 1* intrepidezza , e cofianza di Fabio • 
per efiere fuperiori , e difpregiare certi rumori , che 
fembrano offènder la fama , il quale amò meglio tolle- 
rare , che il popolo , fondato fopra fimiglianti voci fal- 
bamente fparfe , lacerafse la fua autorità, di quello, 
che lafciar andare male i pubblici affari , per confer- 
Varfi un vano nome . Non già ch'io creda per quefto , 
che non abbiano molte volte i Generali bifogno di rice- 
ver configlio , eh’ anzi per lo contrario fon di parere 
che chiunque vuol folo affatto condurli colla fua dire- 
zione, fenza mai prender configlio , abbiali a conlìde- 
rare più profontuofo , che faggio . Che fi deve fare per 
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tanto prudentemente ? Procurare , che niuno *’ inge- 
rifca a dare avvifi a' volìri Generali , qualor non fieno 
in primo luogo efercitati , e pratici dell’ arte militare , 
ed abbiano coll’ efperienza imparato , che voglia dir 
comandar ; e fecondariamente di quelli , che fono fo- 
pra il luogo > che conofcono il nemico , che fono tefri- 
rnonj di veduta delle congiunture , e che con noi anno 
comuni i pericoli . Che fe alcuno fi lufinga di potermi 
recare co’ fuoi configli foccorfo nella guerra , di cui 
incaricato mi avete , non ricufi di rendere alla Repub- 
blica quello servigio , e venga meco in Macedonia . 
Provvederollo a miefpefe drgalera , odi cavalli, di 
tenda , di viveri , e di tutt’ altro , di cui abbifogni ; 
ma fe prenderli non vuole quello incomodo , e preferi- 
ta il dolce ozio , e quiete della città ai pericoli , e alle 
fatiche del campo , non fi penfi di voler tenere la ma- 
no al timone , ftando in tranquilla calma nel porto . 
Somminifira già la città abbondante materia per fe ftefi 
fa, di. difcorrere fopra altri foggetti; ma intorno a que- 
llo affare s’ imponga filenzio , e fappia ognuno , che 
niun caso faremo noi , fe non dei configli , che fi for- 
meranno nel campo . „ 

Quello difcorfo di Paolo Emilio pieno di prudenza 
e di raziocinio fa conofcere , che in ogni tempo gli uo- 
mini sono fempre gli fìelfi . Si trovano di quelli , che 
anno un prurito incredibile di efaminare , di criticare 
e di condannare le azioni de* Generali , e non s' accor- 
gono , che operando a quel modo , peccano vifibilpien- 
te contro al buon fenfo , ed alla equità . Peccano ia 
primo luogo contro al buon fenfo , imperocché qual co- 
la può immaginarli più ridicola , e più alla ragione con- 
traria , quanto il vedere certe perfone , che nulla san- 
no del meftiere della guerra , e non ne anno veruna 
efperienza , federe a fcranna , cenfurare i più fa moli 
Generali, e decidere delle loro azioni In qualità di Mae- 
lìri ? Peccano poi contro alla equità , giacché nerume-, 
no a’più periti in quell’arte è permefso di giudicare eoa 
fondamento, fe non efsendo prefenti, mentre fi sà, 
che la menoma circaftanza del tempo , del luogo , e 
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e delia difpofizione delle truppe , come pure degli or- 
dini fegreti , che non fi pofsono penetrare , poffono in- 
teramente alterare il fifiema delle regole confuete . 
Non è però da fperarfi , benché la cofa in sè fretta fia 
molto defìderabile , che gli uomini fi correggano fu 
quello vizio , che natte dalla curiosità , e dalla vanita 
naturale alia loro fpecie . Ed i Generali dal canto loro 
operarono con molta faviezza , quando si ridono , ed 
anno per nulla tutte le dicerie cittadinetthe , e le voci 
della gente oziofa , in quello folo occupata, e per lo 
più fenza fenno , 

Paolo Emilio , dopo d’avere , fecondo il coftume, 
refo alla religione ciò che doveva , s’ incamminò verfo 
]a Macedonia in compagnia del Pretore Gneo Ottavio 
defiinato a comandare all’ armata marittima . 

Mentre in Roma non fi cefsava di prepararfi'illa guer- 
ra , Perfeo non s’era tenuto con le mani a cintola . Il 
timore del vicino pericolo , da cui vedeva d’ efser mi- 
nacciato, fuperò finalmente la fua avarizia , e però fi ri- 
folfe di dare a Genzio Re dell’ Illirio trecento talenti 
d’argento ( cioè trecento mila feudi , e comprò con tal 
prezzo la fua alleanza . 

Nel medefimo tempo»fpedi Ambattiatori a Rodi , 
pervadendoli , che fe que’ popoli , valorofofTimi allora 
pelle cofe di mare , fottero entrati nel fuo partito i Ro- 
mani avrebbono avuto di che temere , Altri ne man- 
dò pure ad Eumene , ed Antioco , due Re potentifììmi , 
i quali avrebbono potuto validamente difenderlo • Fu 
effetto della prudenza di Perfeo il ricorrere a tali mez- 
zi , ed il tentare tali attiftenze , e cosi accrettere le fue 
forze; ma troppo tardi gli venne in mente il penfiero. 
Pa quefii ajuti avrebbe dovuto cominciare , e fare , 
che quefii follerò fiati labafe dell’imprefa, che medi- 
tava.Non fi rifolfe a mettere in movimento quelle po- 
tenze lontane.fe non quando fi vidde ridotto all’efiremi- 
tà, e quando le colè fue erano quali nell’ultima defola- 
zione, In quefio modo operando invitava piuttofio de- 
gli fpettatori, e de’ compagni della fua rovina, che de’ 
Principi, che lo aUìfiefsero , e foccorrefsero . Leiftru- 
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lionl date a’ fuoi Ambafciatori avevano tutta 1* ener- 
gia, e le ragioni tutte , che loro abbifogn avano per per- 
suadere , ficcome vedremo ben torto , ma dovevano 
impiegarli tre anni prima , e vederne gli effetti , e non 
entrare quarti folo in una guerra contro un popolo cosi 
potente , e proveduto di tanti mezzi per riparare le fue 
difgrazie . • 

Gli Ambafciatori avevano avute iftruzioni Umili 
per ciafcheduno de’ mentovati due Re . Rapprefenta- 
rono loro pertanto la naturale avverfione , che paflava 
tra le Repubbliche , e le Monarchie . Che il popolo di 
Roma afsaliva i Re l’uno dopo l'altro , e che per colmo 
della fua iniquità poneva in opera le forze de’ Re mede- 
fimi per rovinarli fuccertìvamente . Che i Romani ave- 
vano opprefso il padre fuo cogli ajuti diAttalo, e che 
con quelli di Eumene , ed anche in parte con quelli di 
fuo padre Filippo , era fiato foggiogato Antioco ; e che 
nel tempo , in cui parlavano , avevano eccitati contro 
di lui Eumene , e Prufia . Aggiugnevano , che dopo la 
diftruzione del regno di Macedonia fuccederebbe quel- 
lo dell’Afia , d’una parte della quale fi erano già refi pa- 
droni collo fpeciofo pretefto di rimettere quelle città 
nell’antica loro libertà , e che vicina allo fteffo pericolo 
farebbe la Siria . Che con atti di difiinzioni particolari 
già fi cominciava a preferire Prufia ad Eumene , e fi ra- 
piva ad Antioco il frutto delle fue vittorie ottenute in 
Egitto . Dopo di ciò Perfeo efortava i due Re o a per- 
fuadere i Romani a lafciare in pace la Macedonia , o fe 
oftinati davano indizj di continuare nell’ ingiufto di- 
fegno di farle la guerra , a confiderarli come nemici 
comuni di tutti i Re . Querte efpofizioni furono fatte 
dagli Ambafciatori di Perfeo ad Antioco fenza riguar- 
di , fenz’alcun velo di fegretezza , che le coprifse . 

Per quello fpetta ad Eumene, afcofero il moriva 
del loro viaggio Sotto il pretefto d’ efsere andati a lui , 
per rifcattarei prigionieri , nè trattarono , fe non fe- 
gretamente l’affare , per cui con verità s'erano porti in 
cammino . Infatti molte erano già fiate le conferenze 
tenuteli in var; tempi , e in differenti luoghi fopra la 
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fìefsa materia , le quali avevano incominciato a render , 
quel Principe molto fofpetto a’ Romani . Non è già, 
che in fofianza Eumene defiderafse, che Perfeo vincefse 
i Romani , perchè in tal cefo prevedeva , che la di lui 
troppo gran potenza non Io avrebbe lafciato fenza ti- 
more per sè medefimo , anzi avrebbe vivamente folle- 
citata la fua gelofia , e non voleva nemmeno dichiarar- 
ti apertameni atro di lui, nè muovergli guerra . Pa- 
rendogli però xli vedere l’ una , e 1’ altra parte egual- 
mente inclinata ad afcoltare trattati di pace.Perfeo per 
timore de’ mali, che gli fovrafiavano d’una guerra trop- 
po lunga , procurava d’efserne il mediatore , e di ven- 
dere a Perseo a caro prezzo la fua mediazione , o alme- 
no la fua neutralità , e la tardanza delle fue rifoluzioni. 

Il prezzo era già ftabilito in mille cinquecento talenti , 
cioè un milione , e mezzo di feudi . Tutta la difficoltà fi 
l'iduceva al tempo del pagamento di detta fomma , poi- 
ché Perfeo voleva farlo a negozio finito, ed intanto por- 
la in depofito nella Samotracia. Eumene con quefio 
patto non fi credeva ficuro , perchè la Samotracia era 
un paefe nelle dipendenze di Perfeo , e però fofieneva, 
che fubito gliene fofse sborzata una parte . Di qui deri-« 
VÒ lo fcioglimento d’ogni trattato . 

Perdettepureun’altr’altraoccafione , che non gli 
farebbe fiata meno giovevole . Aveva fatto venire di 
oltre il Danubio un corpo di Galli compofto di dieci mi- 
la cavalli, e di un numero limile di fanti , con pattui- 
ta promefsa di dare a ciafcheduno de’ foldati a cavallo 
dieci monete d’oro , cinque a ogni fante , e mille a’ lo- 
ro Capitani . I Galli fi erano fermati fopra le rive del 
fiume Boriftene,che ora porta il nome di Kieper, e face- 
vano chiamarli Bafiarni , Quefii popoli non erano av- 
vezzi nè a lavorare le terre , nè a nudrir greggie , nè a 
far commercio di forte veruna , ma vivevano col me- 
ftiere deH'arme , ed in quefio fervivano prezzolati quel- 
le nazioni , che volevano adoperarli . Quando Perfeo 
ebbe la notizia del loro arrivo alle frontiere de’ fuoi fia- 
ti , andò loro incontro con la metà delle fue truppe , e 
comandò , che nella città, e ne’ villaggi, per i quali aves- 
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fero dovuto paSsare , fi tenefsero preparate in abbon- 
danza biade , yini , e carnami per la- loro Suififten- 
za . Aveva condotto feco alcuni regali di cavalli , di 
fornimenti per i medefimi, e di cafacche per difpenfarli 
«'principali Uffiziali. A quelli unì inoltre qualche Som- 
ma di denaro , per doverli diftribuire a un piccolo nu- 
mero di foldati , con le quali s’ immagginava di alletta- 
re la moltitudine di quelli , che rimanevano , Il Re fe- 
. ce alto nelle vicinanze del fiume Alfio (1) , ed ivi ac- 
campò le fue truppe . Deputò Antigono , ch’era uno 
de’ più ragguardevoli tra’ Macedoni, perchè parlamen- 
tafse co’Galli attendati trenta leghe in circa lontani da 
lui . Antigono re*]» SorpreSo in veder uomini di prodi- 
giosa fiatura, efperimentati in tutti gli efercizj del cor- _ 
po , e nel maneggio dell’arme, Superbi ed audaci in pa- 
role ripiene di minacce, e d’inSulti. ESaggerò con voci So- 
nore intorno agli ordini, che il Re aveva dati, acciò foSse- 
ro ben ricevuti , e trattati ne’ luoghi del loro paflaggio, 
e circa i doni , che loro erano preparati :• ed avendo ciò 
fatto pafsò ad invitarli fino ad un certo indicato fito, ed 
a risolverli di Spedire al Re i maggiori personaggi , che 
fi trovavano tra le loro milizie . I Galli però non erano 
genti , che fi contentafsero di Sole parole . Clondico , il 
capo, ed il Re di quegli ftranieri , preSa la ftrada più 
breve: domandò ad Antigono , Se recava Seco la Som- 
ma , della quale erano convenuti. Ma non elsendogli 
data riSpofia a propofito : gli dille , „ Andate , e dite al 
a, Principe voftro , che i Galli non partiranno da que- 
N „ fio luogo, Se prima non averà mandati gliofiaggj,ele 
„ Somme del patuito danaro„Dopo il ritorno del Suo De- 
putato il Re convocò il Suo configlio . E perchè previd- 
de quali Sarebbono fiate le opinioni de’ Suoi configlieri , 
e perchè meglio Sapeva cuftodire il Suo teSoro , che il re- 
gno , per colorire la Sua avarizia fi efteSe con molte pa- 
role moftrando la perfidia, e la barbarie de’ Galli , a<T- 
giugnendo , che Sarebbe per eSsere coSa di molti perico- 
li piena, il permetter» l’ingrefso nella Macedonia ad 
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una moltitudine digente.dalla quale fi doveva tutto te» 
mere , e che però foli cinque mila cavalli avrebbono po- 
tuto ballare. Tutti s’avvidero , che quel gran timore 
non fi riferiva , fe non si fuo fcrigno; quindi fu, che 
nelfuno ebbe il coraggio di contraclirgli . Antigono ri- 
tornò verfo i Galli , e loro difse , che il fuo Signore ave- 
va bifogno di cinque mila folclati a cavallo . A quefta 
voce fi udì un fremito , ed un mormorio univerfale nel- 
le truppe contro Perfeo , che le aveva fatte partire da 
sì lontano paefe , per far loro un’ ingiuria . Clondico 
interrogò di nuovo Antigono , fe recava il denaro per 
le paghe di cinque mila cavalli , e ficcome Antigono itu- 
diava ripieghi , nè chiaramente rifpondeva , i Galli en- 
trarono nelle furie , coficchè poco mancò , ed egli fe 
l’attendeva , che lo tagliafsero a pezzi . Con tutto ciò 
rifpettarono il carattere di deputato , e lo rimandarono 
lenza fargli alena danno . Nei punto ftefso i Galli par- 
tirono , riprefero Iaviadel Danubio ,e faccheggiarono 
quella parte della Tracia , che incontrarono nel loro 
Viaggio . 

Perfeo con un rinforzo tanto Conficlerabile avreb- 
be potuto dare. molto da penfare a’ Roma ni . Se aves- 
fe fatti pafsare que’Galli nella Tefsaglia avrebbono fac- 
cheggiato il paefe, e fi farebbono refi padroni delle 
piazze più forti . Rimanendo con ciò cheto, e tran- 
quillo nelle vicinanze del fiume Enipeo , avrebbe ridot-f 
ti i Romani alla impoflìbilità , non fidamente di pene- 
trare nella Macedonia , della quale avrebbe tenuto- 
chiufo l’ingrefso con le fue truppe, ma loro avrebbe 
tolto il modo di fuflìfiere più lungamente in quel paefe, 
perchè farebbono loro mancati i viveri , che per 1’ ad- 
dietro provedevano dalla Telfaglia , chefarebbbe fia- 
ta interamente pofia afacco: L’avarizia, ch’era il' 
vizio fuo capitale , fu quella , che lo privò d’ un’ av- 
vantaggio sì grande . 

Un’ altro vantaggio fimile pe rmife pure la fua 
avarizia , che gli fuggifse di mano . Afiretto dallo fia- 
to de’ fuoi affari , e dall’ efìremo pericolo , che lo mi- 
nacciava, acconfentì finalmente eli dare a Genzio i 
• . tre- 
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trecento talenti domandatigli nel corfo diplùd’un* 
anno , per affaldare con eflì le truppe , ed alleftireuna 
flotta. Pantaco era quello, che aveva maneggiato 
quel trattato a nome del Re di Macedonia , ed aveva 
già fatti avere al Principe Illirio dieci talenti ( diecimi- 
la feudi ) a conto della famma promeffa . Genzio fece 
partire ifuoi Ambafciatori feortati da perfone ficure , 
acciò trafportaflero quel danaro . Comandò inoltre , 
che quando avellerò ridotta a fine ogni cofa , dovefse- 
ro unirli agli Ambafciatori di Perfeo , per andare con 
quelli a Rodi a fine di farrifolvere quella Repubblica 
ad entrare in lega con loro . Pantaco gli aveva rappre- 
fentato , che fe i Rodiani avelfero acconfentito a tale 
unione , i Romani non avrebbono potuto refiliere con- 
tro le tre potenze alleate.. Perfeo accolfe quegli Am- 
bafciatori con tutti i contrafegni poflìbili di diftinzione 
e dopo d’ elferfi da una parte,e dall’altra dati gli ofiag- . 
gj , e fatti i giuramenti , altro non rimaneva , che lo 
sborzare i trecento talenti. Gli Ambafciatori.egli Agen- 
ti del Principe Illirico andarono a Pella,ed ivi fu nume- 
rato il danaro , e pollo in caffè figli late co’ figlili degli 
Ambafciatori , per eflere trafportato nell' Illirio . Per- 
feo aveva ordinato fegretamente alle genti fue , alle 
quali era fiato dato l’incarico di quel trafporto , che 
anclafiero lentamente , eperdefsero molto tempo nel 
viaggio , e quando fofsero arrivati alle frontiere della 
Macedonia fi fermafsero , ed attendeflero i fuoi nuovi 
comandi. Nello fpazio di tutto quel tempo, Pantaco 
che fi era trattenuto alla corte del Principe Illirico , lo 
follecitava ifiantemente, acciò fi dichiarafse nemico 
de’ Romani con qualche atto di oftilità . Accadde allo- 
ra , che due Ambafciatori della Repubblica di Roma fi 
prefentafsero a Genzio , per ifiabilire lega con lui . 
Genzio , che aveva già ricevuti dieci talenti come 
caparra del rimanente , ed aveva faputo , che tutta 
lafommaera in viaggio, fopra le replicate ifianzedi 
Pantaco , violando tutte le leggi divine , ed umanc,fe- 
ce imprigionare i due Ambafciatori fatto prerefro , che 
fofsero fpie , Subitoche Perfeo n’ ebbe la notizia ; cre- 
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dendo, che Genzio fofse haftantemente impegnato a 
romperla co’ Romani , nè più avefse a pe ntirfene dopo 
un cosi evidente principio , fece ritornare a sè coloro , 
che conducevano i trecento talenti, rallegrandoli tra sè 
ftefso della fua infedeltà felicemente riefcita , e dell’ac- 
cortezza nel cuftodire le fue ricchezze . Altro però non 
faceva cosi operando , che confervarle , e tenerle co- 
me in depofito pel vincitore , quando avrebbe dovuto 
lervirfene , per ufarle contro di lui , e per vincerlo , 
fecondo la maflìma di Filippo , e di fuo figliuolo Ales- 
fandro , i due fuoi più illuftri Antenati , i quali aveva- 
no il coftume di dire : che la vittoria debbe acquifìarfi 
con loro , e non confervar l’ oro a colto della vittoria. 

Gli Ambafciatori di Perfeo , e di Genzio arrivati 
a Rodi furono ricevuti con tutta la cortefia immagina- 
bile . Fu loro notificato il decreto , con cui la Repub- 
blica aveva prefa la rifoluzione d’impiegare tutto il cre- 
dito fup , e le fue forze , per obbligare i due partiti con- 
trari a fare la pace , e a dichiararli contro di quello» 
che ricufalse di afcoltare le propofizioni . 

Ai primo apparire della primavera i Generali Ro- 
mani fi erano già con gran diligenza ridotti a loro quar- 
tieri , il Confolo nella Macedonia , Ottavio ad Orea 
con l’ annata marittima , ed Anicio nell’ Illiria . 

Anicio incontrò una fortuna tanto rapida quanto 
felice ; poiché avendo afare la guerra contro Genzio , 
gli riefcì di finirla primachè a Roma fi fapefse , che 1* 
aveva incominciata , perchè non durò , fe non trenta 
giorni . Trattò con tanta bontà la città di Scorda , ca- 
pitale di quel paefe , che gli fi refe , non folamente efsa, 
ma tutte le altre vollero ìèguire il fuo efempio . Genzio 
medefimo fi vide obbligato a venire a gittarfi a’ piedi 
di Anicio , per implorare la fua clemenza confefsando 
con le lagrime agli occhi il fuo errore , o piuttofio la fua 
pazzia d’ aver abbandonato il partito di Roma . II Pre- 
tore Io trattò con dolcezza , e fece efserefuo primo pen- 
fiero il trarre dalla prigione i due Ambafciatori Roma- 
ni . Spedi a Roma l’ uno di quefii nominato Perpenna , 
acciò ree afte la cuora di così bella vittoria ; e pochi 

' gior- 
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giorni dapoi volle, che fofle pure condotto Genzio infic- 
ine con la madre, la moglie,! figliuoli,!! fratello, ed i prin- 
cipali fignori della nazione.Alla villa di prigionieri sì il- 
luftri fe grande fu l’ allegrezza del popolo , non è bifo- 
gno il dirlo con molte parole , Si refero pubbliche gra- 
zie agli Dei , e fu numerofo il concorfo ne’ Tempj delle 
perfone dell’ uno", e dell’ altro fedo . 

Quando Paolo Emilio s’ avvicinò agl’inimici , tro- 
vò Perfeo accampato nelle vicinanze del mare a’ piedi 
del monte Olimpo in luoghi , che parevano inacellibili. 
Aveva innanzi a sè l’Enipeo , le di cui rive erano 
molto alte , e fopra l’argine , eh’ era dal lato fuo ave- 
va fatte fare buone trinciere con alcune torri fparfe 
qua , e là , fopra le quali aveva collocate balifte , ed 
altri militari ftromenti, co’ quali fi potettero lanciar 
dardi, e pietre contro a’ nemici , feardiffero avvici- 
narli . Si era Perfeo in tal maniera fortificato , che lì 
credeva interamente Gcuro , e fperava di fiancare , e 
finalmente difìruggere l’efercito di Paolo Emilio con la 
lunghezza del tempo , e con le difficoltà , che avrebbe 
avute nel farlo fuflìftere in un paefe già rovinato dall’ 
inimico , ed in cui mancava il modo di vivere . 

Perfeo però non fapeva con qual forte di Generale 
aveva a fare . Paolo Emilio , immerfo unicamente nel 
penfiero di preparare ogni cofa ,/per venire adulazio- 
ne famofa , cercava tutti gli fpedienti , ed i mezzi per 
tentare qualche imprefa con felice riefeita , Incomin- 
ciò pertanto dallo fiabilire tra le fue truppe una efatta 
efeveradilciplina , che aveva trovata corrotta dalla 
troppa licenza , in cui fi lafciavano vivere ; e riformò 
varie cofe riguardo alle armi , e alle fentinelle . E per- 
chè i foldati erano foliti a mormorare de’ loro Generali, 
ad efaminare tra loro tutte le azioni , ad avvertirli de’ 
loro doveri , ed a dettar loro ciò , che avreb- 
bono dovuto fare , o tralafciare di fare , giudicò a pro- 
pofito di arringarli con forti , e decorofe parole . Fece 
loro comprendere , che que’ difeorfi non convenivano 
a chi è foldato , e che ciafcheduno doveva unicamente 
peofarc a tre cofe , La prima era quella di cufiodire il 
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fuo corpo in modo , che alle occafioni fofse robufto , e<S 
agile ; che doveva aver cura» delle fue armi , acciò Tem- 
pre fofsero in buono fiato; e finalmente non trafora- 
re 1' attenzione alle vettovaglie ( i) , per effere pronti 
Tempre a partire ad ogni menomo cenno-.e che pel rima- 
nente ogni cofa doveva rimetterli alla bontà degli Dei, 
ed alla vigilanza del Comandante , che per quello fpet- 
tavaalui, non averebbe lafciato addietro checche li 
fofse di neceffario , per dare ad ognuno tutta l’occafio- 
ne di mofirare il proprio coraggio , bafiandogli fola- 
mente , che tutti facellèro prontamente il loro dovere 
nel prefentarfene le occafioni . 

Non può efprimere baftantemente finoa qualfe- 
gno dopo tale difcorfo crefcefse il coraggio nel petto a* 
foldati , cofìcchè ipiù vecchi fi proiettavano , quello 
effere fiato il primo giorno , in cui avevano imparato , 
quali foffero i loro doveri. Non fu difficile accorgerli 
del cambiamento maravigliofo accaduto nel campo • 
mentre in efso più non fi vedevano perfone ozio- 
fe . Si vedevano i foldati aguzzare le loro fpade, 
far rilucenti gli elmi , le corazze , e gli feudi . 
Efperimentavano con efercizi , che richiedevano agi- 
lità, gli armati corpi , lanciavano con forza , e defirez- 
za i giavellotti , fventolavano all’ aria le fpade nude ; 
ed info mina tutti fi addefiravano ne’ più duri militari 
efergizì. Da ciò era facile d’ arguire , che al primo in- 
contro , che avefsero avuto di azzuffarli con gl’inimici 
erano rifolutì , o di vincere , o di morire . 

Il campo era collocato in un vantaggio fiffimo fi to 
ma che per mancanza d’ acqua riefeiva all’ efercito di 
grande incomodo . Paolo Emilio , che penfava a ogni 
cofa , vedendo innanzi a sè il monte Olimpo altiffimo , 
e tutto coperto di verdi piante , e fronzute , dalla quan- 
tità , e qualità di quegli alberi giudicò , che necefsaria- 
mente nell’ interiore della montagna dovevano tro- 
varli delle forgenti di acqua , e però comandò, chele 

fof- 

(0 I foldati Romani portavano talvolta feco loro de’vi« 
veri per il bifogno di dieci , o^dodici giorni'. 
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fofsero fatti alcuni tagli nelle falde , e fi fcavafsero nel- 
la fabbia de' pozzi . Appena fe ne penetrò la fuperfìcie 
che fi videro efcire molte fcaturiggini di acque nel prin- 
cipio torbide , ed in piccola qnantità , ma poi ben tolto 
chiariflìme , e abondantiffime . Quefto accidente, ben- 
ché naturale , fu da’ foldati attribuito ad un favore 
particolarilflmo degli Dei , che avevano preso Paolo 
Emilio fotto la lor protezione ; e fu quello , che Io re - 
fe alle milizie più caro , e tenuto in maggiore venera- 
zione. 

Quando Perfeo potè fapere le cofe , che si faceva- 
no nel campo Romano , 1* ardore de’ foldati , le molTe , 
ed i varj eferciz; , co’ quali fi preparavano alla batta- 
glia , fi trovò molto inquieto , e s’ accorfe , che non 
aveva più a fare con Licinio , con Ofiilio , o con Mar- 
zio , echeinfieme col Generale tutto fi era cambiato 
nell’ efèrcito de’ Romani . Raddoppiò 1' attenzione , e 
le fue diligenze , ifpirò coraggio ne’fuoi foldati , fi ap- 
plicò nell’adclefirarli in varj militari maneggi , aggiun- 
ge alle prime nuove trincee , e ftucliò di porre il lùo 
campo in ficurezzadagl’ infiliti degl’inimici . 

Giunfe intanto la nuova della vittoria ottenutali 
nell’ Illirio , e della prefa del Re , e di tutta la fua fa- 
miglia . Nell’efercito Romano entrò un’allegrezza , che 
non faprebbe fpiegarfi , e nell’ animo de’ foldati un de<- 
fiderio incredibile d’ imitarne l’ efempio . Stile ordina- 
rio di -due eferciti , che operano in luoghi divel li , è 
quello , che 1’ uno voglia non efsere fuperato dall’ al- 
tro nel coraggio , e nella gloria di aver fatta una bella 
azione . Perfeo procurò dubito di occultarne la nuova , 
ma quando più tentava dilììmularla , élla fi refe pub- 
blica , efeinpre più certa , onde lo fpavento fu univer- 
fale tra le truppe , che temettero d’incontrare una fi- 
mil forte . 

Giu nfero nel mede Hi no tempo all’ armata Roma- 
na gli Ainbafciatori di Rodi; i quali venivano a fare 
all’ efercito quella ftefla propófizione di pace , che ave- 
va così altamente commoffo a fdegno il Senato di Ro- 
ma . E’ facile di giudicare con qual animo furono rice- 
vuti 
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vuti nel campo : coficchè molti , trafportati dalla col- 
lera , avrebbono voluto , che fi fo fiero rimandati ca- 
ricati d’ ingiurie . Il Confolo giudicò far loro meglio 
conofcere il difprezzo , in cui li teneva , rifpondendo 
freddamente , che avrebbono avuta la rifpofta quindi- 
ci giorni dappoi . 

Infatti, per contrafsegnare la poca fìima, che 
faceva della mediazione di pace propofta da’ Rodiani, 
radunò il fuo configlio , per deliberare circa i modi più 
adattati per incominciare le azioni guerriere . E’ pro- 
babile , che T efercito de Romani , che l’ anno prece- 
dente era entrato nella Macedonia , foffe anche efcito 
e ritornato nella Tefsaglia , forfè per far prorifioni di 
vettovaglie , imperciocché di prefente è difficile mol* 
to l’ aprirli il paflaggio nella Macedonia . Alcuni vole- 
vano , e quefti erano gli Uffiziali più vecchi, che s’ im- 
prendere di sforzare le trincee dell’ inimici pofie fulle 
rive dell’ Enipeo , e pretendevano , che i Macedoni » 
che l’ anno innanzi erano fiati cacciati da luoghi più al- 
ti , e meglio fortificati , non avrebbono potuto refifie- 
re contro l’ impeto delle Legioni Romane . Altri opi- 
navano , che Ottavio con l' armata marittima andaffe 
alla volta di Salonicchio , per Taccheggiare quelle co- 
ftiere , e si obbligare il Re con tal diverfione a fpedire 
uua porzione delle truppe dell’ Enipeo , acciò difendef- 
fero il fuo paefe , e conciò lafciafsero aperto qualche 
paflaggio . E’cofa certamente di grande importanza , 
che un bravo , edefperimentato Generale abbia l’ au- 
torità di fcegliere quel partito, che più gli aggrada , 
Paolo Emilio rimirava le cofe con occhio affai differen- 
te , e vedeva , che le rive dell’ Enipeo , tanto per la 
loro naturale Umazione , quanto per le fortificazioni 
fiate loro aggiunte , eranò inaceffibili . Per altro fape- 
va , per tacere delle macchine in ogni lato difpofie , 
che le truppe nemiche erano molto più delle fue valoro- 
fe nel lanciar giavellotti , e dardi . Lo imprendere di 
sforzare le linee , impenetrabili com’ erano quelle , fa- 
rebbe fiata la fieffa cofa , che mandarle al macello ; e 
che iibuon generale rifparmia il fangue de’ foldati .de’ 
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^uali fi reputa padre , e cufiodifce in qualità di figliuo- 
li . Si tenne pertanto parecchi giorni cheto fenza fare 
veruna mofsa . Si pretende , per quanto si legge iq 
Plutarco , non trovarsi nefiun’efempio, che due eferci- 
ti cosi numerosi sieno fiati per tanto tempo 1* uno in vi. 
cinanza dell’ altro in pace cosi profonda , ed in si gran- 
de tranquilità. In ogni altro tempo i faldati , pieni d* 
impazienza , e di ardore marziale , avrebbono mormo- 
rato del loro Generale, ma Paolo Emilio li aveva iftrui* 
ti a lafciarsi guidare . 

Finalmente , dopo avere ben bene cercato , e do- 
po efserfi ben bene informato , ftppe da due mercanti 
Perebei , de’ quali pienamente conofceva la prudenza, 
e la buona fede , che attraverfandofi la Perebia fi tro- 
vava una firada , che conduceva a Pittio , città fituatm 
nella parte più alta del monte Olimpo (i) . Che non era 
difficile afsai l’accofiarfi a quella firada , la quale però 
validamente difefa , poiché Perfeo aveva ivi fpedito un 
diftaccamento di cinque mila foldati.S'immaginò, che fe 
avefse fatte attaccare da fcelte truppe in tempo di not- 
te^ improvilcimente quel corpo di g uardia , fi farebbe 
potuto cacciarlo da quel pofto , edimpadronirfene . Si 
trattava folamen te cl’ ingannar l’ inimico , edifare in 
modo , che non ne penetrafse il difegno . Fece venire 
a sé il Pretore Ottavio , ed avendogli fatta la confiden- 
za gli ordinò d’andare colla fua flotta ad Eraclea , e di 
far provifione di tanta vettovaglia , che potefse ba- 
dare per dieci giorni a nudrire mille perfone , per far 
credere a Perfeo , che fi volefse dar il facco alle coftie- 
re marittime . Nel medefimo tempo diede la marcia a 
Fabio maflìmo fuo figliuolo ancor giovanetto , ed a Sci- 
pione Nafica genero di Scipidne l’Àffricano , fenza pa- 
lefar tuttavia la fua vera fegreta intenzione , accompa- 
gnati da un corpo di cinque mila de’più agguerriti falda- 
ti ordinando loro , che prendefsero la via del mare , che 

con- 


(i) Il monte Olimpo , nel luogo dove era Pittio , era al- 
to , mifurato perpendicolarmente più di dicci ltadi , cioè 
più di mezza lega . 





conduceva verfo Eraclea, come fe avefsero dovuto im- 
barcarfi, e fecondo ciò , che nei configlio era fiato pro- 
pofio. Arrivati colà ricevettero gli ordini del Confolo 
dal Pretore : ed appena fopravvenuta la notte , ab- 
bandonando il cammino del mare ; ed attraverfan- 
do le montagne , e le roccie , fenza veruna dimora 
s’ incamminarono alla volta di Pittio , condotti dalle 
dueguida di Perebia , le quali aflicuravano , che fareb- 
bono arrivati nel terzo giorno di viaggio verfo il termi- 
nar della notte . 

Intanto Paolo Emilio , per tenere in bada il nemi- 
co i e levargli di mente ogni altro penfiero , nel gior- 
no feguente di gran mattino, diftaccò le truppe fue leg- 
giermente armate , come fe volefse afsalire i Macedo- 
ni ; ed effettivamente feguì un piccolo combattimento 
nel letto medefimo del fiume , ch’era afsai bafso . Idue 
Iati del fiume dalla fommità fino al fondo avevano tre- 
cento palli di declivio , e tutto il fiume era largo mille . 
Quell’azione fu fatta alla prefenza del Re , e del Confo- 
lo , ciafcheduno de’ quali era alla tefia delle fue truppe. 
Il Confolo fece fuonare la ritirata verfo il mezzogior- 
no , e la perdita fu quali eguale dall’ima parte , e dall* 
altra . Nel giorno apprefso ricominciò il combattimen- 
to nella ftefsa maniera , e in circa all’ora medefima, ma 
fu più ofiinato , e durò per più lungo tempo .1 Romani 
avevano a combattere non {blamente contro queili,che 
loro venivano innanzi ma erano anche obbligati a difen- 
der fi dalle pietre , e dardi, che gli nemici lanciavano 
frequentiffimamente dall’ alto delle torri difpofie al 
lungo dall’ argine . In quel giorno fu grande la per- 
dita delle genti del Confolo , che le fece ritirare più 
tardi . Nel terzo giorno Paolo Emilio lasciò ripofa- 
re le truppe , e fece credere d’aver intenzione di ten- 
tare un'altro pafsaggio più vicino al mare : ed in- 
tanto Perfeo nulla fofpettava del pericolo , che lo mi- 
nacciava . 

Scipione era arrivato nella notte del terzo giorno 
nelle vicinanze di Pittio ; e perché le sue truppe erano 
molto {'tanche , le lafciò ripofare tutta la notte , Perseo 
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fino a quel tempo non era flato agitato da verun timo- 
re, quando un fuggitivo Candiotto di nazione, venne 
ad avvertirlo improvvifamente del giro , che facevano 
t Romani per forprenderlo , ed in confeguenza a trarlo 
dalla ficurezza , in cui credeva di efsere. Spaventato da 
queftanuova, fpedìfubito dieci mila foldati foraftieri 
con due mila Macedoni fotto la condotta di Milone , 
con ordine di tifar tutta la diligenza poffibile , per oc- 
cupare un’altezza , per cui dovevano tuttavia trapaf- 
far i Romani prima di giugnere a Pittio , ed infatti vi 
arrivò il primo . Sopra quella altezza fegui una fangui- 
rofa battaglia, e la vittoria pendè lungamente dubbio- 
fa ; ma finalmente le truppe del Re furono ridotte in 
riftrettezze da tutti i lati , ed obbligate a confufamente 
fuggire . Furono vivamente da Scipione infeguite , e le 
vittoriofe fquadre occuparono la pianura .. 

I fuggitivi , elfendo arrivati nel campo di Perfeo, 
feminarono un terrore si grande , che quel Principe 
sloggiò in quel punto medefimo , e fi ritirò nel paefe 
interiore fpaventato, e quali privo d’ogni fperanza di 
fuafalvezza . Radunò un numerofo configlio per deli- 
berare circa il partito , che fi doveva abbracciare . Si 
trattava di rifolvere ,fe doveva fermarli innanzi le mu- 
ra di Pidna , per tentare il pericolo d’ una battaglia , a 
dividere le fue truppe nelle piazze , provederle abbon- 
dantemente di viveri , ed ivi attendere l' inimico , che. 
non avrebbe potuto lungo tempo fufliftere in un paefe , 
che prima avrebbe voluto mettere a facco , acciò non. 
fervide a provederlo di foraggio per i cavalli , nè di nu- 
trimento per le milizie , L'ultima di quefte due propo- 
fizioni non fidamente era foggetta a moltiffime incon- 
venienze , ma dava inoltre a conofcere un Principe ri- 
dotto ali’eflrema difperazione , a cui non rimaneva nè 
rimedio , nè fperenza veruna , per non parlar dell’odio . 
che fi farebbe tirato addolfo per il faccheggio delle ter- 
re comandato , ed efeguito dal Re medefimo . Mentre 
Perfeo incerto intorno alla rifoluzione , che doveva 
prendere , era agitato da dubbio così importante , fu 
avvertito da’fuoi Uffiziali più ragguardevoli, chele. 
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truppe fue erano tutte difpofìe a fare il loro dovere, an- 
che perchè fi trattava di difendere le mogli , e i figliuo- 
li • Aggiugnevano , che dovendo il Re efsere teftimo- 
nio delle loro azioni , come quello , che doveva coman- 
dare in qualità di capo in quella battaglia , raddoppie- 
rebbero il loro coraggio , e ciafcheduno darebbe a gara 
contrafsegni del fuo valore . Da tali ragioni animato 
quel Principe fi ritirò fotto le mura di Pklna , fi prepa- 
rò a combattere , pofe a profitto tutto il vantaggio del 
luogo , afsegnò a ciafcheduno il fuo pofto , e rilafciò tut- 
ti gli ordini con molta prefenza di fpirito, rifoluto di as- 
falire i Romani nel punto medefimo, in cui fi follerò la- 
feiativedere ^ 

Si era attendato in una campagna rafa , ed egua- 
le propriffima a porre in ordine dibattaglia un numero- 
fo corpo di fanti coperti di pefanti armature. Al lato 
deftro , e al finifiro erano delle Colline , le quali per la 
vicinanza, che avevano tra loro , davano il modo ficu- 
ro di ritirarli alla fanteria leggiera , ed a' lanciatori de’ 
dardi , e nello ftelfo tempo la via di occultare le loro 
marcie , e di prendere in mezzo i nemici , ed attaccar- 
li per fianco . Tutta la fronte dell’efercito era difefa eia 
due piccoli fiumi , che allora , giacché la Ragione fi av- 
vio inava al fine della fiate , erano bensì fcarfi di acque 
ma in ricompenfa avevano gli argini cosi feofeefi , che 
avrtbbono impedita ; orefa molto difficile a’ Romani 
lafcefa , e pofie in difordine le loro fquadre . 

Paolo Emilio , efsendo arrivato a Pittio , riunitoli 
al difiaccamento di Scipione , difeefe nella pianura, e 
marciò in ordine di battaglia incontro al nemico , fem- 
pre corteggiando il mare, da cui l’armata marittima era 
in ifiato con le fue barche di tenerlo proveduto di vive- 
ri . Quando però giunfe a vifia de’ Macedoni , ed ebbe 
confiderata la prudente difiribuzione del loro efercito , 
ed il numero delle truppe .fece far alto a’ fuoi , per pen- 
iate a ciò , che far fi doveva . Gli Uffizioli giovani pie- 
ni di ardore , e d’ impazienza di combattere , fi poltro 
alla tefia delle loro ti uppe , ed avvicinandoli al lor Ge- 
nerale , fi affaticar ono di pregarlo a volere permettere 
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di azzuffarli . Scipione in cui era crefciuta la confìden- 
za delle felicitàdel cafo accadutogli fopra il monte Olim- 
po , fece vedere tra tutti gli aitri la fila premura, e par- 
lò con più efficaci parole . Gli rapprefentò, chei Gene- 
rali fuoi antecefsori con le loro tardanze avevano dato 
il tempo a’ nemici di porfi in ficuro , Che temeva , che 
Perfeo fuggiffe in tempo di notte , per efier poi corret- 
ti ad inseguirlo con gran fatica , e pericolo fino negli ul- 
timi confini del fuo regno , ed obbligare cosi l’efercito 
a fare dei lunghi giri , attraversare luoghi firetti , e bo- 
fchi , com’era Succeduto negli anni ultimamente . Lp 
configliava pertanto , mentre il nemico era in aperta 
campagna, ed affalirlofenza perdere un momento di 
tempo , e a non perdere una occafione cosi propizia di 
vincere . 

, In altri tempi , difse il Confolo rifpondendo ai 
„ giovane Scipione , ho pepfato anch’ io , come voi in 
„ oggi penfate ; e verrà quel giorno , in cui , come io 
„ penferete anche voi . In un’ altro tempo vi renderò 
„ conto delle mie direzioni ; ed intanto prefentemen- 
„ te ripofate tranquillo fopra la prudenza d’ un 
Generale fperimentàto „ Il giovane Uffiziale sfi ta- 
cque perfuafo a bafìanza delle ragioqi,che aveva il Con- 
folo eli operare in quel modo . 

Terminate quelle parole comandò , che le truppe, 
le quali erano alla tefta dell' efercito efpofte alla vifta 
dell’ mimico , fi ponefsero in ordinanza , e prefentafse- 
ro la fronte , come fe avefsero voluto combattere . 
Erano elleno fchierate in tre linee fi) , o vogliamo die 
tre colonne , ficcome tifavano fare i Romani . Nel me- 
defimo tempo i guaftatori , difefi . e coperti da quelle 
tre linee operarono intorno alla ftruttura d’ un campo; 
e perchè il numei o di cofìoro era grande , l’ opera fu 
ben tofio finita . Allora il Confolo fece a poco a poco 
partire alla sfilata i fuoi battaglioni , prendendo il prio- 

a’ guaftatori , 

S 2 ' fece 


cipio dagli ultimi , eh' erano i più vicini 


(i) La prima delle tre Colonne era detta da’ Latini 
flati ; feconda Principe t ; e la terza Triart: . 
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fece rientrare tutto l’ efercito nelle trinclere fenza con- 
fuGone , fenza difordine , e fenzachè l’ inimico fe n’ ac- 
corgesse . Anche il Re , vedendo , che i Romani rica- 
lavano di combattere , fi ritirò nel fuo campo . 

Era legge inviolabile tra’ Romani , quando anche 
avefsero dovuto fèrmarfi in un luogo un giorno , ouna 
fola notte , di rinferrarfi in un campo , ed in quello 
fortificarti , perchè con ciò fi afiìcuravano da ogni in- 
fulto , e fi liberavano dal timore di rimanere forprefi . 
I foldati confederavano quella forta di alloggiamento 
come la loro città , le trinciere come le mura , ed i pa- 
diglioni come le cafe . In cafo di darti battaglia , fe I* 
«ferrilo rimaneva perdente , il campo gli ferviva di ri- 
tirata , e di afilo , e fe riefciva con la vittoria , in efso 
trovava la tranquillità , ed il ripofo . 

Efsendo venuta la notte , e le truppe efsendofi ri- 
fiorate per mezzo del cibo , mentre ad altro non fi pen- 
sava , che al ripofo notturno , la Luna , eh’ era già nel 
maggiore fuo crefcere , e già molto alta , tutta ad un 
tratto incominciò ad ofeurarfi , e mancandole a poco a 
poco la luce , cambiò più d’ una volta il colore , e final- 
mente rimafe tutta affatto ecclifsata . Un Tribuno de’ 
foldati » chiamato Cajo Sulpizio Gallo , e eh’ era uno 
de’ più ragguardevoli Uffiziali dell’ efercito , avendo 
con licenza del Confolo chiamati a sè nel di precedente 
i foldati, li aveva avvifati di quella futili a Ecdiflì, ed 
»fsegnato il momento precifo , in cui doveva avere 
il principio , e quanto aveva a durare . I foldati 
Romani pertanto non furono punto maravigliati di ta- 
le accidente , e fidamente credettero , che Sulpizio 
fofse dotato di tòvrumana fapienza . Ma tutto il campo 
de* Macedoni per lo contrario fu talmente fpaventato , 
ed inorridito , che fi fparfe in tutto l’ efercito una voce 
che quel prodigio minacciava la vita del Re . 

Nel giorno vegnente nello fpunrar dall’ alba Pao- 
lo Emilio , efattiflìmo ofservatore di tutte le cerimonie 
preferitte ne’ Sagrifizj , o piuttofto molto fuperfiiziofo , 
prefe ad immolare de’ Bovi ad Ercole . Ne fcannò ven- 
ti l’ uno dopo i’ altro , fenza potere in qelle vittime ve- 
nia 
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run favorevole fegno ritrovare . Finalmente nel ven- 
tèlimo primo gii parve di vederne alcun] , che gli pro- 
snetttevano la vittoria, fe unicamente fi fofse difefo 
dall’inimico fenz’ attaccarlo ; e nel medefimo punto 
fece voto (bienne alla ftefsa divinità di farle in fuo ono- 
re un Sagrifizio di cento Bovi , e de’ pubblici giuochi . 

Dopo d’ avere fodisfatto a tutte le cerimonie della fu* 

Religione , verfo le nove ore radunò il fuo Configlio . . ... 

E perchè aveva uditi i lamenti, che fi facevano della 
fua lentezza nell’ attaccare i nemici , volle in quella 
adunanza per render conto del (ho operare , e partico- 
larmente riguardo a Scipione , a cui lo aveva promes- 
fo . Le ragioni , che aveva avute di non combattere 
nel di precedente , erano le feguenti , In primo luogo 
perchè 1’ efercito degl'inimici era molto fuperioredi 
numero al fuo , ch’era fiato obbligato a indebolire con- 
fiderabilmente per il grofso difiaccamento defiinato a 
far la guardia al bagaglio . In fecondo luogo , quale 
prudenza farebbe fiata , che fi àzzuffafsero con milizie 
frefche le fue efienuate da una lunga , e penofa marcia 
' dal pefo eccefiìvo delle armi , dall’ ardore del fole , che 
le aveva quali abbruciate , e dalla fete che loro cagio- 
nava pene infoffribili . In ultimo luogo fi fermò con 
molta forza-fopra la neceffità indifpenfabile , che deb- 
be avere un buon Generale , di non dar battaglia pri- 
ma d’ avere dietro di sè un campo ben trincierato , che 
in cafo di qualche accidente contrario pofsa fervire di 
ritirata all’ efercito . La conchiufione del fuo difcorfo 
fu, che ognuno fi preparaffe in quel giorno a combat- 
tere . 

Di qui fi fcorge , che ben differenti fra loro fono I 
doveri de’ foldati , e degli Uffiziali fubalterni da quelli 
delGenarale. Tutto il penderò de’ primi debb’ edere 
quello di avere diligenza , e defiderio di combattere» 
ed al Generale appartiene l’ aver preveduta ogni cofa 
pefata , e paragonata , ed il prendere ilfuo partito 
dopo di averlo maturamente deliberato . Non di rado 
accade , che un favto ritardo di pochi giorni , ed anche 
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di podi e ore , falvaun efercito ♦ che una inconfiderafa 
fretta avrebbe efpofto al pericolo di perire . 

Quantunque dall’ uno , e dall’ altro de' due partiti 
la rifoluzione di combattere fofse prefa , nulladimeno 
T accidente fu quello , che fece nafcere l’ impegno deb 
la battaglia anziché il comando de’ Generali de' due 
eferciti , i quali non molto fe ne curarono . Alcuni fol- 
dati di Tracia infeguendo certi Romani , che ritorna- 
vano dal foraggio , furono rifpinti da fettecento Liguri 
venuti in loco foccorfo . I Macedoni fecero avanzare 
alcune truppe , che lòftennero le loro genti, ed i rin- 
forzi, che fi mandavano dall’ una parte , e dall’ altra 
fempre più crefcendo , impegnarono gli eferciti alla 
battaglia . 

Reca dolore la perdita , che fi è fatta della narra- 
zione fLritta da Polibio , e dopo di lui da Tito Livio dell’ 
ordine tenutoli in quefta battaglia, perdita, che mi 
proibifee il darne una giufìa idea , poiché le cofe rac- 
contate da Plutarco fono affai differenti da ciò , che ci 
rimane detto da Tito Livio . 

Mei principio della pugna il corpo de’ Macedoni fi 
refe diftinto in modo particolare tra tutte le altre trup- 
pe del Re . Allora Paolo Emilio , avanzandoci verfo le 
prime file , trovò , che i Macedoni , da’ quali era for- 
mata lafronte dellaFalange , conficcavano le punte 
di ferro delle loro picche negli feudi de’ foldati Romani 
in modo , che malgrado gli sforzi , che quelli facefsero 
non potevano giungerli con le fpade , e vide nel mede- 
lìmo tempo , che tutta la prima linea degl’ inimici uni- 
vano i loro feudi , e prefentavano le picche . Alla viltà 
di quella fpeeie di muraglia di bronzo, e di quelbofco 
di picche impenetrabile alle ftie Legioni , rimafe assali- 
to da timore , e da maraviglia . Raccontava anche do- 
po la grande imprèflìone , che aveva fatta nell’ animo 
fuo quello fpettacolo così terribile . Tuttavia , per non 
far perdere il coraggio alle truppe , nafeofe la fua in- 
quietezza , e meffrandofi loro con volto allegro , e fe- 
reno , trafeorfe a cavallo tutte le file fenz’ elma, e co- 
razza i animandole co’ fuoi difeorfi > e molto più col 
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fuo elèmpio . Si vedeva il Generale , in età fuperiore 
a fefsant’ anni , efporfi alle fatiche , e ai pericoli a pa- 
ragone d’ un giovanetto Uffizi ale. 

UnUffiziale de'foldati Peligni , i quali avevano 
attaccata la Falange de’ Macedoni , e che non pote- 
vano romperla a difpetto di tutti gli sforzi loro , prefo 
lo ftendardo della fua compagnia Ianciollo nel mezzo 
degli inimici . Gli altri allora fi avventavano difperata- 
mente fopra quel battaglione , e fanno fuccedere da 
ambe le parti azioni inaudite , ed una fpaventevole 
carneficina . I Peligni tentavano di troncare con le lo- 
ro fpade le picche de’ Macedoni, o almeno di tenerle 
da loro lontane cogli feudi , e s’ ingegnavano di fpian- 
tarie ccn le mani , o di allargarle per aprirli un ingres- 
fo . Ma i Macedoni rifiringendofi Tempre più , e tenen- 
do con ambedue le mani le picche , oppofero quel ripa- 
ro di ferro , dando colpi così pefanti a quelli , che fi {ca- 
gliavano contro eli loro, che traforando glieimi, eie 
corazze , gittavano a terra morti , ed efangui quei tra’ 
Peligni , ch’erano i più arditi , e che fenza rifparmiare 
le loro vite andavano come befiie feroci incontro alle 
punte micidiali , e volontariamente fi davano in brac- 
cio ad una morte già preveduta . 

Effendo pertanto la prima linea polla in difordine, 
anche la feconda incominciò a perdersi di coraggio . 
Ella non prefe veramente la fuga , macerò in vece di 
avanzarsi pareva , che si ritirasse verfo il monte Olo- 
cro CO 1» co ^ a veduta da Paolo Emilio fu occasio- 
ne , che fi fquarciafle gli abiti alfaiito da un dolore vi- 
vace , perchè , efsendo così male riefeite le prime trup- 
pe , i Romani temevano d’ affrontar la Falange . Que- 
lla aveva la fronte coperta da denfe picche , ed unite a 
guifa d’ una trincierà impenetrabile , la quale finattan- 
tocchè fi confervava infuperabile.non poteva effere nè 
rotta, e neppure intaccata. Ma finalmente, ofol'se 
la inegualità del terreno , o la grande eftenfione della 
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fronte del!’ armata quella , che non permetteva al ne- 
mico di confervare la interezza continua di quella fiepe 
di feudi , e picche , Paolo Emilio s’ accorfe , che la 
Falange de’ Macedoni era coftretta a lafciare delle 
aperture , e degl’ intervalli , e che rinculava da un la- 
to , mentre fi avanzava dall’ altro , ficcome necefsa- 
riamente fuccede ne’ grandi eferciti , quando tutti i 
faldati, non facendo i medefimi sforzi, combattono 
con differente fortuna . 

Paolo Emilio , come capitano valente , che fa 
mettere ogni cofa a profitto , feparando le fue genti in 
manipoli , ordinò loro di cacciarli in quegli spazj vuoti 
degl’inimici, e di cefsare dall’ attaccarli tutti infieme 
di fronte con ist'orzi univerfali, ma a truppe fiaccate, 
e in varj luoghi in un tempo medefimo . Untai ordine 
dato cosi a proposito , ed in tanta opportunità , parto- 
rì la vittoria . I Romani entrarono fubito in que’ voti , 
mifero con ciò l’ inimico in ifiato di non più fervirfi del- 
le lor lunghe picche , e Io tormentarono per fianco , ed 
alla coda » e là dove lo vedevano più feoperto „ In un 
momento quella Falange fu rotta , e tutta la fua forza 
che non confifieva , fe non nella unione, e nella im- 
prelfione , che faceva , quando era tutta in un corpo , 
difparve , e fi diflìpò . Quando fi venne all’ atto di com- 
battere da corpo a corpo , ovvero a manipoli feparati , 
! Macedoni con le loro piccole fpade percuotevano gli 
fauci de’ Romani , eh’ erano forti , e faldiflìmi , da’qua- 
li erano coperti dal capo a’ piedi , e per lo contrario 
non opponevano , fe non de’ piccoli feudi alle fpade 
Romane grofle , e pefanti , e maneggiate con tanta 
forza , e vigore , che non fcaricavano colpo , che non 
ferifse , e non facefse volare all’ aria le fcheggie degli 
feudi , e delle corazze , e non fi vedefse feorrere il fan- 
gue dalle ferite . In quefia maniera quelli , che compo- 
nevano la Falange , perduto il loro vantaggio , e prefi 
dal loro lato debole , refifiettero per qualche tempo 
con molta fatica , e finalmente furono fcompigliati , 

Il Re di Macedonia , lafciandofi trafportare dallo 
fpavenro , era fuggito a briglia fciolta fino dal princi- 
pio 
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pio della battaglia , e fi era ricoverato nella città d* 
Pidna sotto pretefto d’ andare a fagrificare ad Ercole , 
come fe , dice Plutarco , Ercole fotìe fiato un Dio che 
accettafse i timidi fagrifizj de’ codardi , ed efaudifse i 
votiingiufìi , «giacché giufiizia non vuole , che chi non 
ha coraggio di attendere l’ inimico a piè fermo , confe- 
guifca il premio della vittoria , quando per lo contrario 
quel Dio afcoltava gloriofamente le preghiere di Paolo 
Emilio, perchè gli domandava la vittoria con le armi 
alla mano , e combattendo coraggiofamente lo chiama- 
va in fuo ajuto . 

Nell’attacco della Falange pertanto i Romani fe- 
cero gli sforzi loro maggiori, ed in quello fu , che tro- 
varono più ofiinata la refifienza . Ih quell’ incontro 
mede fimo il figliuolo di Catone genero di Paolo Emilio, 
dopo d’aver fatti prodigi di valore , ebbe la difgrazia 
di perdere la fpada , efcitagli sfortunatamente di ma- 
no . Da quello accidente efcito come fuori di sè , ed in- 
confo labile fi pofe a fcorrere per le file , e raccogliendo 
una truppa di giovanetti risoluti , ed arditi , sifcagliò 
difperatamente fopra i Macedoni . Dopo d’ avere fat- 
to degli sforzi ftraordinarj , ed un macello orribile , rie- 
fci loro di cacciarli , e rimafii padroni del terreno cer- 
carono quella spada , che finalmente ritrovarono con 
gran fatica fepolta fotto un monte d’ armi , e di morti . 
Allegri per cosi buona fortuna, gridando all’ ufo de’ 
vincitori , sifpinferoda nuovo ardore animati contro 
quelli tra gli inimici , che tuttavia resifievano , quindi 
finalmente i tre mila Macedoni , che rimanevano fepa- 
rati dal corpo della Falange , furono tutti tagliati a 
pezzi , fenzache neppur uno abbandonafse il fuo pollo , 
e cefsafse dal combattere sino all'ultimo refpiro di vita. 

Dopo quefia rotta gli altri si diedero alla fuga , e 
fusi grande il numero degli uccisi , che tutta la pianura 
aino alle falde della montagna era coperta di cadaveri 
in modo che il giorno feguente i Romani trapafsando il 
fiume Leuco trovarono quelle acque ancora tinte di 
fangue . Fu detto , che in quel combattimento perifse- 
fodal canto de Macedoni yenti cinque mila perfone , e 
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cento foli de' Romani , e che i prigionieri afcendefsefo 
a undici , o dodici mila . La cavalleria , che non aveva 
avuta parte nella battaglia , vedendo rotta la fante- 
ria, si era già ritirata , ed i Romani, accaniti contro 
i foldati della Falange , non si curaronc^d’ infeguirla* 

Quella folenne battaglia finì in così breve tempo , 
che avendo avuto principio verfo le tre ore dopo il 
mezzo giorno , fu feguita dalla vittoria innanzi le quat- 
tro . Il rimanente del giorno fu impiegato nel correr 
dietro a' fuggitivi , che furono inseguiti pertanto viag- 
gio , che nel ritorno la notte era ormai molto avanza- 
ta , Tutti i fervi dell’ efercito fi fecero incontro a’ loro 
padroni con voci di giubilo , e li condufsero con torcie 
accefe alle loro tende , eh’ erano illuminate , ed orna- 
te di feftoni di edera , e di corone d’ alloro . 

Ad ogni modo , benché godefse il bene di una vit- 
toria sì grande , Paolo Emilio efiremamentc era afflit- 
to . De’ duefuoi figliuoli , che fi erano trovati in quel- 
la battaglia , il più giovane , che per anche non aveva 
finiti diciafett’ anni , ed amava più degli altri tenera- 
mente , perchè dava fegni di grandi fperanze , non 
era come gli altri compaiTo , ficchè fi temeva della sua 
morte. Il timore fu univerfale nel campo, e cambiò 
in trifio filenzio tutte le voci della precedente allegrez- 
za . Fu cercato con le torcie , ma inutilmente , fra’ 
morti. Finalmente la notte efsendo molto crefciuta, 
e quando meno fi lperava di ritrovarlo , ritornò , dopo 
d’ avere infeguito i fuggitivi , accompagnato da due , 
o tre foli de’fuoi compagni tutto lordato del fangue ne- 
mico . Paolo Emilio , che credette di ricuperarlo tra’ 
morti, in quel lòlo momento incominciò a guftare il 
piacere della vittoria . Era però riferbato ad altre la- 
grime , ed altre perdite non meno di quella fenfibili . Il 
giovane Romano , di cui qui parliamo , è il Secondo 
Scipione , che nel progreflò fu chiamato Affricano , e 
Numantino , per aver rovinata Cartagine , e Numan- 
zia, e fu adottato dal figli uolo di Scipione , che vinfe 
Annibaie, II Confòlo fpedi fubito tre corrieri diftinti 
per la nafcita,tra’quali eraFabio il maggiore de’figliuo- 
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li , acciò recafsero a Roma la nuova della vittoria • 

Intanto Perfeo continuando a fuggite , aveva 
trapafsata la città eli Pidna , e procurava di giugnere a 
quella di Pella con tutta la fua cavalleria, che aveva 
abbandonata la battaglia fenza foffrire alcun danno . I 
fanti , che difordinatamente fuggivano, avendola in- 
contrata nel loro cammino lì pofero a caricare d’ingiu- 
ria que’ foldati a cavallo , chiamandoli col nome di vili 
e traditori , ed inoltrandoli ne' rifentimenti lifcavalca- 
no , e ne ferifeono molti . Il Re , che temeva le confe- 
guenze di quella follevazione , abbandonò la ftrada 
maeftra , e per non efsere ricono feiuto piegò il manto 
Reale , e fe lo pofe dinanzi ; fi levò il diadema dal capo 
per portarlo in mano ; e per poter decorrere co’fuoi 
amici , feende dal cavallo , che per la briglia conduce. 
Molti di quelli , che lo accomp agnavano prefero altra 
ftrada differente dalla fua fotto vari pretefti , non tan- 
to per toglierli alle ricerche di quelli , che l’ infeguiva- 
no , che per porfi in ficuro dal furore del Principe , le 
di cui perdite ad altro non avevano fervito , che a ren- 
derlo anguftiato , e ad irritare la fua naturale ferocità . 
Di tutti ifuoi cortigiani trefoli furono quelli , che ri- 
mafero con lui , ed erano anzi tutti firanieri . Evandro 
di Candia , che da lui aveva avuta la commillìone di 
afsaflinare Eumene , era tra quelli , ed il folo , che gli 
fu fempre fedele , 

Efsendo arrivato verfo la mezza notte nella città 
di Pella , uccife di propria mano a colpi di pugnalate 
idue cuftodidel fuo teforo, perchè avevano avuto l’ar- 
dire di rapprefentargli con troppa libertà gli errori 
commeflì , e gli avevano dati de’ configli intorno a ciò, 
che doveva fare , per rimediare a’ fuoi mali prefenti . 
Quel trattamento crudele ufato verfo due de’ principa- 
li miniftri della fua corte-, i quali non avevano errato , 
che per effetto d’ uno zelo indifereto , e dimoftrato 
fuori di tempo , fu cagione , che gli animi di tutti gli 
altri gli fi rivoltafsero . Incolleritoli , per elfere fiato 
abbandonato da quali tutti ifuoi Uffiziali , e da’ corti- 
giani, s’immaginò di non effere ficuro nella città di 

Pel- 
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Pella , parti la medefima notte per paflare ad Anfip'otf, 
portando feco la maggior parte de’ fuoi tefori . Ivi ar- 
rivato fpedì Ambafciatori a Paolo Emilio , per implo- 
rare mifericordi a . DaAnfipoli andò nell’ ifola di Sa- 
motracia , e fi riparò nel Tempio di Cafiore , e di Pol- 
luce . Tutte le città aprirono le porte al vincitore , e li 
gli fottomifero , 

Il Confolo , effendo partito da Pidna , arrivò ne! 
giorno feguente a Pella , ove ebbe occafione di ammi- 
rare la felice fua Umazione . Il teforo del Re fi confer- 
vava per 1’ addietro in quella città , ma allora non vi 
fi trovarono fe non i trecento talenti , ( trecento mila 
feudi ) che Perfeo aveva già fatti partire per elfere da- 
ti a Genzio Re di Tracia, e che aveva poi ordinato , 
che ritornafsero addietro . Paolo Emilio avendo fa puto 
che Perfeo era nella Samotracia , fi trafportò ad Anfi- 
poli , per traggittare da colà nell’ ifola . 

Era già accampato a Sires fi) nella Regione Odo- 
mantica , quando ricevette una lettera di Perfeo , fia- 
tagli prefentata da tre deputati di condizione , e di na- 
feita non molto confiderabile . Non potè difpenfarfi dal 
verfare alquante lagrime , confiderando l' iiicofianza 
delle cofe umane , delle quali vedeva in Perfeo un’efem- 
pio molto fenfibile . Ma quando vide , che la lettera 
aveva la fopraferitta feguente . „ Il Re Perfeo al Con- 
folo Paolo Emilio prega fallite , „ l’ ignorante fiupidità 
di quel Principe in quello fiato ridotto , efiinfe nelfuo 
cuore ogni fentimento di compaffione , e benché il con- 
tenuto della lettera foffe concepito in uno fide umile, 
e fupplichevole, e che conveniva poco alla dignità Rea- 
le , rimandò i Deputati fenza dar loro veruna rifpofta . 
Perfeo s’accorfe immediatamente qual’ era il nome, 
di cui doveva feordarfi , e però fcrifle una feconda let- 
tera , in cui pofe il folo fuo nome fenz’ alcun titolo . 
Domandò , che gli fofsero fpediti de’ Cominifsarj , co* 

. . . • qua* 

(1) La città di Sires /collocata ne’ confini della Mace- 
donia Orientale, non era famofa , gazi pochiflimocono- 
feiuca . 
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^uali potefse parlamentare ; cofa , che gli fu anche Con' 
cefsa . Quella Ambafceria non ebbe il fuo effetto , per- 
chè da un lato Perfeo non voleva rinunziare alla qualità 
di Re , e i:ll’ altro Paolo Emilio fofteneva , che do- 
vefse rimettere afsolutamente il fuo delfino alla difpo- 
fizione del popolo Romano . 

In quel mentre il Pretore Ottavio , che conduce- 
va l’ armata di mare » era giunto nella Samotracia co' 
fuoi vafcelli . Non vo Ile trarlo per forza da quell* afilo 
in cui fi era ricovrato , perla venerazione , che aveva 
agli Dei , che vi prefiedevano ; ma procurò , eh’ efeis- 
fe da sè , mefcolando le minacce alle promefse , e fi des- 
fe liberamente in poter de’ Romani ; ma tutti gli sforzi 
fuoi riefeirono inutili . 

Un giovane Romano chiamato Acilio , ofofse di 
moto fpontuneo fuo, o di concerto premeditato col Pre- 
tore , fiudiò un' altra firada per trarre il Re da quel fuo 
fagro pretefo ricovero . Entrato nell’adunanza de' Sa- 
motraci , la quale fi teneva in quel punto, loro prefe 
cosi a parlare . „ E’ dunque vero , o pure è una favola 
,, che la vofira isola fia un luogo fagro , e che l’ afilo 
„ inviolabile, e fagro fiftenda in tutta la di lei am- 
„ piezza?,, Tutti ad una voce attefiaronolafantita di 
quel luogo . „ E perchè adunque , ripigliò egli , un* 
„ omicida lordato del fangue del Re Eumene ha avuto 
„ 1’ ardire di violarne la fantita ? E benché tutte le ce- 
,, rimonie della Religione prendano il loro principio 
„ dallo efcludere quelli , che non fono puri di mano , 
„ come potete voi tollerare , che il Tempio vofiro me- 
„ defimo fia macchiato , e refi profano dalla prefenza 
,, d’un infame omicida ? „ Tale accufa era diretta 
contro Perfeo , ma i Samotraci credettero miglior par- 
tito applicarla ad Evandro , che tutti fapevano efsere 
flato lo firomento della morte meditata di Eumene . 
Spedirono pertanto chi dicefse al Re , che Evandro era 
flato accufato d’ omicidio , e che però, in vigore delle 
leggi fiabilitein materia del loro afilo , dovefse compa- 
rire per giuftificarfene alla prefenza de’ Giudici , ov- 
vero , fe temefse di ciò fare , prendefse le inifureper la 
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fua ficurezza , ed efcifse dal Tempio . Il Re , avendo 
fatto a fe chiamare Evandro , lo configliò con forti 
perfuafive a non efporfi ad una tale giudicatura ; ed 
aveva le fue ragioni per dargli quel con figlio ; poiché 
temeva , che dovefse difenderli , dicendo di aver com- 
mefso quel grave misfatto d’ ordine fuo » Gli fece a 
quefto effetto comprendere , che il foto rimedio, che 
gli rimaneva , era quello di darli da sè ftefso la morte . 
Parve , eh’ Evandro vi acconfentifse , e facendo fem- 
biante , che per efeguirla preferiva al ferro il veleno , 
penfava intanto colla dilazione alla fuga . Venuta a 
notizia del Re l’ intenzione di Evandro , e temendo , 
che i Samotraci avefsero fatta cadere la loro collera 
fopra di lui , perchè avefse cosi liberato.il colpevole dal 
gaftigo , che meritava , 1( f ce uccidere . Quefto era 
macchiare con un nuovo delitto la fantità dell’ afilo ; 
ma con la forza del denaro corruppe il Magifirato prin- 
cipale , che dichiarò in piena aftemblea , che Evandro 
da sè medefimo fi era privato di vita . 

Non avendo potuto il Pretore perfuadere Perfeo 
ad efeire dall’afilo , aveva prefa la risoluzione cl’ impe- 
dirgli tutte le vie d'imbarcarfi , e fuggire. Intanto adi- 
fpetto di tante precauzioni riefeì a Perfeo di corrompe- 
re un certo Oroande Candiotto , Capitano d’un vagel- 
lo mercantile , perfuadendolo , che lo volefle ricevere 
con tutte le file ricchezze , le quali afeendevano a due 
mila talenti , cioè a fei millioni . Ma perchè era molto 
fofpettofo , non mandonne , fe non una parte, e rifer- 
bò il rimanente per portarfelo feco . Il Candiotto , fe- 
guendo in quefto incontro il genio di fua nazione , im- 
barcò la fera tutto l'oro , e l’argento , che gli era fiato 
mandato, e fece dire a Perfeo, cne doveffe venire al por- 
to verfo la mezza notte co’ fuoi figliuoli , e con quelli , 
che unicamente erano neceflarj perii fervizio della fua 
Rea! perfona . 

Venuta l’ora della partenza Perfeo efcl con infi- 
nita fatica perunatinefiraanguftilfima, attraversò un 
giardino, e pafiò per una cafa vecchia , erovinofacon 
la moglie , e con uno de’ fuoi figliuoli , feguito dagli 

avan- 
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avanzi del fuo teforo . Non può fpiegarfi il fuo dolore , 
e la difperazione , in cui fi trovò, quando fi accorfe, che 
Oroande col ricco carico navigava già a vele gonfie . 

Gli convenne pertanto ritornare al fuo afiio accompa- 
gnato dalla moglie , e da Filippo fuo figliuolo maggio- 
re . Gli altri figliuoli aveva fidati a Jone di Telfalonica , 
che lo tradì nel tempo della fua awerfa fortuna , con - \ 

regnandoli a Ottavio . Quella fu la cagione principale,- 
che obbligò a dare sè fielfo pure iu potere di quelli , che 
avevano tra le mani anche i figli . 

Si rimife dunque tol figliuolo al Pretore Ottavio , 
che lo fece imbarcare per elfere condotto al Confolo , 
al quale ne aveva già data contezza. Paolo Emilio man- 
dò Tubernone fuo genero ad incontrarlo , e Perfeo ve- 
ftito di color nero entrò nel campo in compagnia fola- 
mente di fuo figliuolo. Il Confolo , che lo attendeva 
con un aliai numerofo accompagnamento , vedendolo 
fi alzò dalla fedia , ed alquanto avanzatoli gli porfe la 
mano . Perfeo fi profiefe a’ piedi de! Confolo , ma egli 
rialzandolo non permife ; che gli abbracciali le gi- 
nocchia . Introdottolo poi nel fuo padiglione , lo fe- 
ce federe di rimpetto a quelli , che componeva quella 
Adunanza . 

Allora incominciò a interrogarlo della occafione , 
e del difpiacere , che lo aveva indotto ad intraprendere 
con tanto calore contro il popolo Romano una guerra , 
che aveva efpofta la fua perfona , e il fuo regno agli 
eftremi pericoli? Ma perchè, in vece della rifpofta , 
che tutti afpettavano , il Re tenendo gli occhi rivolti a 
terra, e piangendo taceva , Paolo Emilio profeguì , e 
clilfe„Se folte afcefo al trono in tenera età avrei motivi 
„ minori di maravigliarmi, che non avefte faputo quan- 
„ to importi l’avere il popolo Romano amico.o nemico. 

„ Ma effendo voi fiato prefente alla guerra fatta da 
„ vofiro padre contro di noi , e ricordandovi tuttavia 
„ della pace da noi ofiervata fedelmente con lui , come 
„ mai avete potuto anteporre la guerra alla pace con 
,, un popolo di cui avete provata la forza in guerra , e 
„ la fede in pace ? „ A quefìo rimprovero Perfeo sem- 
ine - 
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meno diede veruna rifpofta . „ Nulladimeno , quale fl 
„ fia la cagione, per cui quelle cofe Ceno accadute , fe- 
„ guitò il Confolo a dire, o per qualche errore, dal qua- 
„ le neffuno uomo può crederC efente,o per effetto del 
„ cafo , o per colpo di fatale defiino , fatevi coraggio . 
„ La clemenza , con cui il popolo Romano ha trattati 
„ molti Re, e molte altre nazioni, debbe ifpirarvi , non 
„ dico folamente della fperanzà , ma una confidenza 
quafi certa , che vorrà trattarvi nella maniera mede- 
„ fima,„ Cosi parlò al Re in lingua Greca , e poi ri- 
volgendoli a’ fuoi Romani così loro difse in lingua del 
Lazio i „ Voi vedete un illuftre efempio dell’ incoftanza 
„ delle cofe umane , e quelto difcorfo è indrizzato a voi 
„ o giovanetti Romani , L’ incertezza di ciò , che può 
,, accaderci da un giorno all’altro , vi debbe ammae- 
,, ftrare a non elfere mai fuperbi in tempo di profperi- 
„ tà , nè violenti contro a chic chellia , perchè non può 
„ farli fondamento fopra laprefente felicità . La pietra 
„ del paragone del vero merito , e del vero coraggio • 
„ è il non infuperbire nella feconda fortuna , nè il di- 
„ ventar vili nella contraria . „ Paolo Emilio, aven- 
do congedata l’afsemblea , ordinò a Tubernone d’ aver 
penfiero del Re . Lo invitò in quel giorno a pranzo fe- 
co , e volle , che gli fo fsero refi gli onori tutti , che gli 
fi dovevano nello fiato , in cui fi trovava . 

L’ efercito fi ritirò poi ne’ quartieri d’ inverno . In 
Anfipoli fi alloggiarono per la maggior parte le truppe 
ed il rimanente fudivifo nelle vicine città .Ebbe fine in 
quefio modo la guerra tra i Romani , e Perfeo , la quale 
aveva durato quattr’ anni ; e così terminò un regno tan- 
to famoso in Europa , ed in Alia , Perfeo aveva regnato 
undici anni , e fi annoverava il quarantefimo Re C 0 do- 
po Calano, che fu il primo , che nella Macedonia re- 
gnai 


(i) Tito Livio, tale qusle è arrivato a noi , lo dice il 
ventèlimo , e Giurino il trentèlimo . Si crede però, che 
l’errore ila ne’ numeri . e -he bilògni cambiarli in quaran- 
tèiimo , (ìccome fi legge in Eufebio . 
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na dell' Irco della Profezia di Daniello , che vennero 
in luogo del primo corno rofso . Quefro primo corno era 
Alefsandro Re di Grecia , che diftrufse l’ Imperio dei 
Medi , e dei Perfiani dinotato dall’ Ariete con due cor* 
na . Le rpiattro corna fono que’ quattro Re , che ven- 
nero dopo di lui , e divifero tra eflì il fuo Imperio . 
Effi non erano della fua pofterità ; „ & non in polle- 

9» ^*0 CjUS S } , 

Quefii fono altresì le quattro (1) tefte del Leopar- 
do , che altrove fono moftrate allo ftefso Profeta . 

Con quefi’ ultima divifione dell’ Imperio di Ales- 
fandro furono efattamente compiute le profezie di Da- 
niello . Eranfi fatte prima di quefta altre divifioni , 
ma femplicemente in provincie tra’ Governatori , lòt- 
to il fratello , e il figliuolo di Alefsandro . Queft’ ultima 
fola è una divifione tra Re , e in regni ; e perciò quelle 
profezie non fi pofsono intendere , fe non di quella : 
perchè egli è chiaro , che parlano di quelli quattro Sue- 
cefsori di Alefsandro , come di quattro Re „ quatuor 
,, Reges confurgent « „ Niuno de’ Succefsori di Ales- 
fandro fu Re , fe non tre anni prima di quell’ ultima 
divifione dell’ Imperio . Se prima ufavano quello titolo 
era un titolo precario , che ciafchdeuno dava asèftes- 
fo di popria autorità , e che non era riconofciuto dagli 
altri . Ma dopo la battaglia di Ifso , il trattato , che 
fecero i quattro confederati , dopo avere abbattuto , e 
fpogliato il loro nemico, affegnò a ciafcheduno ifuoi 

St. Antica T.V1I. T fia- 

i quattro venti del Cielo . Dan.c.S.v.^.6.& 8 . Die dà pofeia 
al fuo Profeta la fpieganione di ciò , che avevagli mojlrato . 
L’Ariete da te veduto , che aveva le corna , e il Re de’ Per- 
fiani , e de’ Medi. L’irco è il Re de’ Greci , e il corno gran- 
de , che aveva tra gl’ occhi , è il primo dei loro Re . Le 
quattro corna , che fi fono alzate , dopo elferfi rotto il pri- 
mo , fono i quattro Re , ch’efciranno dalla fua nazione , 
ma non colla fua fortezza, e col fuo potere . Ibid.v. 20.21 22 
(t) Dopo ciò io vidi un’ altra beftia limile al Leopardo ; 
ed aveva l'opra di fe quattro ali , come le ali d’ un uccello . 
Quefta beftia aveva quattto tefte , e le fu dato il potere . 
Daa.-j. 6. 
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flati a titolo di regno , e li autorizzò , e li riconobbe co» 
me Re Sovrani , e indipendenti da ogni altra autorità 
fuperiore, Quefii quattro Re fono Tolommeo , Seleu- 
co , Caffandro , e Lifimàco , 

Non fi può ammirare abbaftanza qui, e negli al- 
tri luoghi , dove faremo ofiervare P adempimento del- 
le predizioni di Daniello , con qual lume il Profeta pe- 
netri in quella profonda notte dell’avvenire in un tem* 
po , in cui non ci era la menoma apparenza di tutto 
ciò che annunzia . Con qual precifione , e certezza » 
nella varietà di quefre rivoluzioni , e nel Caos di avve- 
nimenti Angolari , eine afsegna lecircoftanze , fiffail 
numero de’ Succeflòri , ne mafira la nazione , che de- 
ve efsere Greca , ne defcrive le contrade , ne mifura 
la durata , e il potere inferiore a quello di Alefsandro , ’ 
ne caratterizza i Principi , le alleanze , i trattati , le 
perfidie , i matrimoni , e i loro fuccefli . E’ egli pos- 
fibile attribuire al cafo , o alla previfione umana pre- 
dizioni sìdifiinte, e si lontane da ogni apparenza, e 
non riconofcervi il carattere , e come il figillo del- 
la divinità , a cui fono prefenti tutti i fecoli , e che 
difpone fovranamente della forte de’ Regni , e degl* 
Imperj , 

E’ ormai tempo di ripigliare , e di continuare il filo 
della ftoria , 

Jofepb. Morì in quefto tempo Onia I. di quefio nome fom- 

Aitiq. 1.12 mo Sacerdote degli Ebrei, Egli ebbe per fucceffore 
e. 2. fuo figliuolo Simone , il quale per la fantitk della vita , 
e per la giuftizia , che rilplendette in tutte le fue azioni 
fu foprannomato „ il giufto , „ Ville nov’ anni nel 
Pontificato . 


Seleuco dopo aver vinto Antigono s’impadronì 
della Siria maggiore , e vi fabbricò la città di Antiochia 
A M. ■5704 p u |p Qronte , e così chiamolla dal nome di fuo figliuolo 
In ’/ G / 3 °6 nom avafi Antigono , Quefta città, in cui i Re di Siria 
’] fecero pofcia la loro refidenza , è fiata lungo tempo la 
piaghi Syr. capitale dell’ Oriente, e conlervò anche dappoi que- 
p.n±.}uj!. fio privilegio fotto gl’imperatori Romani, Antigono 
i. iy . c. 4. poco tempo prima aveva fabbricata in quella vicinanza 
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ima città , eh’ ei chiamò Antigonia . Seleuco fecela to* 

, talmente difiruggere : fi fervi de’ materiali per lafua» 

C vi fece pafsare tutti gli abitanti della prima . 

Tra molte altre città, ch’ei fece fabbricare in quel 
paefe , ve ne furono tre più diltinte dell’ altre . La pri- Strab. /. id 
ma, ch’ei appellò dal filo nome Seleucia: la feconda ;>• 750. 
Apamèa da quello di Apamèa fila moglie , figliuola di 
Artabazo Perfiano ; e la terza Laodicéa dal nome di 
Leodice fua madre , Apamèa , e Seleucia erano fui fiu- 
me medefimo , ove era Antiochia , e Laodicèa filila 
medefima colta verfo il mezzodi . In tutte quefte novel- 
le città diede agli Ebrei i medefimi privilegi , e le ftefse 
immunità, che ai Greci, e ai Macedoni , fpecialmen- 
te ad Antiochia in Siria , dove fe ne ftabilirono in tan- 
to numero , eh’ eglino occupavano una gran parte del- 
la città come in Alefsandrja , 

Dopo la battaglia d’ Ufo Demetrio erafi ritirato Atene 
adEfefo, Di là imbarcoflì per la Grecia , non avendo chiude le 
più alcuna fperanza , fe non nell’affetto degli Ateniefi, a • 
prelfo i quali aveva lafciato i fuoi vafcelli , il fuo dena- metno 
ro , fua moglie Deidamia . Egli fu oltremodo forprefo , 
e irritato, allorché incontrò per dirada gli Ambafcia- 
tori degli Ateniefi , che gli venivano incontro ad an- 
nunziargli , eh’ egli non poteva più entrare nella loro 
città , perchè il popolo aveva ordinato con un Decre- 
to , che non vi fi do v effe ricevere alcun Re , e per av- 
vifarlo , eh’ era fiata rimandata a Megara fua moglie 
Deidamia con tutti gli onori , e col corteggio dovuto 
alla dignità di lei, Egli allora conobbe il conto, che fi de- 
ve fare degli onori, e degli omaggi rifeoffi per timore , e 
che non vengono dal cuore , Non permettendogli il fuo 
fiato prefente di veudicarfi della loro perfidiai conten- 
tò di far loro i fuoi lamenti con moderazione , e di rido- 
mandare le file galere , traile quali cravi quella prodi- 
giofa a fedicl ordini di remi , Ricevute , che l'ebbe fe- 
ce la vela verfo il Cherfonefo . Avendo depredate le 
terre diLifimaco arricchì lefue truppe col bottino, che 
ne traffe , e ritenne con quefto mezzo preffo di sé la fua 
* . • T 2 ar- 
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armata , che cominciò a rinforzare , e a farG più for- 
midabile . 

Lifimaco Re di Tracia, per ifiabilirfi ne’ fuoi 
flati , fece un trattato particolare con Tolommeo , 
e fi legò ancora più Erettamente con elfo lui , pren- 
dendo in ifpofauna fua figliuola nomata Arfinoe , e 
poco tempo dopo ne fece Ipofare un’altra a fuo figliuo- 
lo Agatode . 

Demetrio Quefta doppia alleanza di Lifimaco con Tolom- 
fl nconci- meo dieje fofpetto a Seleuco . Anch’egli fi collegò con 
lia con Se £) emetr j 0 $ e fposò Stratonica figliuola di quello Prin- 
fc : acon >0 c ‘P e ’ e P d a f° re N a di Cafsandro . La bellezza di Stra- 
Tolom- tonica aveva indotto Seleuco a chiederla in ifpofa . Ef- 
mao fendo in un peffimo fiato gli affari di Demetrio , un’ al- 
A.M3705. leanza sì onorevole, e con un Principe si potente gli 
In J. 0299 fece un diremo piacere . Egli fiefso condufse fua fi- 
Fhit.in gliuola con tutta la fua flotta dalla Grecia, dove ave- 
Dei».p. va ancor molte piazze , in Siria . Fece in pafsando una 
calata in Cilicia . Quella provincia apparteneva allora 
a Plillarco fratello di Cafsandro , al quale era fiata afse- 
gnata dai quattro Re , che avevano divifa la succeflìo- 
ne di Alefsandro il Grande dopo la morte di Antigono. 
Plillarco andò a lamentarli prefso Seleuco tacciandolo 
della lega , che faceva col nemico comune fenza il con- 
fenfo degli altri Re , il che egli confederava come una 
rottura del trattato . Demetrio , avvifato di quello 
viaggio marciò a drittura nella citta di Cuindes ov’era 
il teforo della provincia , che montava a mille , e du- 
Un milio- gemo talenti * levollo , ritornò incontanente alla fua 
ne ’ e f u . c flotta , arrivò in Siria , dove trovò Seleuco , e gli die- 
m ‘ a cu 1 de fua Figliuola . Pafsati alcuni giorni nei divertimen- 
ti delle nozze , e negli fcambievoli conviti , Demetrio 
ritornò nella Cilicia , e fi refe padrone di tutta la pro- 
vincia . Mandò Fila fua moglie a Cafsandro , di cui era 
forella . Quelli Re imitavano i Principi d’ Oriente a* 

S trali era cofa ordinaria il prendere molte mogli in 
na volta. » 

Tra quello mezzo Deidamia altra fua moglie , che 
era venuta .a trovarlo di Grecia , ch'era fiata molto 

de- 
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tempo con lui morì di malattia , e Demetrio efsendofi 
riconciliato con Tolommeo col mezzo di Seleuco, accon- 
fentì di fpofare Tolertimaide figliuola di Tolommeo . In 
tal guifa Demetrio cominciò a riftabilire un poco i fuoi A.M. 3706 
affari . Imperciocché colla novella conquifta della Jn J.C.a?8 
Cilicia egli aveva tutta 1* ifola di Cipro , e le due 
ricche , e potenti città di Tiro , e di Sidone nella 
Fenicia . 

Seleuco però era imprudente nel permettere , che 
un nemico sì pericolofo fi fiabilifse si dapprefso a lui , e 
ufurpafse ad uno de’ fuoi alleati una provincia così vi- 
cina , come la Cilicia. Tutto ciò moftra , cheque- 
fii Principi fi conducevano fenza regola ; fenza un 
principio Fondato e fenza neppur conofcere i veri in- 
tereflì della loro ambizione . Imperciocché quanto al- 
la fedeltà , alla rettitudine , alla riconofcenza egliho 
vi avevano tutti rinunziato da molto tempo , e (1) 
fecondò 1 ’ ofservazione dell 'Autore del primo libro 
c Macabri , non regnavano , fe non per la infelici— 
àde’ popoli. 

f Seleuco apri dunque gli occhi, e" per non aver da due 
parti dei fuoi fiati un vicino sì poderolo , domandò a 
Demetrio di cedergli la Cilicia per una fomma d’oro af- 
fai confiderabile . Demetrio , non avendo creduto do- 
ver afcoltare quefta propofizione , gli domandò , che 
refiituiffe dunque Tiro , e Sidone , che fpettavano alla 
Siria , di cui egli era Re . Indi fdegnatofi gli rifpofe af- 
fai brufcamente , che quand’ anche avefse a perdere 
molte altre battaglie così funefte per lui , come quella 
d’Iffo, tuttavia non fi rifolverebbe giammai di com- 
prare a sì caro prezzo 1’ amicizia di Seleuco . Nel tem- 
po ftefso fece vela verfo quelle due città , ne rinforzò 
le guarnigioni, le previde di tutto il necefsario per ben 
difenderle, e prevenne allora il difegno , che Seleuco 
formato aveva di levargliele . Quefto proce dere di Se- 

T 3 leu- 

(1) Obtinuerunt pueri ejus regnum , & impofuerunt 
omnes fibi diademate ... & multip beata lunt mala in ter- 
ra ,c. 1.V.9.& io. 
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leuco,ch’ era affai conforme alle regole d’una intereffa- 
ta politica, aveva un non fo che di odiofo per parte dell* 
onore , che difpiacque a tutti , e fu univerfalmente 
bafimato . In fatti avendo egli i fuoi fiati d’ una si va- 
lla efienfione t che abbracciavano tutto il paefe limato 
tra l’ Indo , e il Mediterraneo , qual’ infaziabile avidi- 
tà , o qual crudeltà il non voler lafciar godere in pace 
a fuo fuocero gli avanzi di lìia fortuna ! 

In quel tempo Càffandro mori d* Idropifia . Egli 
aveva governato diciannove anni la Macedonia dopcJ 
la morte di lbo padre Antipatro , e fei , o fette dopo 
1* ultima divisone . Egli lafciò tre figliuoli , che aveva 
avuti da Tefsalonica una delle sorelle di Alefsandro il 
Grande . Filippo , che gli fuftedette * efsendo morto 
poco tempo dopo di lui , lafciò la Corona in contela tra* 
fuoi due fratelli . 

Pirro , il famofo Re di Epiro * fposi in Egitto An— 
tigona , eh’ era della cafa di Tolomeo . Quello giovane » 
Principe era figliuolo di Eacide , che i Moloffi in una rf 
bellione avevano fcacciato dal trono . Non fenza diffi- 
coltà fu làlvato Pirro arìcor bambirio dalle mani de’ ri4 
belli , che lo cercavano per ucciderlo . Dopo varie a 
Venture fu coridotto dell’ Illiria alla corte del Re Qfitu- 
cia, cheloprefe fotto la fua protezzione t Cafsandro» 
mortai nemico di Eacide follècitòil Re a darglielo nelle 
mani, offerendogli dugento talenti. . MaGlaucia in-», 
norridi ad una tale propofizione . Quando il fanciullo 
giunfe ail'età di dodici anni , lo ricondufse egli fiefso» 
in Epiro con un potehte efercito , èlorifiabili ne’ fuoi 
frati ; ficctiè i Moloffi furono in quella occafioUe co-»* 
firetti a cedere alla forza . Giuftino dice , che avendo 
cambiato il lor odio in compaffione lo richiamarono , è 
gli diedero de' tutori per amminiftrare il fuo regno , fin- 
ché fofse in età ; ilche non è troppo vcrifimiie . 

In età di diciafette anni , credendoli abbaflanzti 
fermo fui trono , lafciò la fua città capitale , e andò a 
fare un viaggio nell’ Illiria , per trovarli alle nozze d* 
uno de’ figliuoli di GJaUcia , co’quali era fiato allevato. 

I Moloffi profitt andò della fua lontananza fi ribellaro- 
no 
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*10 di nuovo , fcacciarono tutti i fuoi amici , depreda- 
rono tutte le fue fofianze>e fi diedero a Neottolemo filo 
Zio • Pirro avendo in tal guifa perduto il fuo regno , 
e veggendofi privo d’ ogni foccorfo , fi ritirò prefio fuo 
cognato Demetrio figliuolo di Antigono , il qiiale aire. 
Va fpofato fua foreli?. Deidamia * 

Nella battaglia feguita nelle pianure d’ Iflo ei fi 
dilli nfe tra’ più valorofi . Efsendo fiato rotto Demetrio 
egli non abbandonollo ; ma gliconfervò le città Gre- 
che , che quefro Principe gli aveva affidate , e quando 
Demetrio ebbe fatta per mezzo di Seleuco la pace 
■con Tolommeo, Pirro andò per lui in ofiaggio in Egitto» 
Mentr’ egli fu alla corte di quello Principe diede 
prove tanto nelle caccie , quanto in tutti gli efercizi 
della fua fortezza , della fua deftrezza , e della fini gran 
pazienza in tutte le fatiche . Veggendo , che tra tutte 
le mogli di Tolommeo Berenice era quella , che aveva 
più poter fopra di lui » e che fuperava tutte le altre 
nello fpirito , nella prudenza , egli fi affezionò princi- 
palmente ad efsa . Imperciocché da fcaltro politico 
non trafcurava di cortegiar quelli , da’ quali dìpen de- 
va la fua fortuna ♦ e d’ infirtuarfi prefso le perfone., che 
potevano efsergli utili . Le fue nobili , e gentili manie- 
re gli conciliarono tanta ftima prefso Tolommeo, che 
gli diede Antigona figliuola di Berenice fua moglie fa- 
vorita , anteponendolo a molti giovani Principi , che 
la domandavano in ifpofa . Berenice avevaia avuta da 
Filippo fuo primo marito prima di efserfi maritata con 
Tolommeo . Quello Filippo era un nobile Macedone 
per altro poco conofciuto . Quando P irro ebbe fpofata 
Antigona , laRegina ebbe tanto potere fopra 1 * animo 
di fuo marito , che fece accordare al fuo genero una 
flotta , e del denaro , affinchè gli fervifsero a rientrare 
ne’ fuoi fiati . Ecco dove cominciò la fortuna d’uu Prin- 
cipe efule , che pafsò per il maggior capitano del fuo fe- 
colo . Ebisogna confefsare , che tutti gli andamenti 
della fua gioventù annunziavano un raro merito , e da- 
vano grandi fperanze per 1 ’ avvenire . 

Noi abbiamo veduto 1 che Atene erafi ribellata 
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contro Demetrio , e avevagli chinfe le porte . Allorché 
quello Principe credette aver proveduto alla ficurezza 
delle Terre, che pofsedeva nell’ Alla , andò contro 
quella Città ribelle , edingrata* per punirla come me- 
ritava . Il primo anno fu impiegato in ridurre i Mefse- 
ni , e in fottomettere altre città , che avevano abban- 
donato il fuo partito . Nel feguente ritornò contro Ate- 
ne , eh* ei llrinfe dawicino , e ridufse agli èftremi , im- 
pedendole l’ingrefso de'viveri. Una flotta di cento 
cinquanta Vafcelli , che il Re Tolommeo mandavain 
foccorfo di Atene , e che comparve prefso Egina * die- 
de loro una corta allegrezza . Imperciocché quefti Va- 
fcelli veggendo , che ne arrivava a Demetrio uh gran 
numero dal Pelloponnelò , e molti altri da Cipro , e 
che tutti infieme montavano al numero di trecento , le- 
varono le Ancore , e fe ne fuggirono . 

Benché gli Ateniefi avefsero ordinato con un De- 
creto i che minacciava la morte contro chiunque ofafse 
parlare di pace , e di accomodamento con Demetrio , 
l’eftrema penuria però , che pativano li obbligò ad 
aprirgli le porte . Quando vi fu entrato comandò agli 
abitanti di adunarli tutti nel Teatro . Circondò la Sce- 
na di Gente armata , pofe le fue Guardie a’ due lati del 
Palco , dove lì rapprefentano le Commedie , e Renden- 
do dall’ alto come gli Attori , fi moftrò a quella mol- 
titudine , eh’ era più morta , che viva , e che afpetta- 
va con un tremore da noli poterli efprimere la fenienza 
della fua condanna . Ma dal bel principio del filo ragio- 
namento diflìpò tutti i loro timori . Imperciocché non 
alzò la voce a guifa cl’ Uomo fdegnato , nè usò termini 
eli trafporto , nè d’ inibito , ma addolcendo la fua voce 
e lamentandoli con dolcezza , e con amore , perdonò 
loro, li reftituì nella fua grazia , diede loro centomila 
mifure di biada , e riftabilì i Magiftrati , eh' erano loro 
più gradevoli . Si può giudicare deli’ allegrezza del Po- 
polo dal timore , e dallo fpavento , ch’aveva provato. 
Quallarebbe la gloria d’un Principe, che fofrenefse 
lèmpre un sì bello , e si ammirabile carattere ? 

, Dopo aver regolati gli afì'ari in Atene formò il di- 
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fegno di domare gli Spartani. Il Re Archidamo ven- 
ne alla volta di lui , e fi avanzò fino a Mantinea . De- 
metrio lo ruppe in una gran battaglia , e mefsolo in fu- 
ga fi gettò nella Laconia , diede un’ altra battaglia fiot- 
to gli occhi appunto di Sparta , nella quale fece cinque 
cento prigioni, euccife dugento uomini fui Campo , 
dimodoché credeva!! da ognuno di già come padrone 
della città , che non era giammai per anche fiata prefa. 

Ma in quel momento ricevette due novelle una do- 
po P altra , che gli fecero penfare ad altre cure . La pri- 
ma era, che Lifimaco avevagli tolte tutte le terre, 
ch'egli aveva in Alia; e la feconda, cheTolommeo 
era calato in Cipro , e aveva prefa tutta l’ifola toltane 
Salamina , dov’eranfi ritirate fua madre, fua moglie 
e i fuoi figliuoli , e che afsediava con vigore quella piaz- 
za . Demetrio abbandonò tutto per correre in loro aju- 
to ; ma poco tempo dopo intefie , che la città erafi re- 
fa . Tolommeo usò la generofità eli rilafciare la madre 
la moglie , e i figliuoli del fuo nemico fenza rifeatto , e 
di rimandarglieli con tutte le perfone , coll’ equipag- 
gio , e cogli effetti , eh’ erano di loro ragione. Diede 
altresì loro in partendo de’ fontuofi regali , accompa- 
gnandoli con ogni forta di onori . 

La perdita di Cipro fu ben prefto feguita per parte 
di Demetrio da quella di Tiro , e di Sidone : e da un 
altro lato Seleuco gli levò la Gliela . Cosi in poco fi vi- 
de fpogliato di cpianto pofsedeva , fenza la menoma 
fperanza di rimetterli in avvenire . 

Non mai alcun principe provò colpi siftrani difor- 
tuna, nè fu efpofio a più improvifi cambiamenti, quan- 
to Demetrio ; ed egli fiefso vi dava occafione colla fua 
imprudenza , perdendoli in piccole , inutili conquifte , 
coll’abbandono intanto delle fue provincie al primo , 
che le occupava . Subito dopo i fuoi più felici lUccelfi 
veniva fpogliato di tutti i fuoi fiati , e ridotto quali al- 
la difperazione ; e tutto ad un tratto fe gli offeriva un 
improvifo rifugio , dove men fe 1* afpettava . 

Nella contefa de’ due figli di Cafsandro per la Co- 
rona Tefsalonica loro madre .avorìva Alefsandro , eh’ 

era 
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/.M.3710. era ** P'ù giovane . Antipatro il primogenito fe ne ctiia* 

In J.C 294 ®ò offefo per modo , che da fdecno mofso uccifela col- 
Plut. in le lue proprie mani , benché lo féongiurafse per le fue 
Demetr.p. mammelle da lui fucchiate a concederle la vita , Ales- 
905. inPyr fanclro , per vendicarfi del parriccida , chiamò in fuo 
p. 386. /;</?. foccorfo Pirro dall 4 Epiro , e Demetrio dal Pelloponne- 
i. 16. e. t. f Q p; rro arrivò il primo , foggiogò molte città della 
Macedonia , e ne ritenne una parte pel prezzo del foc- 
1 corfo preftato ad Alefsandro , e dopo aver riconciliati 
i dui fratelli , fi ritirò . Sopravvenne in quel momento 
Demetrio , Alefsandro gli andò incontro , e lo accolfe * 
con molte dimoftrazioni di affetto , e di riconofcenza , . 
ma gli fece vedere , che le cofe eran cambiate , e ch’egli 
non aveva più d’uopo del fuo aiuto , Difpiacque a De- 
mp trio quefio complimento . Alefsandro temeva il fuo 
troppo gran potere , e che potefse diventargli Sovrarto 
fe lo ammetteva ne' fuoi fiati . Contuttociò in apparen- 
za vivevano da amici , e fi banchettavano fcambievol- 
mente » Ma alla fine Demetrio attefo un’ avvifo vero , 
ofalfo, che Alefsandro penfafse di disfarli di lui. Io 
prevenne, e lo uccife.Quefta uccifiorte follevò tofto i Ma- 
cedoni , ma quando ei refe loro conto della fua condot- 
ta, l’odio, che avevano per Antipatro infame uccifo- 
re di fua madre , fece , cl;e fi dichiarafsero per Deme- 
trio , e lo proclamarono Re di Macedonia . Egli con- 
fervò quella Corona per fett’ anni . Antipatro fuggì 
nella Tracia , dove non fopravvifse lungo tempo alla 
perdita del fuo Regno . 

Colla morte di Tefsalonica , e de’ fuoi due figliuo- 
li uno de' rami della famiglia reale di Filippo Re di Ma- 
cedonia refiò affatto efìinto, in quella guifa che fu efiin- 
to l’altro di Alefsandro il Grande colla morte del gio- 
vane Alefsandro , e di Ercole fuoi figliuoli . Così quelli 
due Principi , che colle loro ingiufle guerre avevano 
portato dappertutto il ferro , e il fuoco , e cagionata 
la deflazione di tante Provincie, e di tante famiglie 
reali , con un giufio gaftigo della Previdenza provaro- 
no nelle loro Cafe le fiefse fciagure , che>avevano fatto 
foffrire alle altre . Filippo , Alefsandro , le loro mogli, 
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e ttitti i lòr difcehdenti perirono di morte violenta. 

Prefso a poco in quello ttefso tempo Seleuco fabbricò 
fui Tigri la città di Seleucia quaranta miglia lontana da 
Babilonia , la quale divenne ben prefto aliai popolata , 
e Plinio dice , che aveva feicento mila abitanti . Rotti 
gli Argini dell’ Eufrate , l’inondazione di tutto il Paefe, 
e il ramo di qilefto fiume , che passava per Babilonia, 
divenuto sì bafso , che non era più navig abile , aveva- 
no refo si incomodo il loggiorno di Babilonia , che do- 
po la còftruzione di Seleucia, colà concor fero ben pretto 
tutti gli abitanti di quella . Quindi preparava!! l'adem- 
pimento della celebre Profezia d* Ifaia, il quale nel tem- 
po , in cui quella città era la più florida, aveva pre- Volume 
detto , che urt giorno diverrebbe afsolutamente defer- nella P re - 
ta, e abbandonata . Io ho moftrato altrove come, e fa di Babi- 
per quali gradi fofse fiata perfettamente adempiuta lon , ia ' 
quella predizione . tadaCtfo 

Simone il giutto fommo Sa cerdote degli Ebrei , 
efsendo morto in capo a nove anni del fuo Pontificato » 
lafciò un figliuolo di tenera età nomato Onia. Efsen- 
do troppo giovane per efercitate quefia dignità, fu 
data ad Eleazaro Fratello di Simone, che la efercitò 
per quindici anni» 

Io tralafcio alcuni avvenimenti poco confiderabili. 

Demetrio credendoti abbafianza flabilito in Grecia , e 
In Macedonia.comificiò a fare grandi allefiimenti per ri- 
cuperare l’Imperio di fuo padre neH’Afia . Formò a 
tal’ uopo un efercitò di cento i e più mila uomini , e al- 
tresì una flotta di cinquecento vele . Non erafi peran- 
che veduta dopo Alefsandro una sì grande armata . 

Demetrio animavi gli opera] colla fua prefenza , eco’ 

fuoi 


(1) Quella Galera aveva dugento ottanta cubiti di lun- 
ghezza , che fanho quattrocento venti piedi ; e quaranr’ 
otro di altezza , fino alla fommità della poppa , che fanno 
fettantadue piedi . V’erano sopra quella Galera quattro- 
cento marinari , senza computare i rematori , eh’ erano 
quattromila, e qtiall tre mila foldati , che (lavano pollati 
negli spazj tra i rematori , e ns.t lÌiìiho piajdo . Pip;. r.ella 
vimii^Demetyi » . 
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fuoi configli , andava in perdona a vifitarli, inoltrava 
ciò , che Infognava fare , e dava egli ftefso di mano all' 
opera . Ognuno reftava forprefo , ed attonito non fo- 
lamente del numero di quelle galere , ma della loro 
grandezza . Imperciocché fino allora niuno ne aveva 
giammai veduto nè a Ledici, nè a quindici ordini di remi. 
Oran tempo dopo Tolorameo Filopatore ne fece fab- 
bricare una a quaranta ordini . Ma era fatta fidamen- 
te per pompa , e per oftentazione , laddove quelle di 
Demet rio erano d’un grand’ufo nella battaglia , es- 
sendo degne di ammirazione più per la loro Iegge- 

gX;l! §ÌIÌt ’ ’ ChC PCr,a l0r ° § rande “*. 

Knre P con fnrm Sjn' TV- Ufim . a j.° ’ e Seleuco informati de* 
tro di lui. f°™ dabdl al,eftlme nti di Demetrio reftarono fpaven- 
Pirro,e Li tatl * Per prevenirne I’ effetto rinnovarono la loro al- 
fimaco gli lea ” za ’ e v’impegnarono altresì Piro Re di Epiro di- 
levano la modoche quando Lifimaco cominciò ad attaccare la Ma- 
Macedo- cedonia da un lato, Pirro attaccolla dall’ altro De- 
metrio ch’era allora occupato nella Grecia ne’ fuoi pre- 

2 * 7 ' nia ’ dove ri '°vò le’mogh"' ifigUwfi “ e a gH Sri dtn 
gran numero di foldati di Demetrio . La fovdla di que- 
ta prefa cagiono un gran difordine nell’efercito di De- 
metno. Una gran parte ricusò di feguirlo . Dichiara- 

cafo 0 u pV”di t fon^ IZ *T°; che J° Ievano ^ ndarseneI e& ° r 

Knalmen te W cl? °/° glk ’ e Ie ,0ro foftanze • 
naimente la cofa andò si a lungo , che Demetrio 

ZfTZo 1 noi Y poter . suada § naie in ™ d ° «SSa 

loro amino, prefe partito di falvarfi in Grecia ma 
Icheratoda femplicefoldato ; e l’efercito entrò al ferì 

cedoni a . ' ° ’ * qUaIe fu da efso P r °Uamato Re di Ma- 

La differenza del carattere di quefii duePrincinì 

Sri! "che ad , nn s ' ,im P rw VÌfo cambiamento. De- 

™ nuo, che prendeva per vera grandezza una vana 

pom-. 
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pompa , e una faftofa magnificenza , erafi fatto deprez- 
zare da’ Macedoni con quello ftefso mezzo con cui pre- 
tendeva conciliarli la loro ftima . Qual vero Re di Sce- 
na cingevafi ambiziofamente il capo con due Corone , 
portava vefti di porpora ricamate d’oro , ed aveva un 
c alzamento affatto ftraordinario . Faceva lavorare da 
gran tempo un fuperbo mantello , fopra il quale era 
rapprefentato in ricamo d’oro il mondo intero, e tutti gli 
afiri , che apparrifcono nel Cielo . Quefro mantello 
reftò imperfetto a cagione del cambiamento di fua for- 
tuna , e non vi fu dopo di lui alcun Re , che oras- 
se portarlo . 

Ma ciò, ehelo refe ancora più odiofo , era la dif- 
ficoltà , che fi trovava nell’avvicinarfi a lui . Feroce , 
altiero , fprezzante , o non dava tempo di parlare , o 
trattava si afpramente quelli, che dovevano trattar con 
Jui,che licenziavalidel tutto malcontenti. Un giorno in 
cui era efcito dal fuo palazzo camminando per le ftrade 
più familiarmente delfolito, alcuni gli prefentarono 
de’ memorali, e delle iftanze . Egli le ricevette afsai 
graziofamente , e leinvolfe in un angolo del fuo Man- 
to . Ma quando fu fui ponte dell’ Aflio * li gettò tutti Fiume dei 
nel fiume . Chi però di tal maniera procede dimoftra di la Mace- 
conofcer poco l’ indole degli uomini , nè di compren- doma 
dere , che un sì notabile difprezzo è capace di ribellarli . P eriore • 
In tale occafione fu rammentata un’ azione del gran 
Filippo da me riferita nel fuo tempo . Egli aveva nega- 
ta più volte udienza ad una povera donna fotto prete- 
fio di non aver tempo . „ Non fiate dunque Re , „ el- 
la foggiunfe con qualche alterazione . Filippo dopo dì 
allora prefe per regola 1’ accordare a’ fuoi fudditi fre- 
quenti , e lunghe udienze . „ Pelochè „ dice qui Plu- 
tarco , „ il dovere più indifpenfabile d'un'Re fi è l’ap- 
plicarfi a render giuftizia . 

I Macedoni avevano altra idea di Pirro . Eglino 
fentivano dire , e 1 avevano Iperimentato , ch’era fba— 
ve , affabile , pronto a riconoicere i lervigj prefiatigli, 
tardo a {degnarli , e a punire . Alcuni giovani Ufiizia- 
li rifcaldati dal vino l’avevano offefo con de’ motteggi. 

Aven- 
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Avendolo faputo lì chiamò a se , e domandò loro , fa 
fofle vero , che aveffero così parlato . „ Sì o Sire „ ri» 
fpofe uno di elfi ; „ ed avremmo detto di più , fa 
„ non ci fòffe mancato il vino . „ Quelta facezia . 
che era ingenua , e fpiritofa , lo fece ridere , e licen- 
ziolli , 

I Macedoni lo inalzavano molto fopra Demetrio 
anche nel merito guerriero , Egli avevali abbattuti in 
alcune occafioni , ma non rifentivano tanto la perdita, 
quanto ammiravano il fuo coraggio . Dicevano , che 
gli altri Principi non imitavano Alefiandro fe non nel- 
la porpora , nel numero delle guardie , e nell’ affetta- 
zione di chinare il collo com’egli , e nel modo di parla- 
re faftofo , ed altero . Che Pirro era il folo , che lo ras- 
lòmigliafse colle fue grandi , e lodevoli qualità (i) . 
Inoltre non era fenza vanità quanto al rafsomigliarQ 
ad Alefsandro nelle fattezze del volto , ma una buona 
donna diLarifsa , prefso cui alloggiava , lo difìngannò 
con una rifpofta , che non gli dovette piacere . Chec- 
ché ne fia i Macedoni credevano vedere in lui la guar- 
datura di quel Principe , il fuoco de’ fuoi occhi , quel- 
la vivacità, quella prontezza , quell’ impeto , col quale 
combatteva i nemici , rovefciava tutto ciò , che ardi- 
va rendergli . Quanto poi alla fcienza militare , e all* 
abilità di schierare un efercito in battaglia , edifaper 
prendere i fuoi vantaggi , non trovavano alcuno da po- 
terli paragonare a Pirro , 

- Non è maraviglia , che i Macedoni con preven- 
zioni sì favorevoli da una parte , e sì fvantaggiofl dall* 

al- 


(i) Gli adulatori avevano dato ad intendere a Pirro, che 
realmente egli ralfoniiglisva nel volto ad Alelfandro . Così 
perfuafo fece recare i ritratti di Filippo , di Perdicca , di 
Alefiandro , di Cafsandro , e di alcuni altri Principi , e do- 
mandò ad una femmina di LaFifsa , prefso cui era alloggia- 
to , a quale di quelli Principi pareva eh’ ei rafsomigliafse . 
Ella ricusò più volte di rifpondere . Finalmente colìretta a 
dover dirlo , difse , che rafsomiglkva a Barrachione . Era 
quelli un cuoco afsai noto nella città . Luridi, adver. indori. 
P • 553 - 
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altra , lafciassero fenza difficoltà il partito di Deme- 
trio per lafciar quello di Pirro . Si vede da quefto esem- 
pio , e da mille altri , quantó giovi ad un Principe l’u- 
nire a sè l’affetto de’ popoli , trattandoli con bontà , e 
con dolcezza , e amandoli finceraraente : unico mezzo 
di efsere da loro amati , e che forma la loro gloria più 
feda , la lor più efsenziale obbligazione , e nel medefi». 
no tempo la loro maggior Acutezza . 

Lifimaco effendofoprawenuto nel momento, in 
cui Pirro era fiato dichiarato Re di Macedonia , prete- 
fe di non aver contribuito meno di lui alla fuga di De- 
metrio , e per confeguenza effergli dovuta la lua parte 
del Regno di Macedonia . Pirro, che credeva non po- 
terli peranche totalmente fidare de’ Macedoni , accon- 
fentì alle pretenzioni di Lifimaco . Perlochè divifero 
tra elfi le città, e le Provincie . Quello concordato , 
anziché conciliarli, e riunirli, fu ad elfi un continuo 
motivo di odj , e di difcorclie . Imperciocché , dice Plu- 
tarco , quelli, alla di cui avarizia , e ambizione fervir 
non poffono di termine i Mari , i Monti , e i Deserti 
inabitabili , la di cui cupidigia non potrebbe efs?Te li- 1 
mitata dai confini , che feparano l’ Europa , e l’Afia , 
come potrebbono ftarfene cheti , e trattenerli dal com- 
mettere delle ingiuftizie , per invadere una terra , che 
è a lor sì vicina , e sì comoda? Ciò non è polfibile . Bi. 
fogna , che fieno Tempre in guerra , avendo Tempre in 
sè quelli fatali Temi d’ invidia , e d’ufurpamento , I no- 
mi di pace , e di guerra fono per elfi due fpecie di mo- 
neta , eh’ effi fan correre , e di cui fi fervono pei loro 
ìnterelfi , e non per la giuftizia , Sono però , con- 
tinua lo ftefso Autore , più lodevoli quando fanno 
una guerra aperta , che quando mascherano sotto i 
fagri nomi di giuftizia , di amicizia , e di pace una 
femplice tregua , e una fofpenzione delle loro in- 
giultizie , 

Tutta la ferie della Storia de’ Succefsori di Ales- 
sandro giuftifica la rifleffione di Plutarco . Non fi fece- 
ro giammai tanti trattati, alleanze, e convenzioni , 
nè giammaifurono violate più apertamente, nè più im- 
pune- 
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punemente . Piace fie a Dio , che tale accufa conve- 
niffe folo ai Principi « e ai tempi , di cui favelliamo . 

Pirro veggendo , che i Macedoni erano più pie- 
Pirro è ghevoli , e più fottomeflì quando conducevali alla guer- 
ben prefto ra , che quando tenevali in ripofo , e non efsendo egli 
coftretto ftefso d’ un naturale molto tranquillo , onde potefse tol- 
ad efcir- i erare p er lungo tempo la pace , faceva ogni giorno 
nuove intraprefe fenza rifparmiar i fuoi Sudditi, nè 
i fuoi Alleati . Lifimaco profittò della indifpofizione 
delle truppe verfo Pirro , e le inafprì vieppiù col mezzo 
de’ fuoi Emifsarj , facendo loro mofrrare , efsere cofa 
difdicevole l’ avere fcelto per padrone uno ftraniero , 
che ftava attaccato alla Macedonia per intereffe , e 
non per affetto . Quefti rimproveri ftrafcinarono la 
maggior parte de' AÌacedoni . Pirro, chetemè gli ef- 
fetti di quefto difertamento , ritiro fili co’fuoi Epiroti * 
e colle truppe de’ fuoi alleati , e perdette la Macedonia 
nella maniera , con cui avevaia acquiftata . 

Egli fi lamentava molto della incoftanza , e del 
poco affetto di quei popoli verfo di lui . Ma , dice di 
nuovo Plutarco , i Re non anno ragione di biafiraare ! 
privati , fe talvolta cambiano partito fecondo i loro in- 
terefiì . Imperciocché quelli privati altro non fanno . 
che feguire il loro efempio , e praticare le lezioni d’ in- 
fedeltà , e di tradimento , eh’ eglino lor danno in tutta 
la loro condotta , facendo vedere in ogni occafione . 
che contano per nulla la giuftizia , la verità , e la 
fedeltà . 

Quanto a Demetrio , dopo il difertamento delle 
fue truppe erafi ritirato nella città di Cafsandria, * dov* 
Cit tà del era fua moglie Fila, che inconfolabile per lo fiato fu- 
la Macedo nefto , in cui vedeva fuo marito , e fpaventata dalle 
nia fupe- feiagure , alle quali farebbe efpofta a cagione della 
riore falle decadenza de’ fuoi affari, bevette il veleno , e fili- 
frontiere berò della vita , eh’ erale divenuta più infoffribile del- 
<1 ? ,laTra - la morte. 

Fine fune Demetrio , penfando a raccogliere gli avanzi de! 
fio di De- ** u0 naufragio , fe ne tornò in Grecia , dove aveva an- 
mo:rio , cora molte città , che gli fi erano mantenute foggette 

e fe- 
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tempo difuccedergli non era molto lontano ; A qual 
fine adunque , e perchè avrebbe dovuto prevenire , 0 
fo llecitare una imprefa violenta , e rea , la quale dove- 
va ben tofto nafcere da sè frefsa per una via naturale, 
ed infieme giufta ? Averebbe forfè intenzione di divi-, 
dere il regno col fratello , o di rapirglielo interamente? 
Non s’accorgeva , che qualora folle divenuto padro- 
ne di una porzione , tutti , e due indeboliti da quella 
divifione , ed efpofti agli attentati de’ loro vicini , 
avrebbono potuto di leggieri ambidue rimanerne fpo- 
gliati? Efe pretendefse di regnar folo , che farebbe di 
iuo fratello maggiore ? Vorrebbe forfè ridurlo alla vita 
di perfona privata , o lo manderebbe in efilio nella età 
in cui fi trovava , ed in cosi cattiva falute , crinalmen- 
te lo farebbe morire ? Non poteva già perfuaderfi , che 
tali penfieri gli palfalfero per la mente fenza riempirlo 
di orrore . Per non rammentare le cofe , che fi leggo- 
no nelle favole delle tragedie accadute per motivi del- 
le fraterne inimicizie , 1’ efempio recentiffimo di Per- 
feo doveva baftare a inorridirlo , ed ammaeftrarlo . 
Quel Principe , che aveva privato del regno il fratello 
dandolo a morte , infeguito dalla vendetta divina ave- 
va poco prima depofio quelmedefimo fcettro a’ piedi 
del fuo vincitore nel Tempio di Samotracia , alla pre- 
fenza , e come per comando degli Dei , che a quello 
prefiedono tefiimonj , e vendicatori del fuo delitto , 
Sapeffe intanto , ed efferne egli ficitro , che quegli ftefiì 
i quali non per l’ affetto , che a lui portavano , 
ma per la mala inclinazione , che avevano verfo 
Eumene , farebbono i primi a lodare il tenero , 
e collante amor fuo verfo il fratello , fe rimane- 
va fedelmente attaccato fino al fine a’ fuoi intereffi . A 
tutte le altre cofe Strazio aggiugneva il pericolo eftre- 
mo , a cui Attalo efporrebbe il regno di Pergamo nel- 
la congiuntura prefente , nella quale i Galli penfavano 
di affalirlo . 

Oh quanto indegna azione fu quella de' Romani 
nello accendere , e foffiare nel fuoco della difcordia 
tra’ fratelli i Ma oh quanto debba, filmarli un' amico 

St.Aiiticci TJX. V fin- 
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{incero , prudente, e difinterefsato ! Ed oh che fortu- 
na è quella di un Principe , che fa permettere a coloro, 
che godono l’ onore deli’ amor fuo , che gli parlino con 
franchezza , e che per tale fa da quelli farC conofcere ! 
I favi avvertimenti di Strazio fecero nel cuore di Attil- 
lo tutto l’effetto, che meritavano. Quel Principe , 
effondo flato introdotto nel Senato , fenza parlare di 
fuo fratello , e lenza chiedere , che jl regno di Perga- 
mo fofse divifo , teneva il fuo difeorfo dentro i confini 
delle felicitazioni fatte al Senato a nome di Eumene , e 
de’ fuoi fratelli per la vittoria ottenuta dalle armi fue 
nella Macedonia , Efpofe con raodeftia la grandezza 
dello zelo, e dell’affetto, con cui Io aveva aflìftito 
nella guerra contro Pprfeo , e Io pregò a volere fpedi- 
re Ambafciadori , che reprimeffero l’infolenza de'Gal- 
li , e li riduceffero nel loro flato primiero , Terminò 
finalmente perfuadendolo di dar a lui la inveftitura 
di Eno , e di Maronea città della Tracia , conquiflate 
da Filippo padre di Perfeo ; e da Eumene fiategli con- 
traffate . 

II Senato credendo , che Attalo defidererebbe un 
altra udienza , in cui foflje per parlare delle fue preten- 
fioni particolari fopra una parte del Regno di fuo fra- 
tello , gli promife anticipatamente di mandare gli Am- 
bafeiatori, e glifece prefentare ifojifi donativi, con 
jpromeffa inoltre di porlo in poffeffo delle due ricercate 
città , Ma quando fi feppe , eh’ era partito di Roma , il 
Senato pffefp dal vedet e , che nulla era fucceduto di 
ciò , che fi afpettava da lui , pè potendoli vendicare in 
altro mpdp , ritrattò la promeffa fatte, e primachèil 
Principe pfcjffe d’italia , dichiarò Eno, e Maronea cit- 
tà libere , e indipendenti . Fu però Ipedita verfo i Gal- 
li up’ Ambafcpria , capo della quale era P. Licinio , ma 
con ordini bep differenti dalle iftanze fatte da Attalo . 
Anche in quefto fattp fi feorge a faccia feoperta la po- 
litica de' Romani affatto diverfa da quella fineer* fran- 
chezza , e probità fplita praticarli ne’ primi tempi , 

Il ienato alquanti giorni dappoi diede udienza a 
Fodiani , nella quale fu rapito parlato , Aveva 

- per 
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per lo innanzi ricufato di afcotarli , perchè le 
loro direzioni ii avevano refi indegni di tanto onore , 
anzi fi lufsurrava di muover loro la guerra . Que’ popo- 
li fpaventati fpedirono due nuovi IJeputari, i quali a 
grande ftento avendo ottenuta la grazia di efsere intro- 
dotti nel Senato , yi entrarono a guifa di chi fupplicu , 
vefiiti con abiti lugubri , con volto afperfo di lagrime . 
Aftimede , a cui toccò a parlare , prefe la difefa della 
fventurata fua patria con voce interrotta da’ frequenti 
finghiozzi . Si afienne però nel principio dal volerla giu- 
fiificare ; e perchè fapeva , che con giuftizia fi aveva con- 
ciliato Io fdegno del popolo Romano , confefsò i Tuoi er- 
rori, efecenfovvenirela memoria d’unaindifcreta Am- 
bafciata , refa anche più rea dalla infolenza dell’ Orato- 
re , che aveva parlato . Supplicava però il Senato ad efa* 
minare la differenza , che pafsava tra un corpo intero 
della nazione , ed alcuni particolari difsaprovati , i qua- 
li era pronta a mettere tra le fue mani . Rapprefentò 
non darli Repubblica , non città , che fofse affatto priva 
di qualche cittadino cattivo . Che ponderata ben bene 
ogni cofa , di altre colpe non erano accufati i Rodiani 
apprefso il popolo, ed il Senato di Roma , che di parole, 
a dir vero , fi'olte , firavaganti , e temerarie ( e con ciò 
dipigneva il carattere , e il difetto di fua nazione ) , del- 
le quali però jSavj per lo più fanno poco caso , nè le ga- 
fugano coll’ ultimo de’ rigori , ficcome Giove appunto 
non è folito di fcagliare i fuoi fulmini contro tutti quelli 
che di lui parlano con poco rifpetto . „ La neutralità , 

,, feguì a dire Aftimede, la quale abbiamo praticata nell* 

„ ultima guerra , fi confiderà da’Romani come una pro- 
„ va ficura della noftra cattiva volontà contro di loro . 

„ Qual’é quel Tribunale nel mondo ; in cui l’intenzione 
„ che non hailfuo effetto , fia punita al pari dell’ azio- 
», ne medefimaV Ma voglio concedervi, che vi piaccia d’ 

», effere feveri fino a quel punto ecceftìvr.La pena non 
», può certamente con giuftizia cadere ,fe non fopra qqel- 
», li, cheanno avuta quella intenzione , edil maggior 
», numero tra noi è quello degl’ innocenti . Ma quand* 

», anche fi voglia fupporre,che quella neutralità.e quell* 

V 2 ef- 
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,, efserci noi dimoftrati oziofi , ci rendefsero tutti rei, t 
„fervizj,che nonpofsono diflìmularfi , refivi nelle due 
„ precedenti guerre debbono forfè calcolarli per nulla 
,, e non dovranno fcufare 1‘ omraiffione , che ci è impu- 
tata nell’ ultima ? Sieno giudici nella nofira caufa Fi- 
„ lippo , Antioco ,ePerfeo . I voti de’ due primi faran- 
no Scuramente in noftro favore, e fi assolveranno ; 
„ ecl il terzo al più al più, ed in fommo rigore fi mofitre*- 
„ rà dubbioso , ed incerto . In tale fiato di cofe vi da 
,, 1’ animo di pronunziare decreto di morte contro i Ro- 
,, diani , imperocché la voftra fentenza debbe decidere * 
„ fe Rodi abbia tuttavia a fuflìfiere , o ad effere intera- 
,, mente difirutta ? Potete dichiararci la guerra bensì • 
„ ma non farcela , giacché nefsuno de’ Rodiani vorrà 
„ prendere le armi contro di voi . Chefe voi nello fde- 
„ gno vofiro fòfte rifoluti di rimanere collanti , vi do- 
,, manderemo lolamente il tempo di tornare a Rodi a re- 
„ care la relazione della nofira Ambafciata . Nel punto 
,, medefimo dopo il noftro arrivo , tutti gli uomini , le 
„donne , e quanti fono gii abitanti della città , e leper- 
„ fone libere s’imbarcheranno co’ loro averi , con tutte 
,, le loro ricchezze. Tutti abbandoneremo i nofiri Dei 
„ Penati pubblici , e privati , e verremo a Roma ; edo- 
,, po d’ avere gittato a’ voftri piedi tutto il nofir’ oro , e 
„ quanto avremo condotto del noftro , porremo tra le 
„ voftre mani , ed in arbitrio della voftra difcrezione tut- 
„ ti noi , le noftre mogli , ed i nofiri figliuoli . In Roma 
,,foftriremo fotto a’ voftri occhi tutti que’ mali, chea 
„ voi piacerà di farci foffrire ; e fe la nofira città di Ro« 
«di farà condannata ad efsere Taccheggiata, edarfu , 
„ non avremo per lo meno il dolore di vedere quell’ or- 
,, rendo fpettacolo . Cori vofiro decreto potete dichia- 
«rarci nemici, macontuttociòuna vocefegreta. eh’ 
„ efeirà dal profondo noftro cuore , ci dirà tutto il con- 
,, trario ; e a difpetto di quante ofiilità fiate per ufare 
„ contro di noi , ci troverete fempre amici , e perpetua- 
,, mente fervi fedeli „ . 

Finito quefio difeorfo i Deputati fi proftefero tutti 
a terra , e tenendo ideile mani dei rami d’ ulivo, li fien- 

cle- 
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devano verfo i Senatori , per implorare da loro la pace. 
Dopo d’averli fatti efcire dal Senato firaccolfero i voti, 
e tutti quelli , che erano Itati in pubblico fervizio nella 
Macedonia in qualità di Confoli , di Pretori , o di Luo- 
gotenenti , ed avevano veduto con gli occhi propri la 
pazza fuperbia de’ Rodiani , e la mala volontà contro 
la Repubblica , opinarono contro di loro . Marco Por- 
zio Catone , quel famofo Cenfore conofciuto per la fe- 
verità del genio fuo, che fpeffo giugneva fino all’ ec- 
cello del rigore , mitigò in quefta occafione il fuo fero- 
ce carattere , e parlò in favor de’ Rodiani in maniera 
molto eloquente , e affai forte . Tito Livio non ci ha 
lafciato quel fuo difcorfo , perchè in que’ tempi fi leg- 
geva regifirato in un Opera di Catone medefiino inti- 
tolata „ delle origini „ nella quale aveva inferite le 
fue arringhe . 

Con molta ragione dobbiamo dolerci della perdi- 
ta di così preziofa raccolta . Aulo Gellio però ci ha 
confervati alcuni frammenti di quel difcorfo , da’ qua- 
li fi fcorge , che .Catone fi servì all’ incirca delle fieffe 
ragioni addotte dall’ Ambafciatore di Rodi . In quei 
frammenti fi riconofce la forza dello ftile nervofo , e 
pieno di forza , eh’ era il vero carattere della eloquen- 
za Romana in que’ tempi antichi , ne’ quali fi attende- 
va più alla forza de’ penfieri , che alla eleganza delle 
parole . 

Il difcorfo di Catone incomincia dal rapprefentare 
a’ Romani , che non è conveniente lafciarfi vincere 
dall’ eccefso dell’allegrezza per le confegnenze d’ una 
vittoria ottenuta contro il Re di Macedonia . Che la 
prosperità fuole per lo più rendere fuperbi , e infoienti. 
Temere egli , che nella congiuntura prefen te fi prenda 
qualche cattiva rifoluzione , dalla quale poi fia per na- 
feere a Roma qualche difgrazia , e faccia fvanire quel- 
la piccola allegrezza , che ci ha invaghiti . „ Le avver- 
ata , feguì a dire , fogge tt andò lo fpirito , ci fanno 
rientrare in noi fieffi , v c’ infegnano le cofe , che ab- 
biamo a fare. Le proferita per lo contrario ci fanno 

V 3 tra- 
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traviare per l'allegrezza * che ci cagionano , e ci 
fanno perdere di mira il partito , che faprem- 
mo conofcere , e feguire , quàhclo foflìmo con Tant- 
ino cheto , e tranquillo . Per quella ragione , Si- 
gnori , io fono di collante parere * che fi ditferifca per 
qualche giorno la decifione di quello affare, finattan- 
tochè , ritornati in noi fieffi dopo l’agitazione violenta 
della nollra allegrezza * divenghiamo padroni di noi , e 
polliamo più maturamente deliberare . ,, Aggiunfe , 
d’effere perfuafo , che i Ròdiani avrebbono defiderato, 
che Perfeo non fofiè fiato vinto da' Romani , ma che 
un tal fentimento era Comune a tutte le altre nazioni : 
fornimento * che non procede dall’ odio loro contro 
i Romani i ma dall’ amore , che ha ciafcheduno per la 
fua libertà * per cui anno un giufio argomento di teme- 
re , giacché , mentre nefluno può deputarci P imperio, 
diverremo Signori di tutti i popoli . „ Per altro poi 
j Rodiani non anno dato foccorfo a Perfeo . Tutta la 
loro colpa , per cònfefiìone de* loro àccufatorì medefi- 
mi i più incolleriti i è quella d’ avere pefifato a farci la 
guerra , e a dichiararli contro noi . Ma da qual tempo 
fi è introdotta la legge di gàfiigarfi la fola volontà , la 
fola intenzione ? Si trova nefsiino tra noi , che volefse 
affoggettarfi ad una tal legge ? Io certamente , per 
quanto a me fpetta ,non lo vorrei . I Rodiani * fi dice, 
fono fuperbi . Ben mi recherebbe foinmo faftidio , che 
i miei figliuoli potefsero darmi un tale rimprovero . Ma 
finalmente * che debbe importarci la loro fuperbia ? E* 
forfè una cofa , thè bene convenga a noi , imputar loro 
la colpa di elser di noi più ftiperbi ? „ 

L’opinione di Un Sehatore sì grave, e tenuto in 
tanto rifpetto com'era Catohe , impedì , che non fi fa- 
cefse la guerra a' Rodiani : e la ril^ofi^ , che loro fu da- 
ta i non li dichiarava nemici * ma ‘nemmeno gli tratta- 
va da alleati, e lafciava le cofe àdecife. Ebbero ordi- 
ne di far efcire i loto Governatori dalle città della Li- 
cia, e della Caria, Provincie , ‘eh 'etano rimafte nelle 
loro mani dopo la disfatta di Ahtioco , le quali per ca- 
ftigo allora furono loro levate . Fu fimilmente loro or- 
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dinato di levare le guarnigioni alle citta di Cauno , € di 
Stratonicea,!a prima delle quali avevano comprata per 
dugento talenti ( dugento mila feudi ) da' Generali di 
Tolommeo , e la feconda avuta in dono ad Antioco , e 
da Seleuco , dalle quali ricavavano in ciafchedun anno 
centoventi talenti ( cento venti mila feudi ) . Nel me- 
defimo tempo efentarono dalia gravezza del pedaggio 
l’ ifola di Deio , e quindi rimafero molte diminuite le 
rendite de’ Rodiani : imperciocché in vece di un millio- 
ne di dramme ( cinquecento mila lire di Francia ) , le 
quali ricavavano da que' pedaggi, non ne avevano 
dopo : fe non cento cinquanta mila ( fettantacinque mi- 
la lire di Francia) . 

La rifpofta del Senato .avendo fatto cefsare in Ro- 
di il ti more , che fi aveva , che i Romani prendelsero le 
armi contro di loro , fece parer leggieri tutti gli altri 
mali; nè è fuori dell’ordinario , che le gravi fventure 
facciano perdere il fenfo per quelle , che fono minori . 
Quantunque durefofl'ero quelle condizioni , le accetta- 
rono , e le efeguirono con fomma prontezza . Si decre- 
tò fubito a’ Romani una corona d'oro del valore di die- 
ci mila monete d’oro , e fi feelfe l'Ammiraglio Teodoto, 
che la prefentalfe , con ordine di ricercare infìantemen- 
te la loro alleanza , la quale non avevano domandato 
fino a quel tempo , benché foflero quali cento quaranta 
anni , che avevano avuto parte nelle più famofe impre- 
se di quella Repubblica . 

Quefto fu un punto della loro politica , poiché non 
vollero mettere in fervitù la loro libertà a forza di giu- 
ramenti , e trattati , mentre in quel modo , confer- 
vandofi liberi , e padroni di sèfiefli , potevano o dare 
foccorfo a’ Re ne’ loro bifogni , ovvero averne da quel- 
li nelle occafioni . Nella congiuntura prefente chiefero 
la qualità di alleati , non già per metterli in ficuro con- 
tro gl’ infulti delle altre potenze , imperciocché non te- 
mevano , fe non quella de' Romani , ma per diftrugge- 
re con tal cambiamento di direzione tutti i fofpetti fa- 
ftidiofi , frati concepiti contro la loro Repubblica . L’al- 
leanza tanto defiderata « l' ottennero fidamente nell' 
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anno apprefio dopo lunghe , calde , e ben replicate vi- 
vaci iftanze . Tiberio Gracco di frelco ritornato dall* 
Alia, ov’era fiato fpedito in qualità di Commiffario , 
per efaminarne lo fiato, fu a’Bodiani di un grande 
ajuto . Attefìò , che avevano puntualmente ubbidi- 
to agli ordini del Senato , e data la morte a’ parti- 
giani di Perfeo . Dopo una attenzione così favore- 
vole fu ftabilita l’alleanza tra la Repubblica di Roma , 
' eiRodiani. 

Ho già detto più fopra , che gli Etolj fi erano pre- 
fentati a Paolo Emilio vefiiti con abiti lugubri nel fuo 
ritorno dal viaggio fatto in Grecia , e che li aveva 
afcoltati nella città di Anfipoli . Il motivo de’ loro la- 
menti era , che Licifco , e Tifippo refi efcrbitanteinen- 
te potenti pel credito de’ Romani, a’ quali fi erano con- 
fagrati , avevano circondato il Senato di ioldati , fiati 
loro concedi da Bebbio Governatore della provincia a 
nome della Repubblica : che avevano data la morte a 
cento cinquanta de’ principali della nazione , tutte le 
colpe de’ quali fi riducevano ad efser parati in favore di 
Perfeo , che un gran numero d’ altri era fiato man- 
dato in efilio; e che gli averi di quelli , e di quefti erano 
fiati diftribuiti agli accufatori . Paolo Emilio afcoltò le 
loro querele , e tutte le ricerche da lui fatte fi ridufsero 
alfapere, non da qual parte pendefse i’ingiufiizia, e 
la violenza , ma fe erano fiati in favore de’ Romani : o 
di Perfeo . Quelli , che avevano cagionata la grande 
firage furono afsoluti,fi dichiarò, che i morti erano fiati 
giuftamente uccifi,e gli altri giufiamente sbanditi, e Beb- 
bio folo fu condannato per avere acconfentito col fuo 
minifiero alla fanguinofaefecuzione . Ma perchè con- 
dannarla s’ era giufia ? E fe non lo era , perchè af- 
solvere quelli , che n’ erano fiati in modo cosi partico- 
lare gli autori? 

Da quello giudizio nacque , e fi fparfe il terrore in 
tutti quelli , che avevano fatto vedere qualche forta di 
buona volontà verlb Perfeo , e crebbe infinitamente la 
fuperbia , e l’ infolenza de’ partigiani di Roma . Trai 
più ragguardevoli d’ogni città fe ne trovavano di tre 
• for- 
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fòrte . Gli uni erano interamente di genio Romano . 
Gli altri erano amici de’ Re , e quefti poi , e quelli adu- 
lando con vili dimoftrazioni i loro protettori , fi rende- 
vano potenti nelle città , le quali opprimevano . La 
terza forta di cittadini contraria alle altre due ofserva- 
va una fpecie di via di mezzo, non prendendo nè il 
partito de’ Romani , nè quello de’ Re , ma apertamen- 
te avendo a cuore la difefa della libertà , e delle leggi . 
Quefti infatti erano molto ftimati , ed amati nelle lo- 
ro città , ma non avevano veruna forta di autorità. 
Tutte le cariche, le Ambafcierie, le diftinzioni , edi 
premi erano de ftinati P er quelli , che feguivano il par- 
tito de’ Romani dopo la fconfitta di Perfeo , e quefti fa- 
cevano tutti gli sforzi per rovinare quelli, che non pen- 
favano come eflì . 

Con quefta idea da tutte le parti della Grecia gran- 
de fu il numero di quelli , che vennero a trovare i dieci 
Commifsarj nominati dal Senato , per mettere in affet- 
to gli affari . Fecero loro fapere , che oltre a quelli , 
che apertamente fi erano dichiarati in favore di Perfeo 
molti altri erano quelli, che occultamente erano nemici 
de’Romani , i quali fotto pretefìo di difendere la libertà 
alienavano da loro gli animi . Aggiungevano , che 
quelle città nonfarebbono mai tranquille , o perfetta- 
mente foggette -a’ Romani, fe prima non fi foffe rovi- 
nato il contrario partito , e fìabilita con la forza 1’ au- 
torità di quelli , che non avevano nel cuore gl’intereflx 
della Romana Repubblica . Piacquero a'dieci Commis- 
farj tutte quelle ragioni , e le fecero fervire di regola 
ne’ loro maneggi . Qual giuftiza può procedere da una 
fimile radunanza , in cui fi è ftabilito di confiderare , e 
trattare come rei tutti quelli , che non tengono le par- 
ti di Roma, ed a colmare di grazie, e benefizi quelli , 
che fi fpiegheranno di efsere loro accufatori , e nemici. 
A quello fdegno guida l’ ambizione di dominare , rende 
l’uomo cieco in tutto ciò , che fi chiama dovere , e 
convenienza, ed acciecato cosi fafagrifizio della giu- 
fìizia , come lo fa d’ ogni altra cofa , quando quella gl’ 
impedifce di arrivare a'fnoi fini Ja virtù de’ Gentili 
aveva ben poco profonde radici . Ben 
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Ben chiaro fi viete l’efempio in quefta occafione . 
Il Generale de’ Romani , a cui erano fiati dati i nomi di 
tutti quelli , fopra i quali cadeva qualche fofpetto , gli 
fece tutti venire dalla Etolia .dall’Acarnania , dall’Epi- 
ro , e dalla Beozia , e loro ordinò di feguirlo a Roma , 
per ivi trattare le loro caufe . Furono anche fpedici de* 
Commiflar; nell’ Alia, per prendere le informazioni 
contro di quelli , che erano flati in favore di Perfeo in 
maniera privata , o pubblica . 

Tra tutti i piccoli flati della Grecia nefiuno dava 
tanta ombra alla Repubblica di Roma quanto la lega de- 
gli Achèi , la quale fino a quel tempo fi era conciliata il 
rifpetto a motivo del numero , e del valore delle fue 
milizie , per la virtù de’ fuoi Generali , e molto più per 
la unione , che paffava tra le città , che la componeva- 
no . I Romani gelofi d’ una potenza , che poteva op- 
porli a’ loro dilègni ambiziofi , quando fopra d' ogni 
altra cola fi foffe unita al Re di Macedonia , o a quello 
di Siria , ftudiarono d’ indebolirla , introducendovi la 
divifione , e formandoli delle creature , che con la 
loro aflìftenza inalzavano a tutte le cariche , e col mez- 
zo delle quali dominavano in tutte le affemblee della le- 
ga . Già fi è veduto in qual modo folle trattata nell’af- 
fare degli sbanditi di Sparta . In quefta occafione pe- 
rò * della quale parliamo qui , i Romani la ferirono 
mortalmente nella fua libertà . 

Dopo la difgrazia fatale di Perfeo , Callicrate per 
finir di rovinare appreffo i Romani , de' quali era mer- 
cenario , i partigiani della libertà , i quali confiderava 
nemici fuoi , ebbe la temerità di accufare nominata- 
mente a’ dieci Commifsarj tutti quelli, chefofpettava 
ave f fero inclinato alla difefa di Perfeo . Que’ Commis- 
farj credettero , che non dovefse ballare lo fcrivere 
agli Achei come avevano fatto agli altri popoli , per 
ordinar loro di mandar a Roma quelli tra’ loro cittadi- 
ni , eh’ erano itati accufatidi avere aflìfiito Perfeo ma 
deputarono due del loro numero , per andare in perfo- 
na ad annunziare alla lega quell'ordine . Da due ragio-* 
ni furono indotti adoperare in quel modo. La prima 
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era il timore . che gli Achèi molto gelofi della libertà 
loro , e pieni di coraggio ricufaffero di ubbidire a fem- 
plici lettere , che loro fofsero fiate fcritte , e che Calli- 
crate , e gli altri accufatori correfsero pericolo della vi- 
ta nell’ Afsemblea : e la feconda , perchè nelle lettere 
ritrovateli tra le fcritture di Perfeo , nulla fi era vedu- 
to , che convincefse gli Achèi denunziati . 

I due Commifsarj fpediti nell’Acaja erano C. Clau- 
dio , e Gn. Domizio Erìobarbo . L’uno di loro . più 
dilpofio dell’altro nel fare ingiufiizie ( Paufania non 
dice quale ) * fi dolfe nell’ Afsemblea , che molti de* 
più potenti della lega avevano dati ajuti a Perfeo con- 
tro i Romani , e domandò , che fofsero condannati co- 
me rei di morte , e che dappoi paleferebbe i loro nomi. 
A tale propofizione tutta fi commofse la radunanza , ed 
in ogni lato ciafcheduno ad alta voce gridava, non darli 
efempio , ed efsere cofa inaudita , che fi fieno condan- 
nate perlòne, fenzache fofsero fiate prima accufate, 
ed era perciò follecitato a nominare i colpevoli. Alla 
premura , che gli fi faceva di doverli più chiaramente 
ipiegare , diede per rilpofia , e Càllicrate fuggeri al 
Commifsario il ripiego , che tutti quelli , che avevano 
occupate le cariche , e quelli , ehe avevano avuto il 
comando degli eferciti , erano i delinquenti . Allora 
Senone * uomo di gran credito \ e molto fiimato fra 
quelli, della lega .rilpofe i *, Io fon urto di quelli, che 
anno comandato gli eferciti * ed ho avuto l’ onore d’ 
efsere capo della lega. Miprotèfio di non avere mai 
operata cofa veruna contro gl* intereflì de’ Romani , 
pronto a provàrneja verità o qui nell’ Affemblea degli 
Achèi .. ovvero alla prefen2a del Senato di Roma . „ 
Il Commifsario* udite quefie ultime parole , ed inter- 
pretatele come favorevoli a* fuoi difegni , ordinò , che 
tutti gli accufati da Callicrate , e ch’egli nominò, 
foflero fpediti a Roma , per ivi giufiificarfi . A così fira- 
na intimazione tutta la radunanza refiò defolata , non 
efsendofi mai veduta fimilcosan^ a’ tempi di Filippo, 
nè di Ilio figliuolo Alefsandro . Que’ Principi , benché 
potcntiffimi , non s’ immaginavano di chiamare nella 
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Macedonia quelli , eh’ erano fiati loro contrari , ma 
rimettevano la giudicatura al configlio degli Anfitrio- 
ni loro Giudici naturali . Da’ Romani non s’ imitavano 
tali moderate maniere ; anzi con imprefa , che può 
dirli tirannica , fecero levare , e condurre a Roma più 
di mille cittadini de’più ragguardevoli della lega Achèa. 
Callicrate per quefia cagione diventò più di quanto 
mai fofse fiato un oggetto di orrore , ed efegrabile ap- 
prefso tutti gli Achèi . Ciafcheduno fchivava d’ incon- 
trarlo , era considerato come un infame traditore , e 
ne’ bagni pubblici nefsuno voleva lavarli dopo di lui , 
fe prima non fi fofse tutta 1’ acqua votata , 

Polibio famofo Ifiorico era comprefo nel numero 
degli sbanditi . Abbiamo già veduto , che Licorta fuo 
padre fi era difiinto per la cofianza , con cui fofienne ' 
gl’ intereflì della Repubblica degli Achèi nel tempo , in 
cui la reggeva . Aveva ufata una diligenza particolare 
nella educazione di fuo figliuolo , mentre per quello 
fpetta alle materie politiche era egli fiato il fuo mae- 
firo ; nè s’ ingannò , perchè era un grande Statifia . Il 
mefiiere poi della guerra , l’ aveva apprefo da Filope- 
mene , uno de’ più valorofi , ed intrepidi Capitani, che 
pofsa vantare 1’ antichità . In quelle due fcuole impa- 
rò le vere lezioni di governare gli fiati, e comandare 
agli cferciti , le quali pofe in pratica , e trafinife alla 
pofierità ne’ fuoi fcritti . 

Subito arrivato a Roma , devierà fiato già prece- 
duto dalla fama , in grazia del fuo merito fu defidera- 
to dagli uomini più cofpicui della Repubblica . Si appli- 
cò in modo particolare a’ due figliuoli di Paolo Emilio, il 
maggiore de’quali era pafsato a titolo di adozione nella 
famiglia de’Fabj , ed il minore in quella degli Scipioni . 
Quello era fiato adottato da P.Corr.elio Scipione figliuo- 
lo di Scipione Affricano vincitore d’Annibale.Ho già par- 
lato ampiamente nel finedella fioria de’Cartaginefi del- 
la firetta amicizia di Polibio con quel fecondo figliuolo 
di Paolo Emilio, dal quale fu poi rovinata Numanzia , e 
Cartagine . Quel giovanetto Romano conobbe , quan- 
to importafse l’ avere un’ amico di quella fatta , e feppe 
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ben profittare delle fue lezioni , e de’ fuoi configli * 
Secondo tutte le apparenze Polibio fcrifse la maggior 
parte della fua Storia in Roma , o almeno ivi radunò le 
notizie per doverla poifcrivere . 

Quando gli Achèi furono arrivati a Roma il Sena- 
to fenz’ afcoltarli , nè efaminare la loro caufa , fuppo- 
nendo fenza fondamento , e contro ciò, che fi diceva 
pubblicamente , che fofsero già fiati uditi , e condan- 
nati nell’ Afsemblea degli Achèi , li relegò in divedi 
borghi d’ italia . Polibio però fu eccettuato . 

Gli Achèi fiupefatti , ed afflitti dalla difgrazia de’ 
loro compatriotti , elefsero de’ deputati , che andafse- 
ro a Roma e pregafsero il Senato acciò fi compiacefse 
di efaminare la loro caufa . La rifpolta fi fu , che la lo- 
ro caufa era terminata , e eh’ eglino ftelfi erano quelli , 
che 1’ avevano giudicata . Avuta quella rifpolta gli 
Achèi fpedirono i medefiini deputati a Roma , de’quali 
era capo Eurea , perchè di nuovo protefiafsero alla pre- 
fenza de’ Senatori, che quegli Achèi non erano mai 
fiati afcoltati , nè mai giudicata quella materia . Eurea 
pertanto , entrato nel Senato infieme con gli altri de- 
putati , che lo accompagnavano , Ipiegò gli ordini , 
che aveva avuti , e pregò , che finalmente fi volefse 
efaminare 1' accufa , nè li lafciafsero perire quegli ac- 
cufatori , fenza faperfi qual’ era il delitto loro imputa- 
to . Ch’ era defiderabile , che il Senato medefimo pren- 
defse informazione della faccenda , e facefse conofcere 
quali fofsero i colpevoli . Ma che fe le grandi fue occu- 
pazioni non permettevano quello fpazio di tempo , ba- 
fiava bene , che avefse raccomandato 1’ afflare agli 
Achèi , i quali avrebono fatta una giultizia di tal forta, 
che fi farebbe comprefo fino a qual fegno avevano in 
odio i cattivi . Nefsuna cofa era più conveniente di que- 
fia domanda , ed in fatti il Senato fi trovava imbroglia- 
to nel modo, con cui rifpondere . Dall’uno de’ canti 
non credeva , che a lui appartenefse il proferire giudi- 
zio fopra un’ accufa priva di fondamento . Dall’ altro , 
il rimandare quegli efiliati fenz' efsere giudicati , era 
la fiefsa cofa , che perdere per ferapre gii amici , che 
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aveva nell’ Acaja . Il Senato adunque , per togliere a* 
Greci ogni fperanza di riavere quegli efiliati , e render- 
li con ciò più obbidienti agli ordini fuoi , fcrifse nell’ 
Acaja a Callicrate , e negli altri fiati a’ Partigiani di 
Roma , che non gli pareva efsere del loro interefse , o 
di quello del loro paefe , che gli efiliati ritornafsero nel- 
la loro patria , Quella rifpofta non folamente cofìernò 
gli efiliati , ma anche tutti i popoli della Grecia , e ca- 
gionò univerfale dolore . Tutti allora fi perfuafero, che 
nefsuna fperanza rimaneva per gli Achèi denunziati , e 
che non fi doveva più penfare al loro ritorno . 

Intanto fpedirono replicamente i loro deputati 
con ordine di chieder la licenza degli efiliati , ma in 
guifa di chi fupplica.e domanda grazie , per timore, che 
fe avefsero prefa la loro difefa , non fembrafsero anche 
per poco d’esser contrari alla volontà del Senato . L’o- 
razione di coftoro fu pronunziata con efpreflìoni cafti- 
gatiflìme . Ad ogni modo il Senato flette infleflìbile , e 
diffe , di non voler far cambiamento veruno nella rifo- 
luzionc , che aveva già prefa v 

Gli Achèi fenza fiancarli inviarono in varj tempi 
molte altre deputazioni . le quali ebbero la fiefsa for- 
tuna ; ed in effe domandavano in modo particolare il 
ritorno di Polibio . Nè avevano torto di rinnovare con 
tanta perfeveranza le ifianze in favor de’ loro com- 
patriotti , Quand’ anche tali replicate premure non 
avefsero ad altro fervito , che a far maggiormente pub- 
blica r ingiuftizia del Senato di Roma , non avreb- 
boao dovuto riputarli inutili . E’ però vero , che in 
quello mentre molti fra’ Senatori fi erano molli a pie- 
tà , ed erano di parere di rimandare quegli efiliati alle 
loro cafe , 

Pervenutane la notizia in Acaja , que’ popoli per 
profittare della favorevole dilpofizione degli animi de* 
Romani, ordinarono 1* ultima delle loro deputazioni, 
benché fofsero già fcorfi diciafett’anni dopo quella re- 
legazione , ed avefse cefsato di vivere un gran numerò 
degli efiliati . Molti furono i contralti del Senato , al- 
cuni de’ Senatori volendo , che gli sbanditi fofsero re- 
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Alluni al loro paefe , ed altri foftenendo la contraria 
opinione . Scipione , pregato da Polibio aveva difpo- 
fto l’animo di Catone in favore degli efiliati ; onde quel 
graviflìmo Senatore , quando a lui toccò a parlare .al- 
zandoli difse ; ), Chi ci udifse contendere tutto un gior« 
„ no, per fapere fe alquanti poveri vecchi di Grecia do- 
„ vranno piuttofto efser feppelliti qui tra noi da’ noftri 
„ Becchini, che nel loro paefe.fi darebbe forfè a credere, 
„ che a noi mancaffero altre faccende . „ Baftò queftà 
facezia per fare , che il Senato fi recafse a vergogna la 
lunga fua oftinazione, e rifolvefse finalmente di riman- 
dare nel Peloponnefo gli efiliati . Polibio avrebbe defi- 
derato , che fòfsero fiati anche riporti negli onori , e 
nelle dignità , le quali fofienevano innanzi al loro efilio, 
ma però prima di presentare al Senato la fupplica , pen- 
sò a propofito di fentire qual forte il parere di Catone , 
che forridendo gli difse ; „ Voi , Polibio , non imitate 
»> la faviezza di Ulifse . Volete rientrare nella caverna 
„ del Ciclope a prendere pochi cenci , che ivi avete la- 
” fciati .. ,, Gli sbanditi ritornarono alle loro famiglie; 
ma de mille, ch’efcirono dall'Aca/a , i rimarti in vita 
furono appena trecento , Polibio non partì con gli al- 
tri , o fe partì , non tardò molto a rivedere Scipione, 
giacche tre anni dappoi oell’artedio farnofo di Cartagi- 
ne era in fua compagnia , 
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